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LIBRO  PRIMO. 

In  qnejia  fi  trattnm  tutti  i Succejfi più  degni 
H annottattionCy  dnl  principio  delt^  anno  . 
1573.  fino  al fine  dell  anno  1 5 84. 

A Stragge  di  San  Bartolomeo  haveva 
molto  afflitto  gli  Holandefi  già  riro*^lj^p. 
luti  di  fcuoterfi  il  giogo  Spagnolo  , celatoli 
d^abbracciarc  la  Riforma  della  Chiefa , meli-  Ho^/ian. 
tre  indebolitigli  Ugonotti,  vedevano  fuanirdcfim 
le  fperanze  cnc  haveano  concepito  d'^haver^®*^*^** 
di  tempo  in  tempo  la  loro  aflìftcDza.  Matti.» 
rato  dunque  lo  flato  della  loro  fortuna  , e 
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W73-  delle  difficoltà  di  venire  à capo  de'  loro  di- 
fegni  fenza  una  prepotente  affiftenza,  col  pa- 
rere del  Prencipe  de' Grange  loro  Idolo.  ^ 
deliberarono  dilpediro  Ambalciatori  alla  Re- 
gina Eli/abetta , & a quefto  fine  vennero  fccl- 
ti  lì  Signori  Nortwyck,  Guglielmo  di  Ni- 
vclt  Gentil-huomo,  Teodoro  di  Meborgh* 
Configliercd'Holanda,  e Leonardo  Cafem- 
broot  Giurifconfulto  famofiffimo.  Arrivati- 
in  Londra  , non  havendo  in  fatti  patente 
d'Ambafeiatori , vennero  ricevuti  come  De- 
. potati  d'uno  StatoSoprano , con  honori  cofì- 
decenti  che  diedero  occasione  di  ftrepitar 
. molto  agli  Spagnoli.  Paflati  all' udienza  della 
. Regina  gli  rapprefentarono  dalla  parte  del 
' - Prencipe  d'Orangc , e del  loro  Còrpo  in  qua- 

le ftato  erano  flati  ridotti  dalla  leverà,  ccru- 
dcl  maniera  di  trattare  del  Re  di  Spagna , e 
del  Duca  d'Alba  fuo  Governatore  in  Fian- 
• dra  , pregandola  di  volere  abbracciare  i loro 
intcrefiì , per  bavere  affai  di  raporfo  con  quel- 
li della  fua  Corona,  contro  ad  un  Prencipe 
che  volca  inghiottire  il  Mondo  tutto.  La 
'Regina  in  publico  non  li  parlò  che  in  ter- 
mini generali , e nella  promefTa  di  abbracciar 
con  piacere  la  loro  protettionc  per  riconci- 
liarli col  Re  Filippo;  ma  in  fegrcto,  e per 
via  di  Daniele  Rogers  fuo  Configliere  fi  ciibì 
d'un  amicitia  più  ftretta , & ordinò  al  mc- 
defimo  Rogers  di  paflar  corri/pondenza , per 
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;■  parte  II,'  LIBRO  r.  7 
inanimirli  Icmpre  meglio  alla  loro  intrapre-  iS7i, 
fa  ; e cofi  inanimiti  due  di  quefti  Deputati 
reftarono  come  refidenti  in  Londra, 

Altramente  nè  usò  però  con  quei  della 
Rocellai  11  Rè  Carlo  IX.  vedendo  cofi  in-  Aflcdio 
dcbbolito  il  Partito  Ugonotto  (ò  vero  il  luo  . 

Configlio  per  Lui),c  d'Huomini,  c di  Ca-u?'cdi 
pi,  deliberò  di  fpogliarli  della  Rocella, 
checomc  fi  è detto  nella  prima  parte  gliela 
havevano  rapito  per  forprcla  , e fe  n^erano 
refi  Signori , c come  quefto  fu  uno  degli  Af- 
fedi  più  riguardevoli  fuccefli  in  Francia  dà 
lungo  fempo  , farà  bene  di  toccarne  qual- 
che particolarità.  Gli  usdeci  di  Febraro  di 
‘ auefto  anno  il  Duca  d'Angiò  Gencralifiìmo 
della  ifpedittionc  cominciò  Paffedio  con  una 
Armata  di  50^.  mila  Combattenti , e 60.  Càn- 
newii , con  tutto  il  fiore  de'  Grandi  della  Cor- 
te, dell*  una,  c l’altra  Religione,  cioè  il  Rè 
diNavarra,  li  Prcncipidi  Conde,  c di  Con- 
ty,  il  Delfino  figlivolodcl  Duca  di  Mont- 
penfier , li  Duchi  di  Guila , d’Aumalc , di  Ni- 
vers , di  Longaville , c di  Boglion  ; il  gran 
Priore  di  Francia,  il  Conte  de  la  Rochefo- 
eaud,  e pili  di  4000.  Nobili.  Molti  furono 
gli  Ugonotti  in  quefto  grande  Efercito,  fin- 
gendo di  farlo  per  tcftimoniarezclo  al  Rè, 
mà  in  fatti  per  procurar  deliramente  qualche 
impedimento  , & in  oltre  per  cercar  mezzi 
di  darli  avifi  di  quello  fi  andava  deliberando 
• ' A4'  di 
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Ì5.73  - di  fare  contro  effi  Rocccllefi  nc  mancarono 
di  farlo  più  volte , che  fu  veramente  h ragion 
ne,  più  che  il  loro  valore  (mi  perdoni  la 
loro  memoria)  .che  li  refe  coli  fieri  nella  di- 
fefa,  poiché  per  altro  farebbe  fiato  tjnafiinrj- 
poflìbilc  di  poter  rcfificre  coll  lungo  tempo 
come  fecero  , con  una  ofiinattione,  forfè 
non  maipiù  intcla  nelf  Europa,  fino  à quel 
tempo  ; nc  mai  la  Francia  haveva  armato , c 
pofto  in  Campo  nel  Regno  iftcflb  un'’ Ar- 
mata più  numerofa , c più  fiorita  ; da  che  5/ar^ 
gomcntò  , quanto  fofic  importante  al  Re 
d’havcrc  tal  Piazza  : dovendofi  in  oltre  fa- 
pere  che  nel  tempo  iftefTo  il  Signor  di  Sciat- 
tre,  Luogotenente  del  Re  nel  Barri  con  un’ 
altro  Efcrcito  aflediava  , coali  Abi- 

tanti non  furono  meno  oftinaii  nella  difefa 
per  fette  mefi  continui. 

Soccotfi  ancora  che  refe  cofi  coftantì  nelli 

segati  difclai  Rocellefi,  fù  la  certa  fpcranza  che  ha- 
daiia Re- coiiccpito  chc  11  Regina  Elifabetta  non 
fofie  per  abbandonarli  , lìa  per  interefle  di 
fiato  fìa  per  quello  della  Religione.  Nonlaf- 
ciarono  ad  ogni  modo  di  premerla  con  le  loro 
infianze,  h avendo  al  primo  avifo  della  vici- 
nanza dcir  Efcrcito  Reggio  , fpedito  in  Lon- 
dra li  Signori  , e VIcenzoMcrc- 

au  Rocellefi , per  rapprefentare  alla  Regina  la 
ncccfiità  chc  vi  era  di  non  lafciar  perdere 
agli é Ugonotti , una  Piazza  cofi  importante 

qual* 
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quar  era  la  Roccclla;  La  Regina  che  amava  *S7*<r; 
molto  il  rifparmio  in  ogni  cola  fuori  che  nel- 
le Magnificenze,  c nelle  faftofità>  delle  quali 
ne  potevano  godere  ifuoi  occhi,  perfuafa,  & , 

informata, che  il  foccorsere  iRocelleficon  pic- 
cioli aiuti,  ciò  farebbe  un  mantenere,  e non 
guarire  la  piaga,  & mandar  loccorfi niceffa- 
ri  al  bilogno  converrebbe  ingolfarli  in  una 
fpelà  delle  più  intolerabili  , e baftevole  à 
firaccar  TafiFctto  del  Ino  Popolo , e forfè  inu- 
tilmente,già  che  laFranciahavea  rifoluto  di  far 
Pultimo  sforzo  per  venirne  àcapo  ; deliberò' 
di  ftarlene  fpcttatrice  delP  opera , havendo  ri-  ■ 
cevuto  per  primo  con  fredda  udienza  li  Dc-- 
putati  ludctti,  facendoli  dire-pcrconclufio-'  ■ 
ne  dal  Segretàrio  di  fiato  Cecil:  che  non  po^ 
tevA  rompere  ih  fuo  giuramento  cofi  folenne^ 
mente  giurato  àIU  Francia^col  tratuto  di  Z>e- 
gA,  e confederxttione  tr  'x  le  due  Nattimi^  e 
già  difrefeo  conjirmàto , ma  che  però  non  laf. 
darebbe  di  far  porgere  voti  al  Cielo  per  la  loro 
eonfenrat  tiene: 

Ecco  tutto  il  foccorfo  che  diede  Elilàbettaj^*(.«l- 

a'  Rocellefi.  Ad  ogni  modo  fi  fparfe  la  voce  icfi  come 
ohe  fegretamente  bavelle  aflìftito  il  Conte  »di“^^‘^* 
jMontgomeri  (altri  fcrivono  che  bavelle  folo 
finto  di  non  vedere)  di  qualche  poco  di  da- 
nari, ediHuoraini  acciò  prociirafie  qualche 
fbllievoalla  Città  alTediata.  In  fomma quello 
Signore  clPcra  uno  de'  Capi  principali  degli 
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Digitized  by  Coogle 


10  VITA.  DI  ELISABETTA, 

l97i-  Ugonotti , trovandoli  dalla  parte  di  fuori,' 

noleggiò  un  numero  di  Vafcelli  Inglcfi  per 

11  tempo  di  tre  Mefi , cioè  dieci , ben  muni- 
ti; & unitili  con  45.  altri  Vafcelli  Roccel- 
Icfi , c Fiamenghi , io  tutti  i quali  vi  erano^ 
1500.  Conbatienti  ; o vero  2000.  come 
fcrivono  altri  ; bada  che  con  queda  Flotta 
s’avanzò  il  Montgomcri  fino  a Chefdehis,  vi 
cino  alla  Roccella , ma  la  Flotta  del  Rè  ef- 
fendofi  avanzata  al  fuo  paffaggio  fù  condretta 
di  ritirarfi  verfo  Bella  Ifola  nell’  imboccatura, 
del  fiume  Loira , che  faccheggiò , e ruinò 
come  fece  anche  del  Cadello;  ma  temendo 
di  non  efier  profegvito , c forprefb , fi  riti- 
rò nel  Porto  d’Udinton  nella  Provincia  di 
Cornovaglia;  che  diede  poi  il  fol petto  mag- 
giore che  queda  ilpedittione  s’era  maneg- 
giata col  confenfo , c qualche  picciola  fofli- 
Uenza  della  Regina  ; comunque  fia  riulcìi 
inutile^ 

Carlo  IX.  che  havea  fpofatoun’  annopri- 
Elifìbet-  ma  Eliiabctta  figlivola  dell’  Imparador  Ma- 
t«  °ad~  flìnailiano  havendo  ricevuto  da  queda  il  Parto ' 
«fler Ma- d’una  figlivola  nata  li  27.  d’Ottobre  delP’ 
anno  1572.  venne  dimaio  à propofito  dal 
fuo  Configlio  di  mandare  ad  invitare  la  Re- 
gina Elifabetta,  per  voler  fcrvirc  di  Madrina 
alla  nata  fanciulla;  infieme  con  riraperadricc  • 
Maria  Ava  della  Regina,  c con  Filiberto  E- 
manucle  Duca  di  Savoia , che  dorea  ièrvir  di 
. . Pa- 
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^ Padrino.  Quefto  invito  non  fii  che  un  (patio-  U73. 
fo  prctcfto,  poiché  havendo  rifoluto  la  Cor-, 
te  di  tener  la  mano  quanto  più  folTe  poilibile, 
all'  ultima  dcftruttione  degli  Ugonotti , e 
dovendofi  venire  a fatto  d' A rmi , & alla  vioi 
lenza  d'una guerra,  non  mancando  gli  Ing-.  ' 
lefi  per  effcr  loro  intercBc  , di  foccorrerli,. 
farebbe  ftàto  ottimo  mezo  quello  di  ft tinge- 
re Tempre  più  l’amkitia  con  Elifabetta  , c 
rannodare  di  meglio  in  meglio  il  Trattato. 

A quefto  fine  venne  fpedito  in  Londra  con 
unafiiperba  Ambafciata  Alberto  di  Gondi, 
Come  de  Rms , gran  Favorito  della  Regina 
Caterina,  harcndo  condotto Icco più  di  200. 
perfone  tra  Gentil'  huomini e Corteggiani  di 
fcrvitio.  Arrivò  in  Inghilterra  il  Conte  nel 
fine  d'Agofto  di  quefto  anno  ; e trovò  la  Re- 
gina in  Cantorbcri , dove  s'era  portata  per 
l'invito  fattogli  il  Parker  , Arcivefeovo  di 
Cantorberi,  primato  del  Regno , c Capo  del 
Conlìglfo,  il  quale  corrifpondendo  all',hu- 
mor  faftofo  della  Regina , in  fatti  faftoio  ha- 
vea  rifoluto  di  celebrare  il  giorno  della  fua 
nafeita , cioè  d’Elifabetta , & Efla  prcfcntc  nel 
Palazzo  della  fua  Metropoli , con  quanto  dì 
più  maravigliofo  potelTe  inventar  l'Arte  fen-* 
za  rifparmio  ; & in  fatti  in  tal  giorno  7.  Set- 
tembre fi  crede  che  havefle  fpefo  quefto  Arcì- 
vefeovo  tutta  la  fua  ricchiffima  rendita  d'un' 
anno , in  Comedie, Mufiche , Balli , Fuochi 
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xt  VITA  DI  ELISABETTA, 
ardficiali , c Fcftini  ; & Eiifabcua  hcbbe  à 
caro  che  TAmbalciator  Franccfe  fofle  fpet- 
tatore  di  tali  magnibcenzc;  & in  fatti  ammi- 
rate tali  maraviglie,  ne  fece  il  rapporto- alla 
Corte  in  Parigi  con  tali  parole;  Chela  Corte, 
Inglefeera  m Teatro  ^ che  ofeurava  conl*ar-> 
te  la  natura , U Regina  la  più  legiadra  Cornea 
diante  del  Mondo',  e R Inghilterra  un  Com- 
pendio di  tutte  le  bellez,zfi  dell  Z^niverfo , Cr* 
m Teforo  di  tutte  le  Gemme  più  pretto fe  della< 
Terra. 

MaTafquino  parlò  d'altra  maniera  in  Ro- 
ma, eflendofi  lafciato  dire, 
Elifabetìahavea  fondato  una  Religione,  ché^ 
Jerviva  di  Comedia  al  fuo  humore.  Il  Nuntio. 
del  Papa  ch'era  Monfignor  Graffi  fece  gran- 
diffimo  ftrcpko  in  Parigi  di  quefta  rifolutio- 
ne  della  Corte , rapprdentando  guanto  fojfe, 
indecente,  e di  difprezzo  alla, Santa  Sede,, 
chedaPrencipi  co[ì  Chrifiianijfimi^  e protet- 
tori delia  Fede  invitale  per  una  funtione  cojh 
fngra,  una  Prencipejfa  heretica , e fcomunica-. 
ta  dal  Papa.  Ma  quella  gran  colera  fi  quietò, 
ài  -quanto , allora  che  s^’iiitefc  che  dalla  Re- 
gina Elilabetta  .s'era  fatta  fcclta  della  perfona 
di  Paolo,  di  Somerfee  Come  di  Werchefìer- 
primo  Pari  del  Regno , che  dalla  Corte  di  Ro- 
ma veniva  ftiraato  molto  intcrefato  al  Partito 
Catolico,  benché  in  apparenza  fingefle  il  neu- 
tro , ,comc  fatto  hayca  altre  volte  Elifabetta 
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e 4i  Cai  veramente  era  molto  favorito,  & uno  *57**^  ' 

^ dÌ€|uei  chcafpirava  alle  file  Nozze.  Conduflc 
leco  il  Somerfet  più  di  300.  Perioncdicor- 
teggio  c tra  (juefti  più  di  130.  Nobili,  nc; 
poteva  fard  comparia  più  fuperba.  Lacere- 
iBoniadcl  Battefimo  fi  fece  li  ii.diFebraro^ 
prefenti  gli  Ambaicktori  Procuratori  del  Du- 
ca Filiberto- Emanuele,  c delP  Impcradricc 
Maria , cficndo  fiata  nominata  la  Bambinet- 
te Maria  Elifahetta , Si  fa  il  conto  rche  que- 
llo Battefimo  coflafi^  ad  Elifabetta  tra  la  ri- 
cettione  del  Gondi , la  mifliva  del  Somerfet 
eli  regali  fatti  alla  Bambina  più  di  centomila 
Doppie. 

Succefie  un  cafò  che  turbo  al  quanto  gli  af» 
fari , sperano  uniti  li  Corfari  Francefi , c Fia- 
menghincldifcgno  dì  far  la  preda  del  Vafcel- 

10  fopra  il  quale  era  il  Conte  AmbafciatOrc  Eiiiabet-'- 
con  la  fua  gente,..  &.in  fatti  nel  ritorno 

Erono,.  ciò  combatterono  in  modo,  che  fùamiciù^;- 
un  miracolo  che  fcappafie  il  Conte  dalle  lor 
Mani  tra  undilluvio  di  Cannonate.,  & archi- 
buggiatc.  Sdegnoffi  gravemente  Elifabetta 
nclP  intendere  tale  infulto,  & ordinò  fubito 
a Guglielmo  Holftock  fuo  Commifiario  del- 
la Flotta  Reale  di  ritenere  in  fequeflro  tutti 

11  Vafcclli  FrancelT,.  c Fiamcnghi  che  fi  tro- 
vavano nc^  Porti  d^’Inghiltcrra  : ma  il  Gondi 
che  fi  trovava  in  Londra  operò  in  modo  che 
fodisfatta  Elifabetta  fi  contramandò  Pordine. 

Rif-. 
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Rilpctto  airafledio  della  Rocclla,  e nelfc- 
dcr  cofi  grave  la  pcriecutionc  verfo  di  loro 
sacrano  cjuafi  fconvolti  da  per  tutto  gli  Ugo- 
notti, Se  i Prencipi  del  Sangue  ch^erano  dal- 
la lor  parte  ^incitavano  fempre  più  alla  ribel- 
bellione  ; ne  mancavano  di  far  paflarc  caldi 
offici  con  Elifabetta,  per  farla  riiolvere  adi 
abbracciare  la  loro  protettionc,*  ma  la  rettorica 
Italiana  del  Gondihebbe  maggior  forza , (c 
non  meno  la  fuainclinattione  al  rifparmio  del- 
le Tpefe)  eflendofi  lafciata  perfuaderc  che  U 
firétgge  contro  gli  Ugonotti , e la  guerra  ton~ 
tro  diloro  non  havea  havuto  ombra  alcuna  di 
Religione^  ma  il  tutto  era  flato  mojfo  per  pura 
neceflita  di  flato , cioè  per  eflirpare  la  congiura 
ordita  dal  Colignt  ^ e fuoi  complici  contro  la 
Corona.  Che  tj  Rè  era  fermo  nella  fua  rifolut- 
tiene  d^offervare  puntualmente  gli  Editti  fae^ 
ti  in  favore  dejuoi  Suditi  della  Religionpre- 
tefa  Riformata.  Che  la  loro  debolezza  nella 
^uale fi  trovavano  doveva  farli  più  toflo  pen- 
fare  ad  humtliarfl  al  loro  Re  con  una  buona pa-*^ 
ie , che  di  voler  cozzare  con  una  cattiva guer- 
ra.  CheilRèfuo  Signore  la  pregava , di  non 
haver  riguardo  alcuno  alle  preghiere  di  tale 
Gente  y che  di  continvo  la  flimolavanodi  fec-* 
cor  fi,  e che  fi  lamentavano  fenzjt  raggiane 
tranfportati  da  una  vana  chimera  di  [pavento, 
crin  oltre  di  fare  in  modo,  per  non  far  torto 
alla  confeder  attiene  giurata  dtfrefe»,  cheaU 
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ettnodé* fuoinml^appoggUffediajftftenKAy  f»d  *57^ 
che  piU  lofio  l’efortdjferQ  all^ ulfhidienzji  ì O* 
alla  pAce  , con  l'AjfìcurArU  che  fardnno  per 
trovare  la  loro  quiete , più  lofio  nella  clemenza 
del  Rè  che  nelle  loro  Armi. 

Non  volle  Elilabctta  incaricarfi  dell'  obligo  s«  rifolvc 
di  paflare  Offici  con  gli  Ugonotti , per  non 
Jrapeenarfi  troppo  avanti  negli  intereffi  degli  fcgicta- 
uni , c degli  altri.  Le  venta  e che  havendo 
intefo  già  fin  dall'  anno  pafiato  che  nell'  Eu« 
ropa  tutta  dove  fi  trovavano  Proteftanti  o di 
ftanza,  odi paflaggio*fi mormorava  controdi 
Lei,  che  intenta  a'fuoi  piaceri^  & allafua  ma- 
nieradi vi  vere  tra  li  falli  trafeurava  quello  era 
di  maggior  gloria  alla  fila  Corona , e di  m§Ito 
beneficio  a' fuoi  intereffi  , poco  curandofi. 
della  caufa  comune  dell'  Europa , e della  par- 
ticolare in  favore  de'  Proteftanti.  Di  modo- 
che  per  levar  quefta  cattiva  impreffione  che 
controdi  Lei  s'andavano  concependo,  rifo- 
lina  di  non  volere  in  conto  alcuno  aggravare 
i luoi  Popoli  della  fpefa  d'una  guerra  funefta 
contro  la  Francia , pensò  che  larebbe  ottimo 
mezzo  , di  far  perfuadèrc  fegretamente  gli- 
Ugonotti  à voler  rendere  la  Rociìla,  & ac- 
commodarfi  col  loro  Rè,  afficutandoli  che 
non  mancarebbe  dalla  lua  parte  dipaffareof» 
fìci,  per  qualche  vantaggio  al  trattato , co- 
me in  fatti  lo  fece.  IlContediMontgomcri 
haveva  promeffo  che  rientrando  nella  Ro- 
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.16  VITA  DI  ELISABETTA, 
cella,  difponcrcbbe  gli  (piriti  alla  pace  : ma 
il  Signor  della  Noiie  che  n*  era  il  Governato- 
re, e che  pure  ha veva  ricevuto  l'efortattioni 
da  Elifabetta,  volle  haver  Thonorc  appreflb 
il  Re  di  farne  egli  fteflo  il  Trattato,  ccoli 
ufeito  Io  conchiule,  quanto  più  vantaggiofo 
gli  fù  poflìbile  come  qui  lotto. 

Che  il  Rè  con  la  Jua  folita  clemenzA 
uva  agli  Abitami  della  Rocella^  ' di  Mon-^ 
Trattato  d,i  JSfimis  altre  Città,  chefitro-^ 

VgonQt-vavano  nel  Partito  attuale  della  Religione 
pretefa  Riformata ,.  Libero  efercitio  della  loro 
Religione , CV'.  agli  altri  nelle  loro  fole  Cafe , 
nelle  ^ualili  Gentil-huomini  che  godono  drit- 
to e^giujìitia  potranno  far  celebrar  U loro  ce- 
na y. e folennizx.are  iiBattefmo , CV“  il  Mari- 
taggio  fecondo  all’ufo  della  loro  Chtefa , fenz.a 
fcandalo  e fenza  maggiore  Afemblea,  oltre 
li  Parenti  y e domefltei  che  di  dieci  perfone  , 
intendendo  fi  il  detto  Efercitio  prohibito  all’  in-* 
fianzja  della  Corte  y due  bore  ali’ interno  di 
quefla , come  ancora  nella  Città  egiuridittio- 
ne  di  Pariggi  e due  leghe  all’  intorno  di  detta 
Città.  Ogni  quelunque  perfona  di  detta  Reli- 
gione prete  fa  Riformata  faràrimejfty  e rifa* 
bilita  ne’ fuoi  Beni  y Cr  ofpci  cen-una genera^ 
le  abolitione , ampio  indulto  di  tutto  quello 

• fièpafato.Tutte  le fentenzjCy  tutti  i DecretiyO^ 
Editti  dati  contro  quei  che  havevano portato 
le  Armi per  la  difefa  della  loro  Religione pre*> 

tifa 
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te/A  Riformata , s* intendono  fcnncelUti  yànnl-  * ^ , 

lAti,  e di  niun  effètto  t » valore. 

Di  ^iiefto  Editto  jeftòcfentc 
ferrn , a caufa  che  durava  ancora  raiTedio,ma  in  ^ di*ma' 
breve  con  la  refa  fi  dechiarò  comprclà.In  tanto  ntaifi. 
Elilabctta  fia  che  le  fatiche  del  Governo  gli 
molcftafTero  troppo  Panimo.  Sia  che  tc- 
mefle  che  non  folle  per  ellcrc  di  (prezzata  da*^ 
fuoi  Popoli  nel  confidcrarla  lenza  heredi, 
o fia  che  fi  andafic  perfuadendo  che  li  Prenci- 
pi  ftranicri  cominciaflero  à farne  poco  cafb, 
e che  confidcrandola Donna  imbelle,  ficollcr* 
gaflero  ad  intraprefe  contro  il  fuo  Regno , ba- 
lta che  portatafinel  fuo  Configlio , dechiarò  la. 
fua  rifolutione  di  volerli  maritare,  non  eià 
per  compiacere  alla  carne  che  Phaurebbe  mt- 
to  prima , ma  perche  lo  giudicava  di  benefi- 
cioa‘’luoi  Popoli,  e di  vantaggio  al  fuo  Go- 
verno,* poiché  un  Marito,  eLnciullieraun. 
grande  antidoto  nello  Stato  contro  ogni  fons 
di  Veleno  , e d^apprenfione.  In  oltre  temeva 
chei  Puritani  fiano  Presbiteriani,  che  sacra- 
no feparati  della  Religione  Velcovale,  fia 
Anglicana  dirguftati  delle  Ccremonie,  c del 
fifto  di  quefta  Chiefa  d'Elifabetta  andavano 
ogni  giorno  eccitando  torbidi  contro  quei 
delP  Epifcopato,  credendo  che  impedivano  la 
Regina  a (occorrere  gli  Ugonotti  di  Francia- 
pcreflèr anche  loro  Puritani,  onde  (peflb fa- 
cevano correre  libelli  diffamatori , non  (blo 
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i8  VITA  DI  ELISABETTA, 
contro  Cecilio , Bacon,  & altri  Configlicri, 
ma  contro  la  Regina  i ftcflà , chiamandol  i tu  t- 
ti  traditori  della  Stato , e*come  qucfto  male  fi 
fortificava , fà  nicefiario  fare  rigorofi  Editti , 
che  quali  nulla  facevano,  di  modo  che  il  mi- 
glior rimedio  era  quello  di  appoggiarfi  al  più 
tofto  ad  un  marito. 

Quefta  propofta  venne  ricevuta , & ap- 
plaudita da  due  foli  voti,  per  clTcre  il  Confi-  ‘ 
glio  fegreto  d^Elilabetta-,  oltre  à due , & am* 
bidue  Prelati  tutto  compoflo  di  fuoÌ  Favoriti^ 
almeno  di  quei  che  afpiravano^lla  pretendo-. 
ne  delle  Nozze  con  la  Regina , c come  quefta 
havea  fempre  havuto  una  particolàr  deftrezza 
d'haver  numero  di  Favoriti  potenti  per  afii- 
curar  meglio  li  fuoi  interefil , e di  fare  in  mo- 
do che  deludendo  tutti,  nifiuno  fi  accorgef- 

dell'inganno,.,  e che  ciafisuno  ficredeìleil 
maggiore  nelle  grafie , ch^’era  una  delle  prin- 
cipali ragioni , che  veniva  qualificata  del  ti- 
tolo di  ContedUme  politiea.  In  fomma  non 
yifù  alcuno  di  quefti  che  non  diflaprovafic  Ja 
rilolutionc  di  Elifabcita,  per  due  maftìrae,. 
runa , perche  (pofando  un  Potentato  Stranie- 
re in  che  vi  era  la  maggiore  apparenza , tutta- 
la loro  auttorità  (come  fi  è accennato  altrove) 
veniva  à diminvirfi  . & à perderfi , e forfè 
ingelofito  il  Rè  Marito , haiirebbe  pofliito  far 
di  loro  qualche  Scena  tragica.  La  feconda  ra- 
gione era  nel  perfuaderfi  ciafeuno  che  quan- 
to 


Digilized  by  Googli 


PARTE  II.  LIBRO  f.  19  , 

to  più  fi  prolongavano  le  Nozze  d^Elifabetta , 
tanto  maggiormente  fi  avanzava  la  loro  fortu.» 
na , e fi  ftraccacca  la  patienza  di  quella , e ehc 
divenuta  più  vecchia  conveniva  gettarfi  nelle 
braccia  d^uno  di  loro , e ciafaino  credeva  d^efi* 
fcr  qiicfto  tale.  Allegarono  dunque  per  dif- 
lìiadcrla  , ehe  tanto  ch'affi  fofftfleranno  nell^ 
gratia , non  vi  ora  da  dubitare  chef  offe  per  ef- 
fer  dijprezxAta  y ejfendo  loro  cura  di  foftener- 
la , gik  che  tutti  i loro  Beniy  tutti  i loro  defde-* 
rii , e tutte  le  loro  Jperanze , conjifevano  nella 
fua  fola  con fervattione.  Che  gli  occhi  de^  fuoi 
Fopoli  sbandavano  fempre  più  rifehiaranda^ 
nel  gran  lume  delle  fue  virtù , che  li  rendeva 
i cuori  pieni  di  zjlo , e d* amore , che  tutte Jt- 
augumentava , (guanto  più  viveva.  Chbejfen-- 
do  la  fua  anima  reale  y e reali  li  fuoifpiritiy 
come  difeendente  da  una  lunga  ferie  d* jivù 
gl<^y‘iofJfimiy  la  fua  vita  non  poteva  che  con- 
tinuare y e terminare  gloriofamente  in  mezxjO' 
alle  Glorie y agli  applau^y  alrifpetto  di 
tutta fuoi  Suditi  che  gt4  erano  tre  Lujfri  che: 
haveano  imparato  ariverirla, 

Infomma  adulati  dalla  Regina.  Non  man- 
cavano d’adularla,  aggiungendo  una  ragio-AluMa- 
ne , che  non  era  del  tutto  da  difprczzarfi  cioè. 

Che  fua  Jidaefla  non  poteva  dubitare  che  im- 
menfo  non  fojfe  B amore  del  Popolo  verfo  di 
Lei,  e maravigliofo  il  concetto  del  fuo  gran 
• Governo  appreso,  le  Nattioni  Jfranieri  j Cr' 
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fl74*  incontro  farebbe  dubbiofo  Vefio  , ii 

fuccejfodi  ejuello  f offe  per  fare  un  Maripo,  e | 
forfè  potrebbe  rinverfar  la  Religione  ^ e ejuel--  i 
UtranejHillitk  de"  Popoli  y che  con  un  Gover^ 
ne  cof  Ammirabile  bave  a ella  fojlenuto  ; 1 

ecce  inquietato  il  fuo  fpirito , quel  Regno  che 
tante  amava  , e dijfipata  quella  gloria  della  ^ 
quale f trovava  inveflit a.  Veramente  quella 
.ragione  fece  qualche  breccia  nel  fuo  animo  , 
ad  ogni  modo  non  laiciò  di  rifponderc,  che  < 
d" ordinario  f difprez.Jia  anche  il  Sole , quando  | 

comincia  a cadere  nel  fuo  occidente.  Ma  H , 
fuoi  Adulatori  non  mancarono  di'  portar  ri-  I 
medio  anche  in  quello  con  la  rifpofta , che  bi^ 
fognava  ejfer  fenzA  giudicio  per  difprezx/tr  i 
quei  raggi ptlutari  d"un gran  Sole  f dal  quale 
erano  fati  cof  bene  illuminati , per  imbrogliarji  ' 

lamento,  nel  conf derare  la  mojfa,  econfufa 
luce  delle  piu  picciole  Stelle , chenafeono,  e 
muoiono  in  un  tempo  ifejfo.  | 

Toccante  quello  particolare  il  Signor 
«r4n-  Finch,  ch’era  flato  fette  anni  A mbafciatorc  ' 
«•dàno  Conftantinopoli e Cavaliere  curiolìlTimo, 
lidi  trovandomiinducorlo  con  Lui  un  giorno  in  i 
una  Cafa  di  Campagna  vicino  à Londra , ap- 
Sonc.  parteoentc  al  Concellierc  fuo  fratello,-  mi  | 
afficurò  che  la  Regina  Elifabctta  havea  prefo  , i 
una  coli  grande  idea  di  Francbs®  Duca 
I’Alanzonh  , che  credeva  al  fìcuro  difpo- 
farlonel  1 574.  non  oftantc  la  inegualità  coll 

gran- 
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grande  degli  anni,  & il  rifiuto  chcnchavea*S74* 
fatto  prima,  &alficuro  che  Phaurcbbc fpo- 
fàto , non  ottante  Poppofittionc  di  quei  eh' 
erano  nel  favore , fenza  le  trame  ordite  dalla 
Regina  Cctcrina  , Madre  dell'  Alanzonei 
& ecco  in  breve  ruttc  le  raggioni.  Già  nel 
fine  dell'  anno  pattato  era  partito  per  Polo- 
nia , dove  crattato  eletto  Re  Hcnrico  Duca 
d'Angiò  fratello  di  Carlo  IX.  c quetto  nd 
tempo  ittettb  fi  trovava  attalito  da  una  infer- 
fnità , che  tettimoniava  lunghezze , c che  s'an- 
dò crefccndo  in  modo  che  nel  Mcfe  di  Mar- 
zo del  X f 74.  venne  creduto  difperato  di  vita , 
fe  non  fotte  per  brevi  mefi.  Elifabetta  perfua- 
fa  che  il  Duca  d'  Alanzonc,non  havea  la  Reli- 
gione Catolica  che  nella  feorza , e ch'era  faci- 
le di  ridurlo  ad  un'  intiera  riioluttionc  etten- 
do  fuo  Spofo,  d'accommodarfi  con  cttaLci 
nella  Religióne,  ttimò  che  quella  lue  Nozze 
potrebbono  cttcre  un  vero  ftromcnto  di  fcàc- 
ciare  dalla  Francia  il  Papifmo,  c Lei  vederli 
con  due  Corone  nel  Capo , le  prime  del  Mon- 
do j già  che  l'uno  fratello  era  in  Polonia,  e 
l'altro  moribondo  c fenza  mafehi  ; di  modo 
che  fi  vedeva  manifetta  l'apparenza,  che  in 
breve  fotte  il  Duca  d'Alanzone  per  cttcr  Rè. 

Haveva  nodrito  quetto  Duca  in  Inghilterra 
alle  perfuattvc  di  Carlo  luo fratello,  cdifuodfcltcl 
configlio , .e  col  luo  danaro  un  buon  numero 
diPaniggiaui,  quali  non  afpiravanoad  altro 

che 
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1tJ74*  che  à vederlo  Marito  di  Elilabetta , e glielo  ha-* 
vevano  porto  talmente  nel  capo , e nel  cuore^ 
che  fcgretamcntc  s’era  dechiarata  con  quello 
che  credeva  più  confidente  deir  Alanzonc, 
fhe^li  farebbe  riufeito  piacere  fe  il  Dm- 

-ca  voleferifolverji  eli  fare  un  viaggio  in  Lon~^ 
etra  ; & al  fienro  che  fe  f oflé  venuto  rhaureb- 
bc  fpofato  ; e già  il  Duca  s'era  difpofto  di 
partire,  cne  havea  chìefto  la  licenza  al  Rè^ 
ma  in  querto  rt conobbe  la  dcrtrezza , c faga-» 
’ cita  della  Regina  Caterina  fua  Madre , la  qua<« 
le  non  ortante  che  haveva  prima  fatto  conof« 
•cere  grandi  premure  per  quefte  Nozze , ve- 
dendo poi  molto  mutato  lo  fiato  delle  cofe, 
prevedendo  che  tali  Nozze  potrebbono  riuf- 
ciré  merte , c lagrime  voli  alla  Francia , fia  che 
forte  avifata , o che  fe  lo  andafle  imaginando , 
non  potendo  crédere  che  il  fuo  figlivolo  fi  ri- 
folydTe  ad  un  viaggio  con  tanta  fpefa  in  tempi 
limili,  per  iblo piacere , non lc3o  impedì  che 
il  Rè  non  gli  permcttcrte  la  licenza , non  fo- 
lo diede  fegreti  ordini,  acciò  fi  fpiafledapcr 
tutto , per  impedire  che  non  fi  dafle  alla  fuga  ; 
ma  di  più  adoprò  tutte  le  lufinghe  Donnefchc 
c Materne  per  impedirlo , dell*  efecutione  del 
fuo  difegno , di  fare  il  viaggio  in  Londra , e 
ne  ottenne  Fintento , dopo  havcrgli  allegato 
tra  le  altre  ragioni , che  tal  viaggio  non  poteva 
riufeir  che  fuor  di  tempo  per  ejfer  troppo  frefea 
ia  memoria  del /angue  degli  Vgonotti,  che  s*era 

ver* 
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fVtrfati  in  Parigi  ^ O'i quali  haurehhono pojfu- 
t»  feminar  per  tutto,  efofpettarlo  , che  dopo 
' haver  fatto  ma  Tragedia  cefi  crudele  nelle 
Reggie  Noxjzj  in  Par iggi  di  Franeeji,  che 
andava  in  Londra  per  rapprefentarne  un*  al- 
tra più  funefia  nelle  fue  nozze  con  Elifabetta 
del  [angue  degli  Inglefi,  E coji  fuanì  il  fuo  w- 
aggio  y il fuo  Maritaggio. 

Carlo  I X.  dunque  dopo  unalunga  mala- 
' tia  di  otto  e più  Meli,  ie  ne  pafsò  all'  altra ErequU 
. vita  li  30.  di  Maggio , giorno  della  Pcnteco-  dei 
fìà,  gli  Ugonotti  malcontenti  con  giuftitia,^®^®' 

' pc  r il  làujgue  che  nel  Regno  di  quello  Iparfc- 
I ro,  hanno  fcritto  cofchorribili  della  Tua  morte, 
oltre  che  molti  aflìcurano  sfacciatamente  che  la 
Madre  Caterina  l'haveflcauvcUcnatOjpcr  il  fuo 
f defiderio  che  haveva  di  far  regnare  Henrice 
fuo  figlìvolo  ; ma  io  non  pretendo  entrare  che 
in  quelle  cofe  che<  fono  della  mia  Hilloria. 
Viene  ammirata  con  gran  ftuporc  l'attione 
della  Regina  Elifabetta.  Quella  havendo  ri- 
cevuto l'avifo  della  morte  del  Re  Carlo, 
nel  punto  ifteflo  IpadiAmbalciatoreinParigi 
per  la  vilìta  di  condoglienza , con  la  Regina 
Madre  , ordinò  che  le  gli  cclebraflcro  lon- 
tiiolc  clequie  nella  Chiela  di  San  Paolo  ch'c 
la  Cathedrale,  all'usò  però  della  Chiela  A n- 
slicana.  Per  primo  venne  tutto  il  Tempio  ve- 
llito  di  nero,  c nel  mezo  un  luperbo  Cata- 
falco,  tutto  ornato  di  Arme,  & Infegnc  di 

Fraa- 
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24  y ita  di  elisa be tt  a, 

iì74.  Francia.  La  Regina  vi  fi  portò  in  perfona  per 
terra  veftita  difcorruccio  àStrafeino,  con  le 
Guardie  con  infegne  Lugubri , leguita  , e 
preceduta  da  14.  Vefeovi,  e da  più  di  6x>. 
Grandi  del  Regno , che  conduceva  ciafeuno 
nella  fua  delira  una  Dama  della  Corte  con 
ftralcino.  Ilconcorfo  del  Popolo  fù  innume-  ' 
• rabile , per  effer  ceremonia  nuova , che  i 
Proteftanti  faccino  -elequie  à Catolici.  Sovra  i 
il  Catafalco  vi  era  una  ftatoa  che  rapprefenta- 
va  il  Corpo  morto  di  Carlo.  La  Regina  fi 
fermò  nel  Tuo  Trono  fino  che  fidilTero  non 
sò  che  preci, fiano  preghiere,  &orationialP 
ufo  Anglicano , & poi  le  ne  ritornò  incogni- 
ta, conlcrvando  lo  Icorruccio  per  tre  Meli. 

Prima  di  pafiàre  più  oltre  voglio  aggiungc- 
Gume  re  qualche  particolarità  che  conviene  alla  no- 
Fiancio  ftj*ahiftoria.  Veramente  il  Re  Carlo  morì  in 
accefedt  un  tempo  che  tutto  il  Regno  era  Icommofifo 
iiifabet-  jjgijg  torbide  guerre  civili  di  Religione,  ' 
e che  mediante  la  condotta  di  Caterina  lua 
Madre  , fiorivano  li  fuccclTì  in  favore  della  i 
Corona.  La  Regina  Elilabctta  (che  in  fatti 
haveva  volontà  di  Ipolàrlo  ) havendo  intelo 
che  il  Ducad'Alanzone  era  fiato  diflualo  dal- 
la Madre,  al  fuo  viaggio  di  Londra,  & alle 
fue  Nozze , come  Donna , c per  confeguen- 
2a  imponibile  d’cflcre  elentc  della  vendetta  in 
punture  di  tal  natura  ; aggiuntali  in  oltre  qual- 
che buona  malfima  di  fiato,  c di  Religione  ; 

lì  die - 
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fiulicde’  ad  incitare  fegrctamcntc  per  via  de*  'S74. 
più  affidati  Partigiani  dclDucad*Alanzonc, 
lemprc  con  promefla  delle  fue  Nozze,  le 
Guerre  civili.  Caterina  Regina  faga- 
ciffima,  aecorcafi  che  PAlanzone  fuo  figlivolo, 
s*era  lafciato  pcrfuadcrc  à tentar -di  rendere  la 
fua  auttorità  molto  maggiore  con  Pabhrac- 
ciarc  alla  fuelata  il  partito  della  Cafa  di  Mon-  , 
nioranzi,  che  fofteneva  quello  degli  Ugo- 
notti, temendo  qualche  fua  difgratia  nel  Go- 
verno,* e quella  de*  Catolici  nel  Regno,  fi 
fortificò  con  una  ftretta  unione  fatta  con  li 
Signori  di  Guifa , gran  Partigiani  della  Reli- 
gione Romana , e che  haveano  già  {coperto 
la  trama,  & il  difegno  de*  MontmoranzS  cioè,* 
di  mettere  tutto  il  Governo  nel  potere  del 
Duca  d’Alanzone,  di  far  couchiudere  le  Noz- 
ze di  qucfto  con  Elifabcita,  edidarPultima 
mano  ad  una  Riformagenerale  della  Chiefa 
nel  Regno,  come  s*era fatta  in  Inghilterra. 

Fu  dunque  dato  carico  dalla  Regina  Cate-  comeVa 
lina ,'  che  fofteueva  tutto  il  Governo  appog-  prigìo- 
giata  da*  Guifi , ad  alcune  Reggie  Guardie ' 
6c  altre  Militie  d’imprigionare  il  Marcfciallo 
Damville  della  Cafa  di  Mommoranzi,  che  fi 
trovava  nel  fuo  governo  di  Linguadoca  ; ma 
bebbe  la  fortuna  d’cfiercavifàtoa  tempopcr 
fri  varfi  con  la  fuga  fuori  del  Regno;  ma  non 
hebbe  la  ftefia  fortunali  Mareiciallo  fuo  fra- 
tello chefù  ritenuto  prigioniero  nella  CitrA  di 
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*S7S.  Parigi  inficme  col  Marclciallo  di  Coffe.  TI, 
Duca  d^A lanzone , & ff  Rè  di  Na.varra  ven-j 
nero  arreftati  prigionieri,  e cuftoditi  con: 
buone  Guardie  ciafeuno  iieHuo  proprio  ap- 
partamento ^ furono  ancora  arreftati  alcuni 
domeftici  dell'  Alanzone^c  tra  li  qjuari  il  Con- 
te di  Coconac.i  & ilSignor  de  la  Mole , c£a- 
minato,  e confeftato il  tutto  hébbero la tdH» 
tagliata.  Il  Prcncipe  di  Condèlcappò  dalle  J 
•mani  di  quei  ch'erano  venuti  per  arreftarJo 
e le  ne  fuggì  in  Germania  ; conliSignori  di 
Thorè,  c di  Mcru,  ambidue  fratelli  ddli 
Cafa  di  Moiitmoranzi.  Il  Conte  di  Mommo-' 
ranzi , col  Colorabieres,  ^ altri  Ugonotti, 
de'  principali  le  ne  paflarono  nella  Norman- 
dia dove  raunatoun'Efercito  prefero  San  Loo 
Se  altre  Fortezze.  Il  Duca  di  Guila  cotfo  con 
l'Efercito  Reggio  l'incalzò  in  modo , che  in 
breve  li  disfece  con  la  prigioniadel  Montgo- 
mery, del  Colombicrcs,  e 50^  altri  Capi.j 
condotti  nella  Baftiglia.  Il  jContc  diMcxit- 
gomeri  venne  condannato  in  breve  alla  tefta  ,; 
c qucfto  fu  quello  che  havea  iiccifo  in'gioftta» 
Hcnrico  J I.  articolo  che  fervi  di  premuraalla 
lua  morte.  - . . . ' 

Henri-  Tuttequefte  cofe  fucceffero  nelMefcd'A- 
fuo  Rc-pnle,  e di  Maggio,  nel  fané  del  quale  come 
gno.  il  é detto fpirò il  Rè  C4r/(7 /X  Caterina  fpc- 
dì,  fegretiffìme  lettere  con  la  maggior  diligen- 
za che  fi  foffe  poffuto  ordinare  a'  Corrieri , 
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in  Polonia  per  darne  avifo  à quel  Re  fiio  figli-  ^ 
volo , acciò  fenza  perdita  di  tempo , c lenza  ri- 
velarlo che  a ben  pochi  domeftici  io.  ne  veniffe 
per  le  polle  à pigliar  pofeiro  del  Tuo  Regno 
nereditario,  come  fece,  c para  con  una  de- 
lira fegretezza  molto  celebrata  nellTiifloric. 
Acclamato  dunque  il  nuovo  Rè  col  nome  di 
Henrico  III.  e capitato  in  Lione  il  primo  di 
Novembre , quivi  venne  a raccprlo  la  Regi- 
na Madre,  conducendo  feco,  ma  cu  Podi  ti 
il  Duca  d'Alanzone  luo  figlivojo, . & il  Rè  di 
Navarra,  che  da  Henrico  vénricrò  fubito 
■eordialmenté  abbracciati , e ritiieflì  ri^la  loro 
libertà  ,.,haycndo  ricevuto  da  quclii  protéfte 
caldififìme  di  fede  e di  ubbidienza  , c con  ì 
medefimirc  ne  palsò  verfo  la  Provenzà^dòve  il 
Marefciallo  di  Damvillc  con  PEfl'ercfto  U- 
gònotto  faceva  alcuni  progrelTìdidannoàila^ 
Corona,  & in  quefto  mentre  fi  procurò  di 
portarvi  il  rimedio  poffibilc.  ^^CaprìlòalRc 
la  nuova  mentre  era  ancora  in  Avignone  della 
morte  del  Cardinal  di  Lorena.  Prelato  di 
gi^ande  auttorità  nella  Corte,  e di  gran  credito 
tra  Carolici  j onde  con  taglione  dific  la  Re- 
gina Caterina  nelP  intender  tal  morte.  Oh 
JD  io  che  gran  breccia  alla  Chiefa  Romana^  e 
che  gran  vittoria  ^er  gliìjgonotti.  E1  ifabet- 
ta  anche  Lei  fi  lalciò  dire , Che  gran  fortuna 
per  gli  Ugonotti  in  ejuejìi  tempi. 
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Arrivato  in  Pariggi  H e n R i co,  nclpri- 157  5' . 
mo  Configlio  che  vi  tenne , venne  delibera- 
to  di  fp^ir  una  Ambafeiata  alla  Regina  E- ato-c  ad 
lifabeita,  fia  per  incenfarla  in  conformità  del 
Aio  humore  con  tali  fegni  di  ftima  che  fi  face- 
va di  Lei , come  ancora  per  tentare  qual  fofTc 
il  fuo  penficre  nelle  Noz^e  con  cflb  Rè  Hen- 
rico,  la  Regina  Caterina  difie  il  (uo  parere  con 
tali  parole  : damsnda  pira  imitile , 

perche  le  fue  inclinattioni  fono  per  il  Duca 
dk  Alanz,one , che  farebbono  mejìe  alla  Ca- 
rena ; tutta  via  approvo  che  il  Rè  mio pglivoto 
la  facci  demandare^  fervendo  ciò  ad  infwuar- 
gli  la  jìima  che  di  Lei  f faceva.  Ma  la  mag- 
gior parte  credevano  che  fe  Phaveva  rifiutato 
da  Duc;i,  nonlorifiutarebbcdaRe.  Venne 
lecito  per  tale  Ambafeiata  Henrico  di  Berbon. 

Duca  di  Montpenfer  y Prencipe  {oprano  di 
Dombes , che  come  uno  de’  più  ricchi  Gran- 
di del  Regno , Condufle  (eco  un  Corteggio 
di  più  di  3^0.  Perlone  , con  un  faAo  reale. 
Elifabetta  lo  fece  accogliere,  non  come  Am- 
bafeiatore , ma  come  le  fòfTe  Rato  fratello  del 
Re  ; ma  havendo  poi  quello  in  una  udienza 
particolare  con  Elifabetta  propofte  le  Aie 
Nozze  col  Re  fuo  Signore , qucÀa  gli  rifpofe. 
Signor  Duca  non  è mio  penjiere  di  maritar^ 
miy  ma  occorrendo  il  fatto  y amo  meglio  di 
pigliare  un  Prencipe  per  farlo  Rè  y che  un  Rè 
per  farmi  Prencipefa c quefta  fù  Pultimà  ri- 


fi 
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a$,7).  loliittione  che  diede  al  Duca,  e con  che  partile 
prima  d’arrivar  in  Parigi,  s'intcfe  il  maritagio 
del  Rè  con  laPrencipefla  Lodovica  di  Lorrena. 

Dalla  fua  parte  Elilabetta  fpedi  un’ Ambaf- 
riila-  data  non  meno  pompola,  c di  gran  fplendore 
fotte  il  colore  fpatiolo  e niceflario  di  congra- 
riancij.  tular^  il  RcdcHuocuvcnimentoàlla  Corona 
c del  luo  Maritaggio.  Ma  lo  vero  feopo  fù  per 
procurare  la  libertà  de’  Marefcialli  di  Monmo- 
ranzi  e di  Co{Tcj&  in  oltre  per  penetrare  quale  i 
fode  la  dirpofitione  della  RcginaCaterina,e  del  j 
nuovo  Rè  verfo  le  Tue  Nozze  con  il  Duca  j 
d’Alanzone.  Elifabeita  pretendeva  con  quello 
di  givocare  una  Comedia  alla  Corte  di  Fran-  j 
eia,  e Caterina  un’  altra  à quella  d’Inghilterra  : | 

ingannandoli  inlìcme  quelle  due  Regine  l’una  ' 
rakrajpoichcEIifabctta  fingeva  grande, e ftret- 
u amiciiia  con  la  Francia , acciò  fomnìcda  in 
un  tal  letargo , non  potefle  penetrare  ifuoi  in- 
trighi fegreti  nel  loftcnere  nel  (uo  (eno  la. 
guerra  di  Religione , e nel  propagare  il  nume*, 
ro  degli  Ugonotti.  Caterina  all’  incontro 
più  d’Elilabetta  fenza  alcun  dubbio  ( lafcifi 
quel  che  dalla  giufta  paffione  degli  Ugonotti 
•fifcrive  contro  quella  Regina)  fcaltra  e più  di 
Lei  pratica  & efpcrimentata , ne’  più  (cabrofi  ! 
intrighi  di  clillercnti  Governi:  andava  cercane  ■ 
do  di  dare-qtHalcheefca  all’  Inglelc  favorevole 
agli  intcrcffi  della  Franciaacciò  cofi  adefeata, 
ò intricata  nelle  reti  delia  fua  pefea  dcfillcfic  i 
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de'  fuoi  dkegni  di  turbar  la  Francia.  Che  mi-  i s 7 s • 
fera  condittione  è quella  de*  Prencipi  di  mnpo-. 
ter  vivere  che  con  un  cuore  diverfo  dal  loro  na~ 
turale^  Che  fiato  lacrimevole  è quello  del  loro 
/pirite  di  nem  poter  regnare fenza  inganni , nè 
vivere  che  tra  le  inquietudine  delie  ma/ftme  di 
fiato  più  fraudolenti.  Che  difgratia  alla  loro 
confidenza  di  non  poterla  reggere,  che  con  li 
foli  interejji  di  dominare , che  non  fiono  mai 
difigiunti  dalle  frodi.  Se  di  cjuefte  frodi , di 
quefti  inganni, di  t^uefte  malTìme,di  qucfte  mi- 
ferie,  dì  queftedisgratie , fi  rrovò  mai  inve- 
ftito  Prcncipe  alcuno  Io  lafcioconfidcrareal 
Lettore;  fnacjucftoèccrto chela  Regina  Ca- 
terina in  Francia,  & EUfabetta  in  Inghilter- 
ra , fi  può  dir  che  fono  ftate  le  Macftre  le  più 
perfette  nella  imperfettione  iftefia. 

La  premura  che  faceva  alla  Madre  il  Duca 
d^Alahzone  per  le  fue  Nozze  con  Elifabetta  , Nozze 
c quella  di  quefta  nel  far  vedere  il  fuo  defiderio 
di  contrattarle,  dava  chiaramente à conofee- zone.' 
re  che  tra  quefti  due  vi  fi  paflava  legreta  ìnteL 
Kgenza.  Dilcorfofi  dunque  nel  Configlio  fc-. 
greto  del  Rè,  fopra  à quello  che  doveva  ri- 
fponderfi  ad  Elifabetta,  cofi  parlò  Caterina. 

Sire , amato  Figlio  e Signore,  non  ho 
mai  treduto , che  di  danno  alla  Corona  il  ma.- 
trimonio  d* alcuno  de*  mieifiglioli  con  la  Regi^ 
na  Inglefie,  t per  quefio  da  che  conobbi  la 
magagna,  ^ fono  andana  portando  ofiacolix 
* B 4 cniol. 
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t molt(hpiUfarò  per^f4riolf9r4.  ' Nóncrtdh 
che  jta  intentione  di  Elifahetta  di  fpofare  il 
I)ucA.  d’uilanzjon  fuo  fratello  e kùo  figlivolo^ 
ma  ben  fi  credo  fuo  difegno  di  fevirfidiquejlo 
mez.zjo  , per  turbare  la  quiete  del  nojìro  RegiiOy 
tolfojìenereil  Partito  degli  ZJgonottiynel  qua~ 
le  bavendo  conofciuto  difpojlodetto  mio  Figlio 
lo  v 'anodrendo  di  tali  fperanzje  y acciò  nel  juo 
animo  accendere  tanto  più  Pinclinattiene  fua 
verfo  gli  Ugonotti  y quali  rinvigoriti  e rinforzi 
ZAti  y fi  burlerà  poi  del  Duca , e di  Noi.  So- 
no djtnque  io  dt  parere  che  fi  premano  con 
Fylmbafciatore  le  Noz.ze  del  mio  Figlio  fro4 
tello  di  F'.  A4,  con  Elifahetta  perche  al  ficura 
che  non  caderk  al  fuo  confenfo  quejìa  Regina , 
e cadendo  trovareme  tanti pretefii  nelle  con- 
di tt  ioni  y che  ci  romperemo  delP  ohligo  di  dar. 
la  liberta  che  tanto  preme  de*  due  Adare  fciallt 
prigionieri , e gliimhrogliaremo  lo  fpirito  nell* 
occupationi  di  quello  de  ve  fare  fopra  à quefie. 
No^z.zfiy  in  maniera  che  non  penferk  che  poco  „ 
h nulla  alla  protettione  degli  Ugonotti 'y  affo- 
pita  in  oltre  dalle  lufinghe  che  tanto  ama , 
nel  veder  fi  adulata  dal  nofiro  affètto  y e dal. 
noflro.  defiderio  per  un  talcparentato.  Oltre 
che  noci  riremo  di  vento  Tambitione  del  Daca^ 
per  cjucfte  Nozze.  Aggraditefi  quelle  maffir 
rne , il  Re  non  lì  trattenne  che  di  quello  fuo 
delìderio  di  vedere  accomplite  quelle  Nozze, 
c con  ^tali  memorie  fene ritornò  rAmbafcia- 
. . . • tote# 
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tQie.  i Nozze  che  per  non  cflcrc  fcritte  nel  *S7J- 
CUdb^  noo  bebTOròalcim'  effètto  fotìta  la* 


’£erra.  ^ r 
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t SemtùkàaoMmàihmìo^:  di'  Euve- 

Brienna  dell*  illuftrc  Cafa  dìLuzembourg/J^^^^Jj^® 
haveva  cbicfto  in  matrimonio  dopo  haverla  tarfi.  ' ‘ 
corteggiò  più  . di  due  anni,  la  Prencipeffa*  ^ c 
Liod<>vica  e già  ftava fui  punto  di  concludere 
la  promeflo>^  àUom  che  venne  domanda  ta  dal 
Ré.  *;Hora«tro?andófi  afliftentc  nelle  Nozze 


di  quefto^  Henrico  Rendendogli  la  mano  gli 
^(le,mià  Cégino  io  hè  fòoptto  lavofìra  Favori'^' 
ti  voglia  che  voi  bora  fpoJiateU  mia.  Et  inten^' 
dcva  parlare  della  Signora  di  CaRclnovbj  Da- 
migella della  Regina,  che^verariieate  il  'Rè 
haveva  con  tutta  la  padìone  atnato;‘irìrpofe- 
à tal  propofta il Luxernhourg,  Sire fento gran* 
piacere  che  la  mia  Favorita  habbia  raacoxtra^' 

' tace  (i gran  fortuna  : main^amcraliaj^pe-i' 
JU  di  fpofare  la  Favorita  di  la  pregna 

di  darmi  dal  tempo  k rijpondere.  • Rilpofè  i{  » 
BÀfforHontento , e vi  ‘ concedo  wt  mèfediHema- 
pa  ; Replicò  il  Luzembourg , nandomahde 
che  tre  foli  giorni.  La  matina  dunque  prepa-’ 
rati.i  (uoi  Cavalli  con  alcuni  iuoi  domdiici , 

R portò  per  le  poRead  Hevrede Grave ^ dove* 
imbarcàtpfi  fè  ne  pafsò  in  Londra.  Eiiliàbetta 
hebbe  à .caro  di  vederlo , ^ c da  Lui  intendere  ( ^ 
' ^ueRa  hiRoria  ; ma  havendoR  lamentato  rP 
Rè,  che  Elifabetta  ( lamenti  poxtan  alP  A m-' 
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I57J*  hd^iatoce  rtoeirova  nsUajfuftCortffv  • 

qt|ei/{ooi  Sf^itiche  iWBtmtóranDJiiellacvfi^^  ^ 
lo  pregò  di  ritirarli  come  fece , c coli  fe  !i*cL' 

. pjiHò.hi^I^rmaQià,  ixn^t^veroiskéminBt^^ 
poi  rkornòdnFraficiii, 

sinego-  Capitorono  in  Parigi  quattro  Amba(ciatD«i 

!“PV.ri  de'  Cantoni  Suizzcri  Protefbrodper 
ugonot-  gratulare  il  Rè,  eper  procnxardi;  guadagnare-' 

Io  Spirito  della  Corte  ad  un  fàvorevoleac*! 
comrtiodamento  con  jgii  'l^gonani^ 

Regina  Elifabetta  era.  molto idiflèrentc  che  (t* 
continuadeto  la  'Guerre  civili , cKéfi  faceflV - 
una  pace  vantaggiofa:  ma  havendo  imefo- 
che  il  Duca  di  Paftrana,  Ambakiatordd  Rè 
Eilippo  in  Patigi,  portava  oftacoli  grandi 
alla  pace, -acciò  con  quefìa  non  lì  rinforaalTero 
quei  che  foftenevano  con  piacere  i Rubclli  in 
Eiandra  diede  ordine  al  iùo  Ambakiatore, 
par  dare  un  contrapefo  à tali  MalTìmc , che 
accoppiatoli  con  quei  de'  Suizzeri,  vedcflcro-^, 
di  cercar  qualche  mezzo  per  un  favorevole 
trattato , . in  favore  degli  Ugonoitr,  c già  il' 
Rè  Hcnrico  cadeva  alla  rifoluttione di  farla, 
con  eondittioni  non  cofi  mediocri,  ma  gli 
ygonotti  che  lì  lentivano  /palleggiati , e den- 
tro c di fuorie che  haveano  clperimentato , 
che  pó'cb  -fe  gli  olTervava  da'  Reggi  lapro- 
melfe  ; cHiedoano  Articoli  coli  fieri , ch'era 
imponìbile  dia  Corte  di  poterglieli  contede- 
rc.'j  di  ■.modo  che  Elifabetta Ictiik*  al  Tuo  Am- 
.i.rS:  ' bafeia? 
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bttfciatore,  di  tem^.ore^iare con  La  Corte y e .*576. 
. di  Lmfciare  andare  il  Torrente  al  fao  Corfo. 

Era  paflàto  al  Governo  di  Fiandra  già  fin  inviato 
dair  anno  paffatò  richiafrwto  il  Ducad^A!- 
ba  alla  Corte,  Don  Luigi  de  Requefens , Rèque- 
Gran  Comendatorc  di  Caftiglia,  d^humor 
molto  contrario  a quello  del  fiio  Anticefibre. 

Quefìx)  Signore  havevagiàfpcdito  nel  Tuo  ar- 
rivo, per  complimentare  la  Regina  Elilàbct- 
ta,  e per  farla  aflìcurare  della lua  ottima dif- 
pofittione  nel  vivere  con  quella  Maeftà  in  una 
ottima  corrifpondenza , e reciprocamente  ri- 
cevè un  fimile  complimento  dalla  Regina.  In 
tanto  liavendo  inteiochequefta non  guardava 
più  mifare,  e che  moftrava  manifefti  indizi 
di  volere  abbracciare  la  protettìone  de'  fia- 
I menghi , gli  mandò  nel  fine  di  quello  anno 
1575.  Giovanni  de  BoTs  Sigftorede  Cham- 
pignt  P rocurator  Fi Icale-Reggio  ; mà  infcr- 
BÌatofi  quello  Signore , rifpetto  ad  una  gran" 
tempefta  fui 'Mare  non  potè  paflarc  all'  udien- 
za che  li  1 1 . di  Febraro  dell*  anno  feguente , c 
nella  quale  efpole , che  fua  Eccellenza  prega- 
va fua  Maeftà  dalla  parte  del  fuo  Rè,  non  folo 
di  non  voler  ricevere  alla  fua  udienza  il  Signor 
d* Aldegonda,  che  veniva  di  capitare  in  quella 
Città  dalla  parte  degli  Holandefi  ma  di  più  di 
voler  (cacciare  da'  Tuoi  Stati  tutti  i Rubelli  del 
fuo  Prcncipe,  quali  fidati  all'  appoggio  di  fua 
Maeftà,  incitavano  fempre  piùiloro.Cpm-  . 
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patrioti  alla  ribellione.  Rifpofe  à quefte  in- 
itanze  la  Regina,  che  yeramente gli  vennero 
fatte  c on  gran  premuta , Che  non  poteva  in 
conto  alcuno  fodisfare  a tale  domanda  per 
ejfer  co  fa  non  fola  contro  i-dritti  delle  Genti  ma 
dell*  humanita  ijiejfa.  Che  già  haveva  dato  . 
la  protettione  a tjuei  mefehini  eh* erano  f agiti 
dalla  tirannia  del  Duca  d* A Iba^  e riftabilitiji 
nel  fua  Regno  li  ricono fceva  come  fuoi [uditi  ^ 
di  modo  che  non  poteva  nè  per  legge  humana, 
ftè  divina  abbandonarli  i ma  che  pero  haureb- 
be  impedito  che  non portajfero alcun  difordino 
agli  interejfi  della  Spagna.  Che  fino  a queh 
panto  non  havea  penfato  di  dar  la  protettione 
agli  Hollandefi  mavedendo  che  ejuefii  difpera^ 
ti  fiavano  ful  punto  digettarfi  nelle  mani  de*,. 
Francefif  che  farebbe  di  gran  pregiudicio  k fuoi 
interejfi , e de*  fuoifuditi , per  ^uefio filmava 
fuo  dovere  di  pigliar  le  mifure  dovute.  Et  in.^ 
^anto  al  Signor  d* Aldégonda , efiendoqueflo 
venuto  con  altri  Deputati  y per  informarla 
della  pace  che fi  manegiava  in  Breda , non  pò* 
tevaper  quefla  ragione  negargli  udienrji. 

In  capo  à tre  giorni  diede  Elifabetta  udien- 
za air  Aldégonda  con  gli  trltri  Deputati , qua-* 
li  pregarono  'inftantemente  ina  Macftà  che  nel 
nome  di  Dio  fi  voleflcrìrol  vere  ad  abbraccia- 
re apertamente  la  loro  protettione  poiché  non 
potendo  refifterc  foli  contro  alla  potenza  d^in- 
cofi  gran  Monarca,  c non  volendo  ritornar 
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più  Cotto  al  dominio  degli  Spagnoli  farreb- 
bono  obligati  di  precipitarfi  in  qualche  rilo- 
luttione  che  non  poteva  riulcirc  che  di  grave- 
pregiudicio  all"  Inghilterra.  Non  piacque 
quello  tuono  di  voce  alla  Regina,  naturai 
mente  gelofa , c non  volendo  dall"  altra  parte 
impegnarfi  ad  una  manifcftaprotettioneche 
rhaurebbe  ingollata  in  grandillìme  Ipcle.  ' 

Per  final  riloluttionc  gli  venne  dalla  Rcgirià 
permclTo,  di  poter  col  loro  danaro  tirar  Huo^ 
mini , c monitioni  da"  Tuoi  Stati,  da  che  pote- 
vano argomentare  che  quello  era  un  fcalino 
all"  intiera  protettione  che  leguirebbe  col  tem- 
po. Di  più  fcrille  Lettera  diCommo  zelo , c 
molto  compita  al  Prenci  pe  d"Orangc,  & agli 
Stati  d"Holanda,  e di  Zelanda;,  con  lernu 
promeflaò  di  procurargli  una  pace  vantaggio- 
fa,  ò vero  di  sbracciarfi  da  Cenno -alla  loro 
protettione , c fece  ciò  perdillornaglidal  pcn- 
fìcre  che  haveano  di  darli  alla  Francia.  ^ , 

E)irò  bora  ohe  Ce  mai  Elilabeitagivocò  Co- 
media  ad  alcuno  Copra  alle  fuc  Nozze , lo  fc-  dai  Re. 
ce  quella  volta  col  Requclens.  Quello  era 
flato  mandato  dalla  Corte  di  Spagna,  non 
tanto  col  penliere  di  governare  li  Paefi  Balli 
quanto  che  con  Tintcniioncdi  poter  colpire 
alle  Nozze  con  EliCabctta.Per  primo  Celo  pèr- 
faadevano  come  era  in  fatti  un  Signore  d’hu- 
' • mor  tranquillo , nemico  d"ambitione , ottimo 
• . Catolico,  e di  lomim  fede  verfo  il  fuoRè  & 

ciren- 
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ùyB.  effendo  la  Regina  in  qualche  età  non  haureb- 
be polIùtO'fcieglierc.un  marito  più  maturo, 
e.più  grave , per  vivere  il  refto'de'fuoi  gior4 
ni  inripofo,  & efentarfi  da  quei  tumulti  di 
capo  che  gli  davano  le  gclofic  delle  cofe  efter- 
ne  ; e quello  farebbe  ftato  Punico  mezzo  di 
darla  pace  alla  Fiandra.  Per  far  riulcirqueftc 
Nozze  non  lolo  s^impiegarono  li  Confidenti 
di  Spagna , ' me  li  più  famofi  mercanti  die  ha^ 
veano  ordine  di  prometter  fomme  grandi  a 
quei  che  vi  lì  impiegalTero.  Elilabetta  non  ^ 
mancò  di  givocar  la  fua  Comedia  ; col  dar  , 
grandi  fpcranze  di  un  felice  cfito,  non  com  . 
altro  difegno  -,  che  di  rendere  in  quello  men  - 1 

tre  molle  il  Commendatore  nella  guerra  d^ 
Holanda,  chelapcva  benillìmoche  il  molto 
rigore  haurebbe  ingclofito , c dato  afflittionc 
nell' animo  à quella  che  prGtcndca  fpolare  ; ^ 

in  fatti  giocò  affai  bene  il  Imo  Perlonaggio.  ’ 

Mentre  coli  ondeggiavano  gli  affari  il  >gran  ■ j 
Gott^ndatore  allalito.da  una  grave  Rbrc 
qùefcBs  màligna,  chèivuol  dire  lo  fteffo  giorno 'che  { ^ 

wilf.  iiChampigni  ritornato  diEondra,  gli  fece  • 
rapporto  della  rilpofta  ricevuta  dili»  Regina  ? 
Elilabetta , & il  terzo  poi  le  nc  pafsò  all'  altra 
vita,  cofiviolcntcfu  il  male;  Icrivono  aicu-  f 
ni  che  tra  le  fmanie  dell'  atrocità  della  febre , f . 

fù  intefo  efclamare  più  volte',  * (fuelU  faifà  Jt* 
z/tbelled'Itighilterra  m^hìi  ingimnato , cr  io’  ' ' |j 
ddufo  da* [noi  inganni  ho  mal  forvito  il  mio  ^ 

Iw;-  I 
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credono  cli8  fofle  morto  accorato  di  i tì^'  ' 
dolore  nel  veder  ch^  Elifabcttagtocava  k 
media  a Lui,  & al  fuo  Rè  , e che  riufclva  t 
meglio  di  quello  eflì  facevano.  Quali  nel  tem*“ 
po  iftclToche  vuol  dir  cinque  marzo  perde  k 
vita  per  unacaduta  di  Cocchio  ChiiUppino  fV*- 
f<7/tEioremino,  chcntlP  Armicrala-fecoft-  ^ 
daperfonadopo  ilRequefens,  eComandan--^  . 
tc  veramente  di  gran  grido  , e valore , ma  ^ 
oltre  modo  empio , clibidinofo,  havendo  pcfr 
coftume  di  dire  che  It  Religioni , e h ^Femine 
dovevano  ejfèr  libere  j acciò  che  ciafeunò  ha^ 
vejfela  libertà  d’ajjàggiarne  molte,  e di 
tarne j^ejfo.  La  morte  di  quelli  due  capi  prin- 
cipali lolpele  molto  gl iafrari  degli  Hókndefi.  - 
Per  il  Vitelli  fà  fatto  il  fcgitcnteEpitalìo. . 

Ò • DìtU'  oiHmpdte^'pmjjfl  ^iìèilr^  : 

Bgvem.  ■ . 

CtrpHs  in  Italia  ejl,  tenet  intejìina 
bantM , 

u4fi Animamnemo , Curi  t^uianon- 
habuiti. 

- / 

Per  un  Trattato  ò maRelprclIo,  ò niale  J* 
efeguito  che  a'era  conchiulb  tra  le  due  Nat-  fi  pUa- 
tioni  Inglcfe  , & Hohndefe , e Zelandcle , 
fuccelLero  feontentezze  , con  confifeattioni 

diVafcclli,  diMercantic,  conkritentionc, 

( ^ 
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c prefa  di  molti  ollaggi , che  al  lìcuro  fi  . 
ya , che  foflero  le  cofe  per  inagrirfi  con  mol- 
to danno  degli  intercllì  comuni , trovando 
molto  ftraordmario  Elifabetta  che  quei  Popo- , 
li  che  haveano  tanto  bifogno  della  Tua  allìftcn- 
za , che  voleflèro  andar  del  pari  in  certe  cole  • 
da  riguardava  il  comercio  fui  Mare  & al  fi-  \ 
ciro  che  farebbe  arrivato  del  male , fe  con  la^ 
fua. prudenza  il  Prencipe  d^Orangc,-.non  vi  i 
haveflè  portato  il  dovuto  rimedio,  inviando.» 
in  tutta  diligenza  fuo  Inviato  per  ifeufare  Ter- 
rore di  quello  s'erapaflàto,  &alT  incontro  la  ^ 
Regina  che  non  trovava  di  fuo  interefle  di  te-  ;■ 
ftimoniarfdegnpj  ò vendetta  contro  gli  Ho- 
landefi , per  il  pericolo  che  vi  era  che  non  ca-  , 
deflerp  in  qualche  difperattione  di  darli  alla 
Francia,  non  mefie  gran  difficoltà  à placar- 
li , c cofi  datili  gli  ordini , e Commiflàri  per 
trattare  fopra  i difgufti  vertenti , tettò  tutto 
accommodato. 


^ . vi' 
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4i  VITA  DI  ELISABETTA, 
Do*nGi(»  quello  mentre  ?3pitò  ne'  Paefi  balli 
vanni  in  E)  ON  GlOVAKTNI  d'AuSTRIA,  chc 
riandrà,  dgl  Rè  Filippo  cra  ftato  mandato  per  Gover- 
natore, e, con  tanta  Icgrccczza  ch'egli  ftcflo 
ne  portò  la  nuova , eflcndoVpalìato  per  le  po- 
fte  Tempre  incognito  per  la.  Francia  ; Operando 
gli Holandefì grandi  vantaggi,  imaginando- 
, il  molti  che  gli  potrebbe  cader  nel  penfier.e  il  ■ 

• x-  dilegnó  di  renderli  foprano,  &àchelarcb- 
**  bono  caduti  quafi  tutti  d'accordonon  defide- 
/ . . rando  in  generale  che  d'elTer  del  tinto  liberi  ^ 

•li'.-r-  -“-dàl  Governo  Spagnolo j ^ma  altri  s'ingjilo^-^T 
: ^ vano  temendo  aie  Dohpdovahai  nonpal^- 

’ ■ I - ; ’r  fegretam^ntc  cÒrrilpondenza  ' 

ta  per  il  loroipdnfalitio  ; c che  in  qiieftdrha- 
nicra,  foflc  quel  Paeie  per  cadere  nella  di- 
pendenza  dell’ Inghilterra.  S'accrebbe  quella 
:-*i  • \ gclofia  ne)  petto  di  quei  chc  logliono^fare  afo- 

;.ì  ‘'s.riftnT  nejle  Mairinic  , dalla  rilokittionc  di' 
Don.Gioyàhni  di  fpedire  alla  Regina  Elifa- 
...betta*,  Don  Antonio  Enriquez  Ilio  Primo 
Gcntil’huomo  di  Cammera , pir  avifarladcl 
Aio  arrivo  in  quel  Governo  , con  ferma  rilo- 
Jtittione di pallarc  un'ottima,  e (incera  cor- 
rilpondcnza  con  Tua  Maeftà , e di  facilitare  U 
- y / buona  unione  per  la  libertà  del  comcrciotrà 
IcdueNattioni.  ‘Qual  Gcnlirhuomo  venne 
con  honori , c con  legni  dì  tanta  (lima  accol- 
to , che  poteva  facilmente  dar  da  penlarc  à 
tutti  che  vi  foflc  nafeofto  difegno  di  Nozze.  Si 

con 
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confiruiQ  maggionnentc  un  tal  fcntimemo,*57^* 
allora  che  videro  la  celerità  con  la  quale  Elilà- 
betta  fpedì  il  Cavaliere  Booth,  ch'era  fuo  con- 
findentiflìnao , per  rendere  il  reciproco  com- 
pì imcnto  della  vifita,  e per  congratular  Don 
Giovanni  del  fuo  arrivo  à quel  Governo,  e 
dei  Tuo  gran  defiderio  di  vivere  in  una  perfetta 
amicitia  ; c quello  Cavaliere  oltre  agli  hona^ 
ri  efteriori , & a'  regali , Irebbe  fino  à tre  con»- 
ferenze  fegrete  con  Don  Giovanni , e fi  cre- 
de che  da  quello  articolo  cominciarono  gli 
Spagnoli  chenon  mancano  mai  digelofie,  c 
di  lolpeiti  ad  ingdofirfi , & à folpettare  che 
Don  Giovanni  tenefle  legretacorrifpondenEa 
con  Elilabctta,  che  poi  gli  causò  lìnalmcme 
la  morte. 

Non  vi  è dubbio  che  al  luo  primo  arrivo  si  defi- 
Don  Giovanni  non  portallc  Icco  una  calami- 
ta,  fia  rifpetto  ai  fuo  valore,  òal  gran  con- degli spé-. 
cctto  che  s'ha  ve  va  delle  fuc  nobilillìmc  atiio-  ^ 

ni , ballcvole  à tirare  i cuori  di  tutti , e già  tut- 
ti s'andavano  difponcndo  per  procurar  qual- 
che honorevole  trattato  con  Lui , ma  in  que- 
llo mentre  capitarono  alcuni  Vafcclli  clic  da 
Spagna  conducevano  500,  Soldati  Spagnoli  ò 
per  ranforzo  degli  altri  che  vi  erano  ; colà  elio 
turbò  molto  il  petto  de'  Fiamcnghi,  c feon- 
volfe  del  tutto,  ilJoroipiritogiàchcnon  Iia- 
xeano  altro  ogetto  principale  che  <queilo 
•buidij:.  del.  tento Salii  gii  Spagnoli , 
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*57«*  & in  quefto  ca«levano  d^accordo , e Catoli- 
ci,  e Protettami.-  Gli  Holandefi  ne  portaro^ 
no  i loro  lamenti  à Don  Giovanni , e nel  tem- 
po ifteflb  mandarono  Deputato  alla  Regina, 
la  quale  haveva  ricevuto  dalla  Corredi  Spa- 
gna parola,  che  non  fi  mandarebbono  al- 
tri Spagnoli.  Elifabctta  ofiTcfa  di  ciò , ne  fcrifi- 
le  à Don  Giovanni  dal  quale  vogliono  che  né 
ricevette  in  fcgrcto  , tal  rifpofta,  Madama, 
JHmo  troppo  f^.A^.per  nafcondergliil  fegreto 
dtl  mio  Cuore  y (juefio  non  dipende  dd  me , mk 
dal  Rè  mio  frdtello  y e Signore,  Et  in  fatti 
Don  Giovanni  hebbe  il  lofpetto,  che  il-  Re 
raandatt'c  quefU  Spagnoli  coli  fcelti  per  tenere 
in  freno  le  fuc  attìqni , ettcndo  vero  cheha- 
vevano  ordina  di  non  allontanarttì  dalla  Tua 
perfona,  fiotto  còlore  di  cuttodirla,  ma  forfè 
per  tenerla  come  prigioniera.  . 

Klìlabct-  La  Regina  al  primo  avifo  die  gli  venne 
ta  iw feri  portato  dal  Signor  d'Aubigni , cìficra  Arato 
''  fpedito  dagli  Hòlandcfi  ne  fcrittc  à Don  Gio- 
vanni , & havendo  intefio  da  quetto  che  non 
dipendeva  da  Lui , fece  fubito  panireperla 
- volta  di  Spagna  il  Cavalier  Smith  per  pregare 
quel  Re  di  voler  richiamare  da'  Paefi  batti  gli 
Spagnoli , poiché  non  facendoli  ciò  farebbe 
ftato  un  mezzo  di  render- più  afpra  la  ribcllio-^ 
ne  de'  Fiamenghi  ; ma  il  Cavaliere  non  heb- 
be altra  rilpofta  che  equivoca  , e generale. 

Ma  farà  bene  di  fàpere . che  appena  haveva  fpi- 

rato 
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j^to  il  Requefcns  quando  ammutinatili 
.Valloni  i c gli  Spagnoli , per  mancanza  della 
paga  , faccneggiarono  la  Città  d^Anverfà  , 

.doye fecero  un  ricchiflìmo  Bottino,  che  fu 
J^càufa  che  gli  Stati  di  Brabante,’  df  Fiandra, 
■d'Hannaut , c d"* Artois  congrcgàtifi  in  Gant 
iconchiufero  iltrattato.  di  pace  ( dalva  dalla 
parte  di  qucfti  rubbidienza-  verfo  il  Rè  ) con 
>gli  Stati  di  Holanda , ' e di  zdànda  che  havea- 
jio  per  capo  il  Prcncipe  Guglielmo  d' Gran- 
ge, conchiufero  pace  infiemc,  con  la  con- 
dittione  di  fcacciaf  ùnitàmente  gli  Spagnoli 
,dal  Pacfe , & Elifabetta  fi  offri  di  panare  fo- 
.pra  ciò  li  Tuoi  offici , come  fece  con  il  Ré  Fi- 

^ ’Intcfofi  iMentimento  del  RèFilippo  dì  non  Segiì  do 
.voler  perrnettcre  Fufcita  di  Fiandra  degli  Spa-  Sn«o 
gnoli,' e vedendo  gji  Holandefi  li  preparati *“  pwft® 
vi  grandi  che  faceva  Don  Giovanni  per  la 
Campana  ^ trovandofi  molto  fprovifti  di  dà-  - 

nato , da  poterli  prò  vedere  alla  difela , fpedi- 
rono  in  Londra  il  Signor  de  Swevengtm , 
che  giuntole  havuta  favorevole  udienza  rap- 
.preientato  lo  fiato  delle  cofe,  pregò  infian- 
. temente  la  Regina  in  nome  degli  Stati,  e del 
.Prcncipe  d'Orange  di  volergli  prcftareccntó 
mila  Lire  Sterline,  per  fette o vero  otto  Mc- 
ft , c per  lua  ficurtà  gli  darebbono  obligattió- 
4ìÌdifuogufio.  Elifabetta  che  amava  il  rif. 
jaarmio,  c che  non  Yolca  vobntieri  mandare 

il 
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45  VITA  pi  ELESABETTA, 
il  danaro  fuori  dcl'Rcqno  , non  diede  rilpO- 
fta  di  negativa , nè  afÉrmativa , fbr(e  per  pt- 
gliat  le  mtfure  con  il  fuo  Configlio , & in  t?nr 
to  fece  eonolcere  all"’ Inviato  ilfiiogiuftolo- 
g^tto  che  haveva' d*éflèc  malcontenta  degli 
Stati,  e del  Prencipe  d'Ofange , per  bavere 
iriformattioni  à baftanza , de'  fegreti  trattàri 
che  andavano  facendo  conia  Corte  di  Fran- 
cia , pregandolo  di  volerli  far  fapere  che  per 
Lei  farÀ  fempreper  ricevere  aliri  tantA  gelefid 
di  veder  Francefì  , che  Spagnoli  in  FiandrA  ^ 

_ € che  farebbe  ogni  fuo  sforxjf  pfer  tener gU  uni  , 
egli  altri  lontani.  Non  lafciò  àd  o^i  modo 
.dirilblvere  pcrrimpreflito,  havendò  effetti- 
vamente rimefib  allofteffo  Inviato,  e due  al- 
tri Deputati  con  Lui  la  fornma  di  40000.  lire 
fterline , c la  promeffa  difàigli  capitate  il  re- 
ftó  prima  di  tre  raèfim  due  pagamenti. 

Con  laiagàcè  dcfliezza  della  Regina  Cate- 
rina di  Medici  fi  conchiuleU  pace  dd  Re  Aio 
figlivolo  con  gli  altri  Prencipi  malcontenti, 
cioè  il  Duci  d'Abnzone,  & il  Dùca  Mont- 
.penficr,  chein  quanto  agli  altri  non  (e  rte  fa- 
ceva cafdv  cpnquefta  pace  ve dendofi  forteti 
! Reggio  pàriito', e quello  degli  Ugonotti dtho- 
^liflìmo, '^refìo  deliberato  d^adìcurarc  la  Reli- 
gione Gatolica , e d'abolire  quella  degli  Ugo- 
notti , ’ non  oftante , anzi  per  la  ftefla  ragione 
chen'crano  Capi  principali , «fautori  il  Rè 

di  Navacra  , & il  Prencipe  di  Condè.  A 

que- 
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qùefto  fine  venne  convocata  la  Raunanza  de-  ‘ 577* 
gli  Stati  del  Regnò  ncllà  Città  di  Blois , dove 
portatafi  la  Corte  con  tutti  i Grandi , e gli  al- 
tri Vocali  rifeccrapcrtiira  dell'  Aflemblca  li 
fette  di  Dccembrc , c nella  quale  reftò  coii- 
chiufo , che  per  Tauvenirenon  farà  pchncfTo 
altro  cfercitio  libero  in  qualunque  luogo  del 
Regno , che  quello  folo  della  Religione  Cato- 
lica Romana,  & in  oltre  che  alcuno  non  po- 
trà haver  parte  alla  fucccflìone  della  Corona  di 
Francia,  che  quei  foli  Prencipi  che  profeffa- 
no  detta  Religione  Catolica.  ^ 

Fece grandifìfìmo  ftrepito ’quefta  legge,  Cqueiio 
tanto  più  che  nelmefe  di  maggio  dello 
anno  contribuendo  le  inftanze  della  Regina ta. 
Elifabetta  s'era  fatto  dal  Rè  un'  Editto  che  fù 
il  primo  dall'cuvenimcntò  in  poi  alla  Corona, 
col  quale  Jì  prometteva  l^efercìth  libero  delta 
Religione  pretefa  Riformata  fenz^a alcttnare- 
Jlrinttiene  di  luogo  f 0 tempo & il  veder  poi 
in  cofi  breve  tempo  abolirfi,  con  un'  altra 
legge  cofi  rigorofa  non  poteva  che  feommo- 
vere  lo  fpirito  dì  tutti.  Dì  più  non  vi  fù  al- 
cuno che  non  penctralTc  il  difegno  d'una  cofi 
fatta  rifoluttione  , d'cfcludefe  dalla  Corona 
quei  che  non  proféifavano  la  Rcligipnc  Ro- 
mana, noneflendovi  altri  primi,  e lecitimi 
heredi , che  HcnricoRè  di  Navarra  Hen- 
•rico  Prencipedi  Condè,  ambiducdechiara- 
ti  Ugonotti , & ecco  h vera  ragione.  Henri- 

co 
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U77*  c»  Duca  di  Guifa,  che  fatto  Capo  del  Parti- 
to Catolico  coli  potente,  reggeva  il  Confi- 
glio , la  Corte , il  Governo , e lo  fpirito  del 
ile , e della  Regina  Madre  come  le  foprano  di 
tutto  loflc.  Quello  vedendo  il  Rè  fenza  figli- 
voli,  la  Regina  fterilc,  li  Prcncipi  del  fanguc 
heretìd  ( coli  egli  li  qualificava  ) deboli  e fcrc- 
ditati,  filaiciò  perluadcrcdalPambittionecli 
potere  afpirare  alla  Corona , ne  vi  era  che  po- 
tefie  portargli  oftacolochclilegitimi  dritti-di 
fuccelTìone  dclNavarra,  c del  Conde,  &à 
quello  fine  procurò  la  loro  efclufionc  col  prc- 
’ tefto  di  Religione.  In  lomma  come  Elilabet- 
ta  haveva  raccomandato. gli  in terefii  degli 
‘ Ugonotti  alla  Corte , e che  dalla  Regina  Ca- 
terina era.llata  afficurata  per  via  dell"  Ambal- 
ciatore,  che  non  vi  era  alcun  difegnodi  far 
mai  alcuna  guerra  di  Religione , c che  dclP 
Editto  in  favore  degli  Ugonotti  del  Mele  di 
Maggio  fc  glien'cra  inandau  copia , come  fe 
per  ftìa  conlìderattionc  fi  folle  fatto,  venne  dal 
Uè  di  Navarca,  e dal  Condè  pregata  di  vo- 
lerli impiegare  acciò  fi  rifolvefle  altramente  di 
-quello  s"era  fatto  in  Blois , nè  mancò  di  farlo, 
elfendofi  ottenuta  qualclie  modcrattionc  di 
poco  beneficio  al  generale  degli, Ugonotti, ma 
• ben  fi  dentile  agli  intcrelli  del  Navarca , e del 
Condè. 

Per  rientrare  bora  alle  cole  più  particolari 
^ella  nollra  Hilloria , è da  lapcrfi  che  forfè  ad 
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Elifabctia  un’  altro  Favorito  , e dirollo.  Con  >577* 
la  mo£Cc  di  Valcheio  d’Evrcux  Conte  d’EHex; 
fcgiiita  già  nell’  anno  pa{Tato,entrò  all’  heredi- 
tà  di  cjucfto  Contado,  Roberto  d’E- 
VREUX,  che  nel  garbo  , nelle  fattezze,  c 
. nello  fpirico  haveva  poco  uguali  nel  Tuo  tem- 
po in  Inghilterra.  Quefto  Cavaliere  s’era 
fermato  lungo  tempo  nc’  Tuoi  viaggi  d’Italia  , 
di  Francia,  d’altre  parti  dell’  Europa,  & in 
oltre  come  perfona  particolare  non  haveva  ba- 
va to  l’occafìone  di  farli  vedere  troppo  allo 
IpcfìTo  nella  Corte  ; ma  divenuto  Conte  d’Ef- 
lex  cominciò  à far  figura  tale,  che  diede  fa- 
cilmente nell’  occhio  prima,  e nel  cuore  poi  di 
Elifabetta;  e bafta  che  quella  medefima  con- 
fefsò  più  volte , ad  alcune  lue  Dame  domefli- 
che , chf  havsva  amato  il  Conte  d* j^nindet 
per  tnterefe  di  Religione , il  Conte  di  Leicejlcr 
rifpetto  agli,  obli ghi  grandi  che  gli  haveva  il 
Conte  di  Somerfet  per  e fer  meglio  fervlta  nel 
numero  de’  Favoriti  e per  bavere  il  piacere 
diveder  fcherz,zare  la  gelosa  tra  gli  uni  egli 
altri  y ma  che  di  vera  inclinattione  d’amore 
non  haveva  mai  amato  che  il  Conte  diDevòns- 
htre , cr  il  Conte  d’EJfex , & c certo  che  mo- 
ftrò  Elifabetta  gran  palTìonc,  e tenerezza  d’af- 
fètto verfo  quefto  Signore , poiché  di  Tua  pro- 
pria incliriattione,  nonhavendo  ancora  cfpe- 
rienza  che  ben  poca  lo  dechiarò  fuoConfiglic- 
ic  Privato,’  clcgrcto,  .gli  diede  la  chiave  della  * 
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SO  VITA  DI  ELISABETTA, 
Stanza  ch'era  il  legno  di  Confidenza,  e di 
Favore;  c fucceffiramente  in  breve  (patio di 
tempo  lo  creò  Cavaliere  dell' Ordine,  Mag- 
giardomo  maggiore,  Gran  Marcfciallo  della 
Corona,  e Cancelliere  dell'  Univerfità  di 
Cambridge;  e finalmente  gli  diederuUimo 
favore , che  non  concede  mai  ad  altri , cioè  un 
G uanto  della  mano  dcftra , per  portarlo  come 
fiocco  nelluo  Cappello,  e che  in  fatti,  por- 
tò Tempre  ; e bafta  che  in  quei  tempi  non  po- 
teva una  G iovane  amoreggiata  da  un'Giovinc 
con  hnentionc  di  fponlalitio  dar  legno  mag- 
giore del  Tuo  amore , che  il  prefente  d'un  Gu- 
anto per  portarlo  Capello. 

Quando  l'EiTcx  fi  vide  cofi  avanti  nelle 
graiie,  cominciò  à maturare  da  torfi  là  ge- 
[lofia  che  gli  dava  il  Lciccftcr  Favorito  pri- 
mario, e trovò  favorevole  l'occafionc,  poi- 
ché qucfto  Signore  riccordandofi  del  prover- 
bio Italiano,  che  movo  amor  felceta  ilv£c- 
chio , accorto  fi  dall'altra  parte  che  non  vi  era 
più  fperanza  di  Nozze  per  Lui  con  Elifabcita , 
non  volendo  privarli  più  de'  piaceri  matrimo- 
niaci prcTc  la  rifoluttione  d'accafarfiy  e diede 
gli  occhi  (opra  la  perfona  della  Contedad'Ef- 
fex,  che  veniva  d^efier  vedova,  del  Zio  del 
fudetto  Conte  accennato , il  quale  non  man- 
cò d'accendere  il  fuoco  nel  petto  del  Leice- 
fter  per  quefte  Nozze  , havendolo  tra  le  al- 
<<rc  cole  feilcggiaio , e patteggiato  per  tre  gi- 
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orni  in  una  iua  Caia  di  Campagna,  dovevi  . 
era  la  Conceda  iua  Zia,  onde  accrebbe  talmenr 
te  Famorc , che  gli  diede  fegrcta  parola  di  Ma- 
trimonio, non  volendo  farle  cofe  publichc, 
per  poterne  prima  bavere  il  beneplacito  d"E- 
iifabetta  , che  veramente  il  Leìceftre , ne 
credeva  indubitabile  il  confenfo , confideraco 
Tingreflo  al  Favore  del  Contedi  Edex. 

■ Ma  le  cole  riufeirono  molto  diverfe,  poiché  Sc  ne 
. ben  lungi* che  la  Regina  dade  il  Tuo  confcnii- 
mento , allorache  il Lcicefter  gliene  parlò , d ginaU 
mede  in  teda  il  pendere  di  portar  difturbo 
tali  Nozze,  non  fapcndo  quello  dirli  quello 
Conte , conofccndo  beniflìmo  che  la  R^ina 
d ferviva  di  Lui , c degli  altri  per  fare  una  Cq- 
medi  ì dclfuo  Maritaggio.  Et  in  fatti  fu  lempre 
lamaffiinadi  Elifabctta  ddiaver  più  Favoriti , 
c cialcuno  in  dato  di  poter  pretendere  alle  lue 
N ozze , dcùra  d^cderc  in  queda  naanicra  me- 
glio fcrvita  acccndendod  ogni  uno  il  zelo, 
fotto  una  tale  Iperanza  ; e qucfto  tcce  chc  ve- 
dendo il  bifogno  che  haveva  del  Lciccftcr  te- 
mendo che  quello  pa dato  à Ncsrc  fi, dade 
troppo  agli  amori  matrimoniali , e con  li  quali 
• tralcurade  di  corfcgiarla  con  quella  adìduità 
come  ella  dcfidcraVa , -d  diede  à far  Pultimo 
sforzo  per  portare  impedimento  aitali  Nozze. 
Macome?  IlConteera  divenuto  forlcnnato 
di  amore  verfo  la  *Contcda , la  parola  era  già 
data  ; il  Conte  d^Effex  lèrviva  di  tramezzano 
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SI  VITA  DI  ELISABETTA, 
iegrcto,  & in  oltre  ad  andar  difponendo  la 
Regina  al  fuo  conlenfoj.mà  oftinata  quella 
non  voleva  (entirne  parlare,  cflendo  anche  pal- 
lata al  rigore , di  fare  intendere  alla  Conteflà 
di  ritirarli  fuori  di  Londra  mezza  giornata , in  ^ 
una  fua  Cafa  di  Campagna,  & al  Contedi 
non  allontanarli  dalla  Corte,  Con  tutto  ciò 
quello  Signore  perduto  il  fenno  nclf  amore 
fi  dcchiarò  di  voler  più  tojfo  perder  la  gratta 
della  Regina , che  dejìjlcre  della  fua  rifoluttio^ 
ne  di  fpofar  la  Contejfa. 

11  Conte  dTlTcx  incitava  la  Zia , che  ve- 
ramente haveva  gratie,  e bellezze  Angeliche , 
àfcrivcre  fpelTo  affettuofe,  c vezzole  Lettere 
ql  Conte,  & à quello  di  continuo  Laudava  , 
fiimolando  con  quelle  parole , piango  la  fua 
difgrath  Signor  Conte , di  non  potere  ottenere 
l^ intento  dalla  Regina^  poiché  al ficuro  fareb-‘ 
he  felicijfimo  con  la  mia  zia , e faceva  quello 
perche  era  ficuro  che  fpofandola  perderebbe 
la  gratia  della  Regina  , e con  che  rellarebbc 
Lui  lolo  al  Favore  ; ò vero  à Lui  Iblo  rcftarcb  - 
bé  la  pretentione  delle  Nozze  con  Elifabetta , 
la  quale  non  vi  furono  rapprefentattioni  che 
nonfaceflc  alLciccfter  per  rimuoverlo  datai 
penficre  di  maritarli  con  cfibitionì  di  trovar- 
gli Nozze  più  vantaggiofe  ; & in  oltre  fece 
proporre  altri  Mariti  alla  Conteflà.  Ma  quan- 
do i Matrimoni  fono  fcritti  ne"’  decreti  del 
cielo  invano  fe  ne  portano  gli  oftacoli  dagli 
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Huomini  fovra  la  terra.  11  Conte  poftofi 
Cavallo  una  matina , portatoli  nel  luogo  dove 
era  la  Conteflà , quivi  all^'alo  d'Inghilterra , 
con  un  lolo  Predicante  fenza  (Irida , fi  fece  lo 
fponfalitio , c fi  confumarono  le  Nozze , c poi 
la  maiina  feguente  ritornato  in  Londra , po- 
ftofi  inginocchioni  innanzi  la  Regina  gli  con- 
fei'sò  quanto  fi  era  paffato  ; e già  s'era  difpofto 
à vederli  difgrattiato , c cofi  (e  l'era  perfuafo 
anche  il  Conte  d'Efiex,  con  tutto  ciò  fi  vide 
un'effetto  tutto  contrario,  poiché  la  j^egina 
fattolo  levare  gli  diffe , Conte  io  non  volevo  im^ 
pedire  qttejle  noz.z.e per  mio  inteyejfe  y mk  peril 
voftro  ; e gik  che  voi  flimate  che  fiano  pet 
riuffire  divojlroguflo  y voglio  compiacervi  ad 
aggradirle  y per  farvi  vedere  che  il  mio  affet^ 
verfo  di  f^oi  è fiato  pia  lofio  perlevofire  che 
per  le  mie  fodisfattioni.  Ricevutoli  quello 
confenfo  il  Conte  fece  celebrare  publiche 
Nozze,  ma  havendo  invitatala  Regina  gli  ven- 
ne rifpofto  hene  che  voi  godete  fola  y ma 

io  non  voglio  goder  con  voi.  La  verità  è che  que- 
fta  Regina  hebbe  cofi  gran  dilpiacere  di  que- 
fte  Nozze,  che  non  potè  veder  mai  dì  buon' 
occhio  nella  Corte  la  Comefla. 

Ma  à propofitodi  quelli  amori,  e Nozze . - . 
del  Conte  di  Leicefter  che  feommoffero  l'anL  de»#  ca- 
mo  di  Elilabetta,  la  Corte  nel  vederla  cofij*^^* 
appaflionata  verfo  i mezzi  di  diftornarli , e ta. 
nell*  impedire  al  Conte  l'intento , & cfecut- 
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1577  ■ tiene  del  fuo  dilegno , non  trovando  ragione 
alcuna  valevole  dalla  quale  potellè  eflcr  molla. 
Però  fi  cominciò  à pcrfuadcre  che  nel  petto 
della  Regina  vi  pkchiallc  col  luo  Martello  la 
gdoiìa , c che  per  conlegucnza  non  folle  ftata 
calla  quanto  bilognava  col  Conte,  ma  che  li 
lerviva  di  Lui  comed^un  vero  Amante,  che 
fc  quello  folle  fi  poteva  fare  che  il  Cortenay 
fxe  bavelle  ottenuto  i primi  fiori  de' piaceri, 
che  io  hò  difficoltà  à credere, la  verità  c che  co- 
me Elilabetta  haveva  un'  aria , e certe  manie- 
redi  procedere  di  Comediante  Ipiritola , c che 
con  i luoi  Favoriti  fi  rendeva  troppo  intrinfc- 
ca,  e troppo  familiare,  reftando  tal  volta 
chiula  con  uno  di  quelli  fino  à tre  bore , non 
4ra  polTìbile  che  un  tal  naturale  di  una  tal  con- 
dotta andalTero  elènti  di  gravi  forpetri  ; che 
pure  fi  dillìpavano  tal  volta , poiché  tifa  non 
li  tollo  portava  la  lua  inclinatiione  ad  amare 
uno  fino  al  grado  di  Favorito , chel'ammer- 
tcvancl  maneggio  di  tutti  gli  aflàri  ,e  nel  Con- 
figlio fcgrcto  del  fuo  Gabinetto , onde  le  Da- 
me, & i Cortegiani  nel  vederla  chiulà  alla  Tua 
Stanza  con  un  Favorito  non  ardivano  auvicì- 
narfi,  nè  lolpettarc  fotto  alla  buona  fede  che 
trattalTc  con  lo  lleflb  gravi  aflfari  del  Governo. 
Altri  diflèro  che  quella  Regina  non  era  in  fat- 
ti lenluale,  ne  haveva  altro  humore  clic  di 
trallullarfi  qualche  bora  del  giorno,  con  uno 
de' luoi  Favoriti  in.  difcorfi  amorofi,  o con 
. qual- 
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qualche  tatto  di  mano,  che  nè  meno  polto  M77- 
credere  per  eilcr  cola  imponìbile,  che  una* 
Stoppa  fina , s'auvicini  tanto  dal  fuoco  feti*» 
za  bruciarli.  Più  volte  ancora  hò  letto  che 
quella  Regina  folTe  Rata  Hermafrodita , e che 
però  conoicendolì  incapace  alla  gcnerattione , 
non  Rimava  di  luo  vantaggio  il  maritarli , già 
che  non  era  Rimolata  alle  Nozze  che  per  la  lov 
la  conlideratione  d^haver  bglivoli  ; di  modo 
che  lìcura  dì  non  poter  generare  lenza arrifchi- 
srlìdi  renderà inc3tcr>2»2 con  Marito,  dtl 

quale  non  poteva  fapcrne  Pelìto , lì  contenta- 
va d^inalzare  al  favore  un"*  Favorito,  che  po- 
teva farlo  anche  padrone  del  luo  letto  Icnzi 
alcun  pericolo  di  Icandalo.  Milord Arlinion 
contrario  a' fentimcnti  che  corrono  diqucfta 
Regina  tragli  Ingleli  che  folTc  Rata  Icmprc 
cafta,  mi  dilTc  un  giorno  nel  fuo  Gabinetto 
mentre  dilcorrevamo  lopra  al  mio  dilègno 
di  far  la  vita  d’EHlabetta,  lo  precile  parole  , 
fiAverete  gran  difficoltà  di  rifolvere  hifiori-^ 
camente  il  punto  della  fua  Cafiitk , poiché  in^ 
grandi  troppo  li  fuoi  Favoriti  ^ e con  loro  fi 
refe  troppo  familiare  , per  credere  che  potéjfo 
cenfervarji  cafia  con  loro  , che  per  Lui  eraper-» 
fuafo , che  Elifabetta  conofeendo  benijfimo  di 
non  poter  bavere  figlivoli,  nonhavendo  bifò- 
gno  di  Marito^per  quefla  ragione,  fi  contentava 
dà  godere  un  Favorito  confeuresiZA-  Dique* 

Ro  nulla  affìrmo,  e nulla  nego  j la  verità  è che 
' . C 4 fà 
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S6  VITA  DI  ELISABETTA, 
fù  appaflìonata  inecceiTo,  verfo  li  fuoiEa- 
Yoriti , cofi  nella  (celta , comencll^  ingrandir- 
li , e nella  familiarità. 

Per  palTarc  hora  dagli  amori  alle  colè  poli- 
^^“g^Q.tiehc  dico  che  vedendo  Elilabetta  chea  nulla 
brttae  profittavano  le  (uc  malTìmc  di  lufingar  Don 
Giovanni  con  le  fperanze  del  Aio  Matrimo- 
nio, e che  al  contrario  accortoli  qucAo  che  (e 
gli  voleva  givocarc  una  Comedia , havea  co- 
minciato à trameif  pratiche  contre  di  Lei , con 
i Pàitiggiani  della  Regina  di  Scoria  , Aia  Pri- 
gioniera, fiidifporc  à portar  rimedio  al  male 
iia/ccnte,  prima  che  s'avanzaflc  oltre,  & à 
qucAo'finc  conchiufe  un  Trattato  di  confède- 
rattione-con  gli  Stati  d’Holanda;  cAmofièà 
tal  rifolimionc  la  Regina , per  cflerc  ftata  avi- 
fata  che  i Francefi  premevano  una  tri 
«quella  Corona,  egli  Aeflì Stati,  che  farebbe 
lìata  dì  foonmo  pr^iudicio  agli  intcreflì  dcIE 
Inghilterra,  ondcii  diede  potentemente  a di- 
ftornarne  i difegnì  con  la  promeffa  d'eflere  Ef- 
raapparecachiataaconfederarficongli  Stati,  c 
qiiciìi  die  trovavano  meglio  il  loro  conto  con 
l’Inghilterra , .che  con  la  Francia  fpedirono  nel 
fine  di  (èiicnibre  in  Londra , Carlo  Filippo  de 
Croy  Marchde  di  Havre , Adolfo  di  Mect- 
kcrckc,  e quattro  altri  quali  conchiufero  con 
i Commifari  della  Regina  il  Trattato,  chefù 
rattificato  li  7.  Gennaro  del  1578.  ildi  cui 
contenuto  era  una  promefià  reciproca  di  foAe- 
; ' nerll 
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ncrfi  gli  ani  gli  altri,  cioè  Elifabetta  gli  Stati  m 7*^*  . 
con,  5000.  Fanti,  e Jooo.  Cavalli,  pagati 
dagli  Stati  dal  giorno  che  s^imbarcheranno  in 
'Londra  ; alF  incontro  che  occorrendo  che  la 
Regina  fofife  affalita  per  mare  gli  Holandefi 
faranno  obligati  di  foccorrerla  con  40.  Na-  , 
vi  di  guerra  delle  più  grolle , pagate  dalla  Re- 
gina illeda , dal  prittio  giorno  che  faranno 
vela  verfo  FInghilterrai  Quello  fù  ì*  A rticolo 
più  ellcntiale  con  molte  dovute  circonftanze. 

E come  non  dubitò  Elifabetta  che  dal  Rè  di 
Spagna  non  folTc  per  eller  ciualificata  protct-\ 
trice  de'  Tuoi  Rubellt , a caufa  della  confer- 
vattione  della  guerra  ne' Paelì  balli , publicò 
^unmanifeftoinfuadifcolpajclpedì  in  Madrid 
il  Cavaliere  Tomafo  Vilkcl.  Segretario  del 
fuo  Configlio , per  informarne  più  in  par- 
ticolare il  Rè  Filippo,  e per  informarlo  della 
•necelTità  che  l'havea  obligato  à tale  lega  con 
gli'Hollandelì  j gettando  tutta  la  colpa  fovra  la 
perlona  diDon  Giovanni,che  in  modo  alcuno 
non  havea  volato  ricevere  i luci  buoni  avili  di 
fcacciare  da  Fiandra’  tutti  gli  Spagnoli  , 
ma  di  più  s'éra  dato  à tentare  con  i Partigiani 
.della  Regina  Maria  qualche  ribellione  nel  fuo 
Regno  ; perfiftendo  vivamente  che  folTero  am- 
moHe  poiché  non  folo  era  dell'  interelle  co- 
mune, ma  del  fervitio  d'elio  Rè  Filippo. 

Con  il  corfo  della  Regina , c del  Prencipe 
4’Orangc,  gli  Holandcfi  chiamarono  al  loro 
• > • C 5^  Go* 
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Govcrnoì^Arciduca  Mattias,  rimedio  di  ^ 
S wiS  valore  à quella  grande  infermità  del  Paefe. 

una  Tic-  In  tantoché  ritornavano  le  rifpofte  di  Spagna, 
*“**  inconformità  degli  offici  che  havea  mandato 
a fare  Elifabctta , quella  lì  aflàcicò  molto  ap> 
preflb  gli  Stati , c Don  Giovanni , per  la  eort^ 
clufione  d'una  fofpenticne  d^  Arme , alla  qua- 
le concorreva  volentieri  TArciduca , con  gli 
. Stati , ‘ ma  Don  Giovanni  fiero  della  vittoria 
ottenuta  a,  Gemblaers  non  volle  intenderne 
parlare,  inanimita  in  oltre  dall" ordine rice- 
/ vuto  del  Rè  Filippo  di  continvar  vivamente  la 
guerra,  non  havendo  voluto  preftare  le  orec- 
chie alP  Inviato  Segretario  Vilkcrfi  , dandogli 
in  rifpofta  che  havea  havuto  fempre  falche 
opinione  della  Regina  EUfabetta , ma  che  bora 
cominciava  a cànofeere  eh*  era  propria  a far 

• Comedian  te  con  gli  altrz^  e là  Regina  con  fé  fìef- 
fa  y havendo  pm  lujinghe  inganni  , che 
^ buone  Majfime  ^ e buona  Fede,  La  qual  cola 
.riferita  ad  Elifahetta , prefe'ciò  à rifo  col  dire, 
Bifogna  nodrir  gli  Huomini  fecondo  a quello 
ricerca  la  loro  natura. 

Certo  è che  Don  Giovanni  hebbe  grandi 
^®”®^vpen fieri  verfo  le  fùe  Nozze  con  Elifabctta  , 
Giova»-  11  dufaronopiù-d’un"  anno,  ma  coiiofciuto 
che  quella  Regina  gli  voleva  givocare  una 
Comedia  come  havea  fatto  con  gli  altri  j che 

• pelò  cominciò  ad  aborrirla,  & à procurare 
•fegrcte  alTiftcnzedi  Ronia,-c  della  Cafade* 

Quid 
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Guill  in  Francia  per  fare  un  grande  sforzo,  • 
acciò  fi  precipiti  dal  Trono  Eliialactta,  e il 
metta  fui  Trono  ifteffb  Maria.  Maneggi  che 
non  piacquero  al  Rè  Filippo  onde  ingelofito 
fi  trovò  tra  Se iUi,  cCariddi,  poiché  il  richia- 
marlo era  perìcolofo  per  Tamore  grande  che 
per  Lui  haveanoi  Soldati,  & illafciarlonon 
poteva  che  muovere  qualche  più  infauftas 
Tragedia  alla  Spagna,  gii  che  fi  credeva  che 
intronizzando  Maria  d'eflèrc  Egli  Signore 
dcir  Inghilterra , col  Govcrntade*  Paefi  baffi  ; 
che  bel  difegno  ? Ma  che  tale , o non  tale  fof- 
fè  bafta  che  coli  lo  fofpcttò  Elifàbetta , e piè 
di  Lei  il  Rè  Filippo  ; e nel  qual  mentre  Don 
Giovanni  fc  ne  pafsò  alf  altra  vita  in  Brufclles 
con  fentimenii  aflai  comuni,  che  folle  fiata 
premuta  da  una  gran  violenza  di  veleno  , che 
gli  causò  una  f^rc  maligna  con  tranlporta 
incredibile  di  cervello,  pafiato  all*  altra  vita  il» 
terzo  giorno  del  male.  Fu  crcdutoche  quello 
colpo  reniffe  dagli  Spagnoli , fia  dalla  gelofia» 
del  Re  Filippo , & altri  che  vi  havelTe  contri- 
buito la  Maffima  di  fiato  di  Elifabctta , . per  li^ 

. bcrarfi  da  uno  che  tentava  tutti  i mezzi  per  per^. 
derla.  Comunque  fia  Don  Giovanni  morì , c 
le  fue  elequie  furono  celebrate  ncllaCathcdra- 
Ic  di  Namur , mà  il  filo  Corpo  trasferito  in; 

Spagna.  * 

• AlelIandroFarncfe Duca  di  Parma,  ch*cra' 
Luogotenente  di  Don  Giovanni  fucceflè  al 

C ó>  Co- 
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JS7^  Governo  fecondo  alle  Lertere  del  Re  ohe  fu  j 
Aieflàn-  aperte,  ma  inbreve  venne  poi  confir-: 
aefe.  **  mato.  Quefto  nuovo  Governatore  fapcndo 
beniffimo  che  il  fuo  Anticeflbre  haveva  irrita- 
to molto  f animo  d'Eliiabetta  : appena  prefe 
il  pofeflb  che  fpedì  in  Londra  il  Cavallicrc 
Ricconi , per  complimentarla , & adìcurarla 
ch*cra  il  fuo  vero  difegno  di  palfare  ottima 
corrifpondenza  con  Tua  Maeftà , e che  cerca- 
rebbelc  occallìoni  di  facilitarla,  anche'ver- 
fo  il  Rè  luo  Signore.  Aggradì  molto  Elifabct- 
‘ ta  f Officio , e lo  fteflo  giorno  che  hebbe  udi-- 
enza  il  Ricconi  nominò  il  Barone  Rolfey , coi^ 

• ordine  di  partir  Tubilo  come  fece  per  Brufcl- 
ks , non  folo  per  corrirpondcrc  alla  congra- 
tulatione,  ma  di  più  per  farlo  pregare  in  fuo* 
nome  di  volerli  affaticare  per  pacificare  quel 
Paefe  col  Rè  Catolico.  Ma  tali  propofle  era-: 
no  apparenti , perche  in  fegreto  nou  defìdera- 
Ya  che  la  guerra , non  efkndo  fuo  inceceflè 
di  vedere  il  Rè  Filippo  potente  & inpace,  e 
con  quei  difegni  grandi  che  haveva  in  Francia 
conia  Lega  Catolica,  de' Signori  diGnifa: 

& in  fatti  premeva  il  Farncfe  per  una  pace , ò. 
per  una  Tregua  , & in  tanto  forniva  in  fegre-. 
to  danari  agli  Hollandcfi  acciò  continuafìero- 
la  guerra.  Di  più  efiendofi  ribellata  la  Città  di 
Gand  , e fortificatali  da  fc  fìcfla  col  fcacciarc, 
fotto  vari  pretefti  gli  Eccldiaftici , fenzavo-  - 
lerli  dcdiiararc  qual  folk  veramente  il  fuo 
V . di* 
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difegno.  Elilabetta  accendeva  il  fuoco  lanot-  *S7»» 
te  per  render  più  grave  la  rivolta,  e poi  il  gior- 
no fìngeva  col  mezo  del  fuo  Ambafeiatoredi 
trattar  la  pace , e di  volerla  proteggere.in  quel- 
lo che  folle  di  più  giallo  per  unirla  al  fuo  pri- 
llino flato.  In  oltre  il  ‘Prcncipc  Cafìmiro  di 
Polonia,  eflendo  paflato  in  Inghilterra  per 
far  qualche  Levata  in  accrefcimcnto  delle  Mi-  » 
litieche  haveva  condotte  in  favore  del  Rè  di 
Spagna,  protellòagli  Stati  di  non  haver  par- 
te alcuna  in  quello , e pure  chiudeva  gli  occhi 
à quello  che  Paltro  faceva , poiché  in  fatti  vo> 
leva  giocar  la  Comedia  ad  ambi  le  parti;  in- 
citando anche  gli  Spagnoli  alla  guerra,  anche 
allora  chepareva  più  intenta  à procurar  la  pa- 
ce degli  Stati  con  la  Spagna,  molti  de’ qua- 
li fc  lo  andavano  perfuadendo , per  la  raggio- 
«e,  che  quella  Regina  non  amava  (^impe- 
gnarli , c di  follcnerc  le  Ipclè , grandi  d’una 
guerra.  Comunque  fta'  al  lìcito  che  fi  fece 
conolccre,  c verfo  gli  Spagnoli , cverlogli 
Hollandefì  una  vera  Comediante  politica, 
poiché  precipitava  , inalzava , prometteva , 
mollrava  zelo  di  pace  ad  ambi  le  parti , e con 
i più  deliri  inganni  rendeva  atroce  Icmp re  più 
il  fuoco  deir  Armi:  onde  hebbe  raggione 
Palquinodirifpondere  interrogato  chi  taceva 
la  guerra  ne’ Paefi  badi,  Elipibetta. 

Stava  molto  nel  cuore  del  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  la  convcriìonc  del  Regno  d’In- 

* ghiltcrra 
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>J79-  ghiltcrra  al  fuo  antico  grembo  della  Chiefir 
Romana , e come  intento  ad  arricchire  i iuoi 
peri'in- ' Hon  fi  curava  dimpiegare  altri  mezzi  che  quel- 
ghiitcìra.ji  delle  Mede , c fimili  fuffraggi  dava  di  conti-  ' 
nuo  ordini  in  tutte  le  Chicle  acciò  s'implo». 
rafie  ilfoccorlo  divine^,  & in  tanto  che  facca 
fare  proccfiìoni  facca  vedere  il  fuo  zelo  al 
, Conciftoro  dove  difeorreva  alle  volte  le  horc 
intiere , fopra  alle  dilgratie  delK  Inghilterra;.  , 
Cominciava  già  molto  à riempirli  fOrdine 
dc^Geluiti,  ch’eranato  pochi  anni  prima,  c ' 
confirmato  dal  Pontefice  Paolo  IV . e di  que- 
llo Ordine  fi  ficca  conofcerc  divotiffimo  Gre- 
gorio, di  modo  che  fi  lalciò  perfiiadcre  che 
quelli  Padri  che  giuravano  per  loro  quarto 
voto  di  aft'aticarfi  ad  una  Miflìone  perpetua  ^ 
fodero  foli  capaci  di  quefta  Imprefa , ì&  à que- 
llo fine  inlliiuì  una  Miflìone  per  il  Regno  | 
d'Inghilterra,  tutto  di  Geluiti  nonoftante  che 
nel  Regno  illeflb  vietano  più  di  400.  Miflìo- 
nari  d'altri  Ordini  Fratefcni.  Balla  che  veden- 
do finalmente  che  dagli  altri  non  fi'fàceva  gra»  1 

frutto , deliberò  dico  di  dar  quella  Commi-  I 

filone  a'  Geluiti  Ingicfi  ; e fù  cofa  maraviglio-  j 

Éà,  che  fé  ne  trovarono  (>4.  capaci.  Ila  dell'  \ 

Inghilterra , fia  della  Scotia,  ò fia  dell'  Irlanda,  \ 
c quelli  vennero  provifti  di  Patenti,  e d'altri  ^ 

falfidi  ? 11  Padre  Roberto  Perfori  venne  dechia-  " 
to  Provinciale  della  Miflìone  ; & i Padri 

Edmondo  Campieri  j e Gfi^lielme  Chretkton  ' 

Capi  1 
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jCàpi  principali  j c eoli  diipofti  e provilli  par-  * ^7**; 
tirono  alb  sfìlacagli  uni  dagli  aUri  ^ vediùda 
Secolari  per  la  volta  d^Inghiltcrra  , e con  le 
induilriofe  Cabale  delle  quell  non  ne  manca- 
no maf  quelli  Padri  lì  diedero  alP  Opera. 

La  Regina  venne  anvifata  del  tucto  , ad 
:omc  la  maggior  parte  di  quelli 
apparentaci  con  le  principali  Fàf  ta, 
miglie  del  Regno , non  lolo  CatoUchc,  ma 
Protellanti  illclfi,  e che  inoltre  eraflatain- 
formata  che  da'*  Prencipi  Carolici  fi  confide- 
rava  molto  quello  Ordine , non  volle  di  pri- 
mo lancio  lufcitarli  perfecutiionc , nè  render 
verfo  di  loro  coli  rigorole  le  perquifitioni, 
fingendo  di  non  fapere  quel  che  chiaramente 
vedea,  già  che  haveadato  gli  ordini  niceflari 
per  fpiare  le  loro  anioni , conofeiuti  in  buona 
parte  benché  con  abiti  Secolari.  Prefero  una^ 

Cala  per  la  Stanza  del  Provinciale,  e per  loro 
Holpitio)  tre  Leghe  dilcoilo  della  Città  di 
Yore,  per  efler  quella  Provincia  nella  mag- 
^or  pane  abitata  da  Gatolici  ; ben'  è vero  che 
con  l'ubbidienza,  e Commifiìoni  del  Pro# 
vinciale  andavano  correndo  per  tutto  il  Re- 
gno, due  ótre  per  Provincia/  riufccndo  di 
gran  beneficio  a'  Catolici , c di  fcandalo  a' 
Protellanti , poiché  di  tempo  in  tempo  liravr- 
no  fuori  dellaMandra  Calviniana  qualche  Pe- 
corella, ò qualche  Agnello , e tal  volta  qual- 
che Caprone,  per  introdurlo  nell' Ovile  Pa-^ 

pale  : 


ogni  modo  ( 
Padri  erano 
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iste,  -pale:  in  (bmma  ò con  la  forza  del  loro  zelo, 
ò con  la  deftrezza  del  loro  procedere  fi  guada- 
gnarono in  tal  maniera  f affetto  de'  Popoli , 
. che  fcavallarono  il  credito  di  tutti  gli  altri  Fra- 
ti che  haveano  la  Miffione  innanzi  à loro. 

In  quefto  mentre  occorfe  un  cafo  molto 

Oefaitì  > Venne  accufàto  un 

bandui.t^l  Guglielmo  Pani  Catolico,  egranPartì- 
cpachc.  giano  de*Gefuiti,  d'baver  voluto  uccidere 
la  Regina,  onde  convinto  da  due  Teftimoni 
alPufo  d'Inghilterra , fu  condannato  alla  For- 
ca , c nel  punto  ifteffo  ad  effer  mezzo  vivo  fij- 
entrato.  Dico  che  fu  convinto  all'ufo  d'In- 
ghilterra, dove  badano  due  Teftimoni  per 
convincere  di  delitto  li  principali  Milord. 
Oltre  il  Patri , fu  ancora  accufato , e convin- 
to da  due  Teftimoni  ; il  Padre  Chretkton  Tuo 
Confeffore  per  haverlo  afficurato,-  e confi- 
gliato nella  Confeflìone,  Che  PammazxAre 
un^  Heretica  fcomunicata  dal  Papa^  checofi 
crudelmente  perfeguitava  la  Chiefa  di  Chri- 
fio , non  foto  era  peccato , mk  di  più , non 
poteva  far  fi  ur^  Opera  più  di  efuefia  accetta  a 
Iddio.  Fiì  creduto  generalmente  da  tutti  i Ca- 
tolici , e vogliono  ancora  d'alcuni  Prote- 
ftanti,  che  quefta  folle  fiata  un' inventionc  , 
& à quefto  fine  fuggeriti  li  Teftimoni,  per 
bavere  un  fpatiofò  pretefto  di  bandire  dal  Re- 
gno li  Gefuiti,  che  in  fatti  facevano  gran  be- 
ne a' Catoiici,  egraqmalea'Proteftanti,  ol- 
tre 
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tre  che  fi  temeva  che  non  foflero  per  fufeitare  is*®*  ‘ 
qualche  ribellione  tra  Popoli  in  favore  della 
Regina  Maria.  Clic  foffe  tutto  ciò  invcntionc 
fi  tirò  dall' argomento , che  il  Gefuiia  negò 
d’haver  mai  nè  parlato , ne  configliatò  il  Parri 
di  cofa  fimilc  ; e quello  loftenne  che  non  ha- 
vcndohavuto  mai  penficre  d'uccìdere  la  Re- 
gina , non  poteva  per  conleguenza  confeflarfi 
una  cofa  che  non  penfavadifare,  eie  con- 
fellìoni  eflendo  fegrete,  come  poteva  venire 
il  fatto  alla  coenittionc  de' Teftimoni?  EcccJ 
come  fi  parlava.  Comunque  fia  il  Farri  , & il 
Gefuita  le  ne  andarono  all'  altro  Mondo  per  la 
Strada  della  Forca  ; e dal  Parlamento  fi  {labili 
un  bando  con  fevcrillìme  Leggi  contro  i Gc* 
filiti , acciò  lòtto  pena  della  vita  non  ardille- 
ro  metter  piedi  nel.  Regno,  condannati  alia 
ftefia  pena  quei  che  li  rireveffero , o che  la- 
pendolo  non  Io  rivelallèro,  come  meglio  lo 
diremo  più  fotto. 

Per  la  morte  del  Re  Seballiano  fiicccfla  in 
Marocco  nel  combattere  centrò  li  Mori, 
pallaio  al  Regno  di  Portogallo  il  Cardinale  le  fu 
Enriquez  fuo  Zio , in  una  età  di  76.  c più  an-  ' 
ni,  e coll  rinunciato  il  Cappello,  c prefa  la 
Corona  conofeendofi  di  breve  vita  per  evita- 
re ogni  confu  (Ione  nell'  hcredità  cleflcundcci 
Perlonc , acciò  che  ville , c confidcrate  le  ra- 
gioni de'  Pretendenti , nominaflero  il  Succef- 
forc,  ma  prima  della  dccifionc  di  quelli  finì 
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*5t^  Egli  i fuoi  giorni.  Filippo  II.  ch^cra  il  pià 
forte , fc  non  il  più  Epitimo  tra  Pretendenti , 
aflìciirato  da' luci  propri  Legifti,  che  àLut 
apparteneva  di  dritto  quella  Corona , mentre 
i Commiflari  deftinaci  à decidere  per  la  fuc- 
ccllìonc  vifitavano  le  altrui  raggioni  inLis« 
bona,  Filippo  gli  foce  intendere 
toccava  alla  fua  parte  havea  rifolttto  di  Jpedire 
in  Portogallo  un  Notare  di  fpada , con  trenta 
mila  TejHmoni  di  MefehettOyper  farne  il  Con- 
tratto , e U dovuta  decifone , & in  fatti  vi  fpc« 
di  uL/Uóad’AIbacon  30000.  Soldati,  che  in 
breve  tempo  fcacciato  Don  Antonio  baftar- 
do,  molto foftenuto dal  Popolo,  dopo  dis- 
fatta la  fua  gente,  & obligatolo  alla  fuga  fi 
refe  pofeflore  del  Regno  in  iwrnc  del  Rè  Fi- 
lippo, che  in  breve  s’inviò  in  perfona  alla 
volta  di  Lisbona,  dove  fece  la  fuafuperba 
entrata. 

Gelofia.  Quanto  rcftafTc  forprefa  Elifabetta  d'un  tai- 
Aap-  le  avifo  , non  faprei  efprimerio , feommoflù 
?e  d?°'  animo , nel  veder , che  mentre  tati; 

tlifabet-to  fudava,  e contante  fpcfeTi  affaticava  per 
loftener  la  guerra  in  Fiandra  col  difegno  di 
Imcmbrar^c  quelle  Provincie  dalla  Corona  dei 
Rè  Filippo  per  indebolirlo , chele  gUmolti- 
plicaflero  le  forze  con  l'aggiunta  del  Regno 
di  Portogallo  alla  fua  Corona  ; nè  poteva  far 
di  meno  à non  cadere  nell'  ultima  gelofia , & 
apprcnfione  ; s'imag  inava  un  Rè  formidabi- 
le, 
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le,  perfècutor  crudele  della  Religione  Prote- ^5*®* - 
ftanrciunito  {grettamente  con;Roma,defidcro- 
fo  divendicarfi  contro  di  Lcirifpetto  alla  prò- 
tettione  ch^  Eflà  dava  a’  Fiamenghi , che  quan- 
tunque fegreta,  pure  gli  era  aliai manifcfta  j 
& in  oltre  lo  confiderava  tutto  pieno  di  prc- 
tentioni  {opra  ^Inghilterra  , rifpctto  al  fiu> 
Matrimonio  con  Maria  fua  Sorella,  & alFin- 
veftitura  che  fe  gli  andava  promettendo  dal 
Papa  i di  modo  che  cofi  forprelanella  perplcf- 
{ìtà  di  penfieri  {limò  nfcellarlo  di  contribuire 
più  che  mai  acciò  venifle  difcacciato  da'  Paelà  , 
baffi , ma  però  non  trovò  à propofito  di  feo- 
^ prirfi  raanifefta  nemica  del  Ré  Filippo,  ma 
di  fingere  neutralità  con  gli  altri  & amicitia 
eon  Lui,  onde  con  belle  maniere  e confe- 
grete  piomefie  di  Nozze,  andò  ftuzzicando 
Francefeode  Valois , Ducad' Alanzone  : 
acciò  fe  ne  pafafTe  al  comando  dell'  A rmi  ne' 

Paefi  baffi,  col  grado  c titolo  di  Duca  di 
Brabant,  e Conte  di  Fiandra , Se  havea  pre- 
muto il  Prcnciped’Orangc,  & gli  Stati,  per 
riccverlocomc  tale  non  trovandoli  altro  mezo 
perlibcrarfi  dall' opprelfionc; degli  Spagnoli;, 
di  modo  che  invaghito  il  Duca  di  una  Signo- 
ria cofi  riguardevole,  & afìficuratad'alfiften- 
2a  dalla  Regina  lene  pafsò  in  Fiandra  con 
mila  Combattenti  & in  tanto  Elifabctta 
fpedì  Arabafciatpre  per  congratulare  il  Rè  Fi- 
'ìippo  del  fuo  nuovo  acquiilo  d'un  Rc<^ 

. guo , 
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*s«o.gno,  che  bella  Comedii  anche  quella  ? 

Ma  come  vedeva  niceirario  chegodeflcro 
Trattato  qualche  ripolo  gli  Ugonotti  in  Francia , che 
Re  Filippo  cercava  di  diftruggcre , c ne  fug- 
Ugonot-geriva  Pdecuttioneal  Duca  di  Guifa , prima 
***'  della  partenza  dcir  Alanzonc  fece  da  quello 
accompagnare  gli  offici'  che  pailiva  da  Tua 
parte  iHuo  A mbaiciatore  appreflb  il  Rè  Hcn-  ■ 
rico  , acciò  fi  volcfTc  accommodarc  con  i po- 
veri Ugonotti , trovando  la  Corona  meglio 
il  Tuo  vantaggio  nel  proteggerli , che  nel  mai. 
leflarli in  una  continua  gu.rra,  dimodoché 
rcflò  rifoluto  che  lari  lecito  per  luogo  di  con- 
ferenzi  il  Villaggio  di  Flex  appartenente  al  . 
Conte  di  Gurlon,  vicino  di  Santafede,  dove 
fi  conchiufe  un  Trattato  li  i/J.  di  Novembre 
diqucftoanno  1580.  tri  il  Signor  Duca  d*A- 
lanzonc , & il  Rè  di  Navarra  quello  rapprc- 
fentando  il  Re , e qucfto  il  Corpo  degli  Ugo- 
notti, Fìidato  quefto  impiego  alF  Alanzonc 
per  contentare  la  Regina  Elifabctta , & à que- 
llo fine  Egli  ^abbracciò  ancora.  Veramente 
Elilabetta  refe  un  gran  ferviggio  agli  Ugo- 
notti in  quella  occaflipne,  poiché  non  po- 
teva fperarlo  più  vantaggi ofo,  ftante lanata^ 
ra  degli  affari;  cflendoli  fiato  accordato  efe/- 
citio  libero  da  per  tutto*,  abolitione  di  tutto 
quello  che  s'era  fatto  da'  Parlamenti  contro  il 
Trattato  di  pacificattionc  : fi  ftabilì  una  Ca- 
mera di  Giufiitia  bipartita  : fi  refe  libero  il 
A liaf- 
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traffico  , iSc  il  comcrcio  ; e benché  fbfìcro^sso. 
ftati  obligati  gli  Ugonotti  di  rendere  alcune 
Fortezze  che  pofledevano  , con  tutto  ciò  tro- 
varono materia  da  contcntarfi  ; particolar- 
mente in  quello  che  toccava  li  Carichi,  & 

Offici  de'  quali  n'erano  ftati  privati  del  poftef- 
fo , ad  ogni  modo  col  mezzo  di  quefto  Edit- 
to, furono  rimeflì  nel  medefimo  pofeflo  co- 
me prima.  Di  più  per  loro.maggior  ficurezza 
ottennero  il  pofteflod'alcuni  Luoghi  che  do- 
veano  edere  cuftoditi  dal  Re  di  Navarra , cioè 
Figeac  in  Qucrci , & Monfegur  in  Bazadors. 

Già  la  Regina  Eliiabetta  pochi  Meli  dopo^g^u- 
la  ftragge  di  San  Bartolomeo , haveva  fpedito  gonotii 
in  Francia  alcuni  de'  fuoi  Predicanti  Ingle-jcda  Eli- 
fi  , che  conorccanobeniftìmo  lo  ftato  deKabeua. 
Paefe  , per  ericrfi  fermati  molti  anni,  con 
l'inftruttionc  di  far  capo  con  i principali  Ca- 
pi degli  Ugonotti.,  intime  le  Provincie,  & 
in  tutti  i Confiftori , e Paftori  Ugonotii , per 
fare  una-  numcrattionc  la  più  efatta  che  fofts 
poffibilc , dello  ftato  di  qucfti , e fù  trovato 
(ècondo  al  rapporto  fattogli  che  vi  erano  84. 

Chicle  fiano  Templi  publici,  Luoghi 
Signoriali  che  haveano  dritto  di  predicare  nel- 
le loro  Cafe  con’ 21^3  o.  Predicanti,  &ilnu- 
mcro  dell'  Anime  degli  Ugonotti  in  tutto  e 
per  tutto  non  arrivava  a 170000.  al  più.  In 
qualche  maniera  rcftò  forprefa  Elifabetta  di 
veder  cofi  poco  numero , havendo  Efta  gran- 
ii iflìmc 
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i5«o*  diflìmc  fpcranzc  della  ficurtà della  Religione 
in  Inghilterra , fopra  alla  moltiplicità  de^  Cal- 
vin illi  di  Francia  : & era  in  oltre  informata 
che  nello  fpatio  di  due  anni  erano  flati  mina- 
te pili  di  6o.  Chicle,  con  che  venne  à difabu- 
farfidclPinganno,  di  non  poter  credere  che 
coli  Grande  foflc  il  numero  de*  Predicanti, 
confiderato  quello  delle  Chiefe.  Ma  come 
quefto  arcicofb  degli  Ugonotti  di  Francia  gli 
flava  troppo  à cuore  dopo  quello  trattato  di 
Flex , (pedi  altre  perfonc  per  la  flefifa  diligen- 
za,egli  inviò  al  Re  di  Navarra, che  con  lettera 
inftantementc  Io  pregò , acciò  (i  adopralìe  per 
una  tale  efatta  numcratione  ; e fi  efeguì  molto 
cfattamentc,  c fù  trovato  che  vi  erano 
Templi publici 542 7.  Luoghi,  fianoCapelIe 
in  Cafe  di  Signori  , 30^0.  Predicanti, 
440000.  e più  mila  Anime,  c fino  a 4700. 
Nobili;  rallcgrandofi  non  poco,  che  in  ce- 
fi breve  corfo  d’anni  lì  foffe  tanto  moltiplica- 
to il  numero , argomentando  da  ciò  che  la  Ri- 
formi guflavain  Francia,  e che  per  confe- 
guenza  con  quefla  occaflione  di  Editto  di  pa- 
cificattione,  fi  vedrebbe  .moltiplicare  à gran 
palio.  Non  poteva  però  comprendere  che 
coli  grande  folle  il  numero  de’  Predicanti, 
eccedente  di  molto  al  bifogno , ma  gli  venne 
detto  che  molti  erano  i Teologi  che  abbando- 
navano i Chiollri , e che  haveano  fervilo  di 
Predicatori  nella  Chiefa  Romana , &i  quali 
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■ paflito  in  Suizza  & in  Gencva,  in  breve  ot- 
. tenuto  il  Carattere  all'  ufo  Calvinifta  , fe  n’ 
erano  ritornati  in  Frapeia  ammcttcndofi  alla 
funtione  paftorale , molti  de'  quali  non  erano 
provini  di  Chiefa,  ma  fi  provedevanoà  mi- 
fura  che  s'introducevano  nuove  Chiefe  che 
Icguiva  fpcflb. 

Stavano  molto  irrefoluti  gli  Stati  in  Holan-  Duca  d* 
da , non  ofiantc  che  vedefiero  la  grave  nccefi-  ^6-°" 
fità  di  ricevere  il  Duca  d'AIanzone  come  pro-chUrato 
mefib  l'havcano  , non  trovandoli  altro  mez-  nawrrin 
20  per  la  loro  (alute,  poiché  òche  bifognava  Fiandra, 
ricever  quello  come  loro  foprano , con  certe 
eondittioni  limitate  però,  ò vero  cadere  di 
nuovo  nelle  mani  del  Rè  Filippo,  che  Fhau-^ 
rebbe  tiranneggiati  nel  corpo,  e nell' anima. 
Confidcravano  , che  ciò  era  un  cadere  dii 
giogo  d'un  Padrone  in  un'altro , e che  Ipo- 
landoElilabetta,  come  fenza dubbio  lalpo- 
farebbe,  fi  potrebbe  fare  che  col  tempo  ca- 
deffero  lotto  alla  Ichiavitù  degli  Inglefi:  ma 
la  pluralità  de'  voti  portarono , che  bifogna- 
va  rimediare  al  male  prefente,  e che  vi  fareb- 
be affai  tempo  per  portar  rimedio  à quello  che 
potrebbe  venire  dalla  parte  d'Inghilterra.  In 
rantola  Regina  Eli labetta,  che  non  trovava 
mo4o  di  liberarfr  dalla  grande  gclofia , c mag- 
giore apprenfione  che  gli  dava  la  potenza  del 
Rè  Filippo , che  fpofando  il  Duca  d' A lanzo- 
ne , e quello  Signore  nel  Brabant , & in  Fian- 
dra , 
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1530.  (Ira  ^ vedendo  che  gli  Holandelì  non  davano 
rultima  riloliutione  ad  un  tale  articolo  Ipcdì 
fegrcte  commiflìoni  al  luo  Ambiiciatorc, 
e/crific  lettere  molte  calde  al  Prencipc  d^’O- 
range,  di  modo  che  nella  loro  raunanza  te-- 
nutain  Anverfa  deputarono  gli  Stati  Ambaf- 
ciatori  in  Parigi  al  Duca  d^’Alanzone,  mu- 
nendoli d'una  Plenipotenza  per  il  Trattato 
che  fù  (otto  fcritto  li  29.  di  Settembre  di  c|ue- 
fto  anno  con  un  contenuto  di  27.  Articoli; 
cflcndofi  transferita  la  fopranità  al  detto  Du- 
ca , con  ititeli  di  Duca , di  Conte,  di  Mar- 
chefe,  & altri  fecondo  ch^’raftata  pofleduta 
dagli  antichi  Duchi  diBrabant,  e Confidi 
Fiandra , con  qualche  riftretto  di  conàittioni 
in  favore  del  Paefe.  L'Alanzonechchavea 
unto  il  fuo  pendere  verfo  Elifabetta , gli  fpc- 
dì  il  giorno  feguente  un  Corriere  conia  Co- 
pia del  Trattato , & una  Lettera  che  farà  regi- 
lìrata  qui  fotte  : ma  prima  dirò  che  l’Arcidu- 
ca Mattias  haveqdo  intefo  come  le  cofe  paca- 
vano , vedendofi  abbandonato  , da  quegli 
ftcflì  che  rhaveano chiamato,  maturato  fo- 
pra  à quel  clic  far  fi  dovelTc , trovò  buono  di 
non  afpettare  ad  eCcrc  /cacciato  dall’  A lanzo- 
ne  ò licentiato  con  fuo  poco  decoro  dagli  Sta- 
ti: dimodoché  prima  che  gli  Amba/ciatori 
partiCero  per  Parigi  per  andare à trattare,  e 
ricevere  il  Duca,  domandò  la  fua  licenza,  & 
in  breve  poi  fc  ne  ritornò  in  Germania,  re- 
galato. 
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gilato , & accompagnato  molto  cortcicrnen-^5^®' 

• tc  dagli  Stati,  e dal  Prcncipc  d^Orange;  c 
con  quello  fini  il  fuo  Governo  , che  foilennc 
con  poca  auttorità,  e fcnza alcun  frutto.  Ec- 
co qui  la  Lettera  che  Icrific  l’Alanzone  alla 
_ Ecgjna , c la  rifpofla  di  quella. 

. Madama,  e mia  cara  Regi-  Lettera 
N A.  Hierì  U fera  fù  fatto  ferino  il  fanz^Ve 

che  mando  qui  amianto  a P'".  Ad.  Mon  lo  chia-  ad  EUfa-  ‘ 
mo  mio , poiché  è un  frutto  delle  fue  ALtlfime , 
de*  fuoi  maneggi , e del  fuo genero fo  ajfetto  ver^ 
fo  di  me  ; per  queflo  hò  procurato  di  vantaggia^ 
re  quanto  piu  mi  è flato  poffibile  li  miei  interef 
fi  tn  tal  pofejfo  di  nuovo  dominio , perche  l*hò 
conflderato  come  propri  della  Adaeflà  voflra , 
gik  che  tanto  fi  degna  interefarji  in  tutto  quella 
che  mi  riguarda.  Queflo  honore  farebbe  per 
me  un  Giglio  circondato  da  fpine,  psricolofo 
nella  riputatione,  ne*  beni,  enei  fangue fe 
non  conflderalfi  altro  ogetto  che  nel  fuo  efere  ^ 
ma  àgiiifa  d*un*  altro  Giafone  corro  volontieri 
ét*  fudoriy  CT  al  rifehio  deUa  vita , per  efer 
troppo  grandi  le  fperanzje  dell*  ac  qui  fio,  d*uti 
Vello  d*oro , il  più  pretiofo  che  potefe  mai  pre^ 
tendere  Prencipe  di  molto  Superiore  al  mio  fia~ 
to.  Adia  Regina  ella  ha  filmato  che  fia  fuo  in- 
,t  er  e fe  d*  aprirmi  la  firada  ad  unagranfortunà^ 

. veramente  grande  t ma  che  (limo  un  nulla  ^ fe 
non  continuati  compimento  col  farmi  pofe fiore 
,M  quel. Bene , che falò  può  felicitarmi , che  ad 
Part.  II.  D ■ . altro 
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*5*0.  altro  non  afpirerò  fin  che  vivo  y e che  è ^uell* 
infiromentOy  e ejuelt*  uiflro  che  muoverk  tutte 
le  mie  operai tioni  , e che  injiuirk  come  /pero  . 
propriz.i  fuccejfi  alle  nofire  uirmi , già  che  co^ 
muni fieno  come  ho  detto  i nofiri  interejfii.  Sot^  ‘ 

' togli  Aufipicii  dunque fiavorevoli  della  pretet^ 
itione  della  M.aefia  voffra , e con  la  nodritura 
di  quelle  alte  fiperanxje , che  dipendono  dalla 
fitta  bontà,  e che  fiono  un*  effètto  del  fitto  Reale 
afifietto  verfie  di  me , m*incaminerb  quanto pri^ 
ma  alla  volta  di  Fiandra,  efifendo già  tutte 
apparechiato  l*Efiercito , del  quale  fiono  per  ho» 
ra provifio  dal  Rè  miofiratello , e Signore.  Il 
Signor  d* A Idegonde , capò  dell*  jimbaficiata 
fip editami  dagli  Stati  raunati  in  .Anverfia  m* 
tnfiormo  a lungo  della  partenza  dell*  Arcidu- 
ca , della  buona  raccolta  che fif  a del  danaro , e 
della  ferma  rifioluttione  di  concorrere  tutti  con 
me  al  mio  arrivo , per  una  buona  guerra  offèn- 
fiva  ; ma  all*  incontro  tengo  avifi  che  il  Farne- 
fie  afipetta  rinfior zi  grandi  di  Spagna , e d’ Ita- 
Ma  , e di  Huomini , e di  Danari,  Io  m* im- 
barco a tanta  Imprefia,  con  la  ficurezza  che 
y.  M.  fionderà  favorevoli  le  vele  ad  una  cofi 
ficabrofia  Navigatiene.  Trote  fio  di  voler  dipen- 
dere intieramente  dalla  fitta  cofi fienfiata  condot- 
ta , ligati  tutti  i miei  interefifii  alli  fiuoi , e per 
quefio  parto  con  un*  allegrezza  indicibile , non 
d* altro  molefiato  nel  cuore , che  dall*  impatien- 
' z t di  vedermi  rifiretto  con  y.  M.  nel  ligamje 

ind- 
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inalterabile  che  fa  tatti  i miei  ogetti,  e che  deve  i s 
dar  U fortuna  alle  mie  fortune.  La  Regina 
mia  Aiadre , Cr  il  Rè  mio  fratello  e Signore 
fono  del  parere , che  la  conclufone  delle  nofire 
JSToz.zj  prima  del  mio  arrivo  in  Fiandra , pò-, 
irebbe  incalorir  molto  ^juei  Popoli  i O^indebo^ 
lire  non  poco  i nemici  neW  apprenfone  ; con 
tutto  ciò  ogni  cofa  s*  afpetta  dalle  Benedittio^ 
ni  del  Cielo , e dalle  fue  rifoluttioni \ e ^uire-> 
fio  ere. 

Alla  Reale  A ltezz  a*  del  Si-Rirpofta 
gnor  Duca  d'Anjou  , ed’Alanzone,  Duca 
di  Brabant , Conte  di  Fiandra  &c.  Signor 
Duca.  Ho  letto  con  gli  occhi  de*  miei  interejfi 
di  flato  ) il  Trattato  mandatomi  ^ ma  con  ia 
più  viva  applicattionè  del  cuore  P amorevoli 
efpreffioni  della  fua  lettera , poiché  trovo  cor- 
rifpondente  il  indo  al  fuo  amore  vsrfo  di  me. 

Come  V.  A.  con  tanto  affètto  fk  miei  i fuoi  in-  . 
tereffi  la  prego  femi  ama  quanto  mi  accenna., 
di  reflar  perfuafa , che  non  hò  abbracciato  in 
quefle  congiunture  delle  cofedi  Fiandra  ime- 
rejfi , nè  pretendo  abbracciarne  che  femprecon 
■ V ogetto  principale  che  flano  per  riufeire  di  fua 
gloria , e di  fuo  vantaggio , onde  con  tutti  i 
più  vivi  fentimenti  del  mio  animo  U congra- 
tulo del  conchiufo  trattato  , perche  vi  confi- 
derò per  V".  A.  grandi  vantaggi  cr  una  gran- 
de  aggiunta  di  glori  oflffima  loie  al  fuo  merito^ 

■(■he fanno  la  mia  confolattione  maggi ort.  Lo- 

D 2 do 
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^0  do  il  parere  della  Regtna  fua  jMadre , ^ e ‘mÌM 
Sorella  e del  Rè  fuo  fratello  nel  /angue , e mio 
neW  /^ètto perche  conofco  che  afpivano  con  ve- 
ro amore  alle  no/ire  JSfoaz.e  > ma  fe  cortefe- 
. mente  gli  informerà  del  mio  fentimento , mi 
perfuado  che  non  lo  difprezjtjeranno  ^ equejìoè 
,£he  riufcirk  agli  altrui  occhi  di  maggior  fua 
gloria , e mia  che  prima  delle Nozxfi , prece- 
da il  pofejfodel  fuo  nuovo  Dominio  , e qualche 
honorevole  ifpedittiene  y k facilitar  la  quale 
concorrerò  con  ogni  ajfijfenzjt  dalla  mia  porte , 
non  folo  perche  cojt  lo  ricercano  i miei  interefiy 
ma  perche  co/i  melo  [prona  , Rajfettuofa  tn- 
■ ciinat itone  che  tengo  verfo  V.  A.  muovendomi 
in  oltre  da  qualche intere/fe , mentre  le  fue glo- 
rie mi  par  che  [ano  le  mie , non  dico  per  la 
raggione  che  vi  con  tribui fco  la  mia  parte  a*  ^ 
mezi  per  follelevarle , ma  perche  habbiamn 
una  jte/fafperanzA  , C7*  unatnclinattione  re- 
ciproca nel  no/lro  nodo  Nuttialcy  che  V.A. 
tanto  de/idera  y Cr  al  quale  io  non  meno  afpi- 
ro.  Aggiungo  che  la /ua  prefenza  ènice/farif- 
ftma fenza  dtlattione  di  tempo  ne^  Pae/i  ba/Jì , 
eli  7 ruttati y e le  Ceremonie  del  maritaggio y 
non  potrebbono  fervire  che  di  ofìacolo  a*  buoni 
fucce/fi  della  Guerra  y e di  gran  vantaggio  eC 
Nemici.  Quejìa  fettimana  (ara  la  rime/fa  del 
danaro  che  ho  prome/fo  agli  Statiy  da^  quali 
hò  ricevuto  Lettera  fecondo  alla  copia  qui  in- 
clufa'jgii  auguro  ogni  bene  con  tutta  la  tener ez- 
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z.4del  cuore  che  U ri  fervo  per  conflagrarglielo 
fecondo  che  ne  difponerk  il  Cielo.  Hamton^ 
coun\6.  Ottobre  1580.  DiV.  A.  Serva ^ e 
buona  Amica.  Elisabetta. 

! .\A  qiiefto  propofito  di  Lettera  clic  dirò 
Nuttialc , già  che  fi  parla  di  tal  materia , vo-  betta  co» 
glio  apportare  una  curiola  fentenza  , moltoij.^^“f- 
proportionata.  Haveva  Elifabetta  nella  Cor- 
te un  tal  Gentilliuomo  della  Provincia  di 
lUncolnc  di  Nome  Cargli , che  fé  ne  lerviva 
come  di  Bufibne , poiché  in  fatti  era  ricco  in 
facetie, in rirpofte argute,  fentcntiofo  in  tut- 
to, ardito,  c franco,  e molto  intelligente  di 
diverfe  lingue, fenza  haverne  mai  imparato  nil- 
funa,  di  modo  che  fpeflo  in  Tavola,  o nella 
fila  Camera  familiare  buffoneggiava  con  que- 
fto  , e per  lo  piu  parlava  Latino,  e voltata  ver- 
fo  i [circonftanti  firfeva  dirè , Io  dopo  haver 
fctn‘datMfmio 'Latino  il  parlo  col  Cargli  y 
egli  parla  meco  la  lingua  Latina  fenza  haver^ 
la  mai  imparato.  Et  havcndogli  un  giorno 
detto  che  razzadi  Latino  è il  tuo  ? gli  rifpofo 
Palerò , delia  Jlejfa  razza  cheli  vojìro  Regina^ 
poiché  io  parlo  un  Latino  di  matto , e voi  dife^ 
mina.  Horatrovandofi  im  giorno  nel  Giar- 
dino di  Haratoncourt  Elifabetta  a diporto 
con  alcune  fue  Dame , e con  quefto  Buffóne , 
con  cui  motteggiando  gli  diffè,  checofa  fidi^ 
ce  Cargli  di  me  nella  Corte  ì Soggiunfe  fiibì- 
to  qu  etto  , Che  vojìra  Alaefl  'a  ha  poco  fpiritOy, 
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foichs  di  1 4.  Avariti  che  gli  vengono  olirti 
non  ne  sà  fciegliere  un  fole  perii  fuo.  Gli  re- 
plicò la  Regina.  Non  voglio  Alcun  Adurito^^  ■ 
che  non  nei  venga  dal  Cielo.  Ripigliò  allora 

il  Cargli  la  parola , Dunque  bi fogna,  che  vo fra 
Adaef  kji  dijponga  òdi  morir fenz/tnoarito  y ò . 
di  vivere  gli  anni  di  Adatufalem , poiché  la 
Jlrada  del  Cielo  è molto  lunga , e la  fua  flrada 
coji fretta  che  non  f può  ufeire  che  k piedi.  la- 
un'  altra  occaflìone  trovandoli  la  Regina  in 
un  Palazzo  di  Campagna  del  Conte  d'Aron- 
del  fcftcggiata  ivi  dallo  ftefio  , capitato  in 
cjuefto  mentre  il  Cargli  gli  chicle  che  cofa  vi 
. folTe  di  nuovo  in  Londra , gli  diede  in  rilpo- 
fìa , una  gran  marAviglia  nella  bocca  di  tutti 
nel  veder  che  vo  fra  Adaefk  benché  Regina  non  • 
sk  trovare  un  Marito,  & havendogli  cjuefta 
rifpofto  che  non  voleva  altro  marito  che  Lui 
gl  i replicò , jiltro  non  manca  per  fare  una  bel-: 
ia  Cowedià  alla  Corte.  Un  giorno  ancora 
Bando  à Tavola  gli  domandò  Elilabetta , Car^ 
gli  quale fiimi  la  più  bellaComedia  di  tutte  per  ' 
farla  rapprefentare  ì alla  qual  domanda  rijf^ 
pofe  l'altro , Quella  che  potrebbe  fare  vofira 
Maefky  Cr  io  fui  Teatro.  Trattandola  in 
quefta  maniera  da  Comediantc , e veramente 
quefto  Buffone  Tpeffo  gli  dava  buffoneggian-. 

.de  motti  arguti  fopra  quefto  articolo  di  Co- 
medinntc,  efièndo  vero  fecondo  al  detto  di 
Pafquino,  che  nelle  Corti  de*  Prencipi,  non 
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Jl  vedeva  altra  verità  che  nella  bocca  de*  Buffo- 1 ^ i* 
ni  di  Corte. 

Dal  fuccelTo  del  Gefuita  di  fopra  cennato  pillai 
fino  allo  (patio  difeiMcfifi  andarono  faccn- 
do  dà  Elifabetta  con  buoni  ordini  gravifiìme 
pcrquifitioni  contro  i Miffionari  Geruiti  j ma 
havendo  intcfo  che  il  numero  di  quefti  ben 
lungi  di  diminuirli  sbandava  moltipllcando, 
con  pericolo  grande  della  quiete  del  Regno , 
e della  tranquillità  della  Corona , trovò  à prò- 
polito  di  fare  convocarci!  Parlamento  come 
fece  per  il  mele  di  marzo  di  quello  anno  1581. 
e nel  quale  dopo  Tapertura  che  ne  fece  come  al 
lolitojil  Cancelliere  nella  Icconda  SclIìone,gli 
informò  fecondo  alle  informattioni  che  spera- 
no ricevute  da  Roma,  e nel  Regno  ifteflo  d^un 
numero  ben  grande  di  Geluiti , che  col  tito- 
lo di  miffionari , lervivano  di  Ipioni  alla  Cor- 
te di  Roma , & al  Rè  di  Spagna.  Che  in  ol- 
irci andavano  tirando  la  Gioventù  Inglcfe, 
non  folo  de*  Carolici , ma  de*  Proteftanti 
.ifteffi , facendola  palla r fuori  dell*  Ifola  ne* 
Colleggi  che  s*erano  ftabiliti  per  lo  Hello  Soi 
getto  in  Roma,  in  Fiandra,  & in  Spagna , con 
Soggetto  di  farne  poi  Miffionari , per  farli  ri- 
pallare  nel  Regno,  continuando  il  Cancel- 
liere à pregare  il  Parlamento  che  dovelTe  con-* 
fidcrare  al  più  rollo  oi^latamente  & à por- 
tarvi col  maggior  rigore  delle  Leggi  un  pron- 
to rimedio  , reftando  altramente  minacciato 
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il  Regno  da  gravi  difordini,  di  modo  che  vai- 
nero  con  pieni  voti  ftabilite , e decretate  le  fe- 
guenti  Leggi. 

i,eggi  Che  fra  Io  fpatio  difeimefi  tutti  i Sudditi 
Gefuir'  Macftà  fiano  tenuti  di  ritornar- 

Iene  alla  lor  Patria,  qual  tempo  feorfo  faranno 
fubito  dechiarati  Rubclli della  Corona,  con  la 
confilcattione  decloro  Benijalla  riferva  però  dì 
tjuei  che  vifi  trattengono  con  la  licenza  di  fua 
Maeftà.  Che  fotte  le  ftelfc  pene,  rcftadifefo 
ad  ogni  qualunque  Sudito  Inglefe , fia  d'’altra 
Naitionc  abitante  in  Inghiltcrftì,  tanto  Prote- 
ftanti  che  Carolici  d^’alloggiare  in  fua  Cala  al- 
cun' Eccldìaftico  della  Chiefa  Romana , co- 
fi  Preti,  che  Frati,  particolarmente Gefuiti, 
'fenza  darne  auvifoal  Mapiftrato  del  Luogo. 
Che  lotto  pena  oì  prigionia  , & altre  pene 
corporali  ad  arbitrio  della  Giuftitia  , reftadi- 
fcfo  à tutti  Preti  c Frati  & altri  Ecclefiaftici 
della  Chicia  Romana  d'entrare  nel  Regno , ò 
che  quei  che  fono  entrati  di  fcrmarfi  più  che 
tregiorni  dallapublicattionein  poi  di  quello 
Editto  , fenza  feoprirfi  al  Magiltrato  con  il 
loro  vero  nome,  e fopranome.  Di  piùfotto 
penadiconfi/cateionedi  Beni,  & altre  Cor- 
porali , reflà  difefo  à tutti  Mercanti  di  far 
‘rimefla  di  danari  ò di  tener  la  mano , o dar 
configlio  che  fia  d'altri  , in  favore  di 
quei  Giovini  che  {Indiano  ne'ColIcggi  fuo- 
ri del  Regno,  c che  non  fe  ne  ritornano  nel- 
• la 
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L Patria  fubito  cheferà  publicato  queftoEdit-  ’ 
to  : c come  tali  irrcmifibilmcntc  puniti  tutti 
quei  che  foccoreranno , favoriranno,  riceve- 
ranno in  Cala,  o che  daranno  quaUifia  forte  . 
d’aflìftenza , o di  configlio  per  far  venire  Ge- 
fuiti  nel  Regno , o pure  verfo  quei  che  fi  tro- 
vano; con  dechiarattionc  che  non  fi  accette-, 
ràalcunaifcufa,  ne  fervirà  alcun  prctefto. 

' Creile  Leggi  cofi  fcvcre  in  luogo  di  mct- 
torci  óefuiti  al  loro  dovere  di  ubbidirle  efat-prezza'- 
tamentc , al  contrario  pareva  che  le  fervifierd  [J® 
d^’efeaper  allettarli  maggiormente  alla  preda,  pUcano. 
& in  fatti  difprczzate  le  minacele  non  folo 
non  ufcironodalRegno,  màdi  più  incitati,  c 
{limolati  dalla  Corte  di  Roma,  e dal  Re  Fi- 
lippo, s’augnmcntavano  giornalmente;  argo- 
mentando Filippo c Roma,  che  non  eflen- 
dofimai  fitti  tali  rigori , controli  Miflìona- 
ri  degli  altri  Ordini  de' Frati  benché  in  mag- 
gior numero,  e che  sperano  già  fermati  più 
di  20.  anni , e che  fiibito  comparii  i Gefuiti , 
fi  ftabilivano  leggi  dell*  ultimo  rigore  contro 
di  loro , eVera  un  fegno  vifibile  del  gran  frut- 
to .che  facevano  alla  Milfione , e del  timore 
che  s'hiveva  del  loro  zelo’,  e del  danno  che 
portavano  all’  herefia  c beneficio  alla  Religio- 
ne Catolica,  che  però  l’inanimivaho  fempre 
più  all’  imprefa , e còli  inanimiti  biafimavano 
la  Regina  , {pronavano  i Proteftanti  , & 
clonavano  i Catolici,  à ftac  Tempre  pronti 
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con  le  Armi  in  mano , pèf  abbracciar  cjùclté- 
occaflìoni  che  fi  poteflero  fcontrare  di  torre  là 
Corona  ad  Eliiabetta , per  metterla  fui  Capo 
. di  Maria , c cofi  fe  ne  andavano  facendo  le  ih- 
f ormattioni , I Partiggiani  ad  ogni  modo  dei 
Gefiiiti  negano  tutte  quelle  cofe , col  dire  che 
quelli  Padri  non  fi  mefcolàrono  mai  che’nelle 
cofe  della  mìffione  che  in  loro  linguaggio 
vuol  dire  , d*arHminiftrare  i fagramemi  a* 
Cat olici , e di  tirare , ejttalche  Anima  dall*  be- 
re fa  , ffcr  tirarla  al  Cielo  per  la  ftrada  della 
vera  Religione,  Difpiaceva  in  tanto  alla  Re- 
gina di  veder  cofi  difprezzati i fuoi  ordini,  e 
le  leggi  del  Parlamento;  che'  però  ordinò  ri- 
gorolifiìme  perquifi’ttioni , & impofe  a*  Giu- 
dici il  rigore  ne'  loro  Tribunali , di  modo  che 
nello  fpattio  folo  di  fei  Mefi  ne  vennero  im- 
piccati in  diverfi  luoghi  del  Regno,  34-e  nella 
Città  di  Londra  tre , cioè  li  Padri  Edmondo 
Campian  , Alejfandro  Brant , e Giovanni 
Baiuó  , con  le  accufe  che  havefl'ero  voluto 
caufar  ribellioni  nel  Regno;  maliGcruitial 
contrario  li  fecero  fcriverc  nel  Catalogo  de' 
martiri. 

Ahnzo-  Giàhabbiamo  lafciato  il  Duca  d'Alanzone 

rj'ani^a.  Fi^^ricia,  ma  boralo  vederemoin  Fiandra 
dove  arrivò  verfo  la  metà  di  Settembre  e col 
Tuo  Efercitodi  Tz.mila,  le  ncpafsòà  drittu- 
ra  verfo  Cambray  che  teneva  àilcdiatadal  fuo 
Ercrciiodi.25.  mila  Combattenti,  il  Duca  dì 
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Parma , ma  rinforzato  PAlanzone  dalPArma-  * 5 » 
ta  degli  Stati  comandata  dal  Prcncipc  d^Oran- 
gc  y numcrofa  di  1<J.  mila  Soldati  havendo 
intefo  che  quella  Fortezza  ftava  fui  punto  di 
capitolare  , conftretta  dalla  grande  neceflìtà 
di  viveri , ordinò  la  battaglia  > & alf  incon- 
trò il  Duca  di  Parma  la  ritirata , e coli  leva- 
toli Pafledio,  entrò  nella  Città  PAlanzonc 
acclamato  tra  li  trionfi  da  quei  Popoli.  Si  re- 
fe ancora  allo  fteflb  il  Caftello  di  Cambrefis, 
ben’  è vero  che  il  Duca  di  Parma  lo  riprelc  poi 
in  breve.  La  R^ina  gli  fpedì  il  Conte  d'Ef- 
fex,  con  lolenne  Ambalciata  per  congratu- 
larlo , e delP  arrivo  nel  Tuo  nuovo  Dominio , 
c de'’  favorevoli  fuccclTì delle  lue  Armi  ; c dal- 
la Tua  parte  il  Duca  gli  mandò  il  Marelciallo  di 
Bella  garde,  che ambiduc  vennero  ricevuti  in, 
Anverfa  Puno,  in  Londra Paltro  con  grandi 
honori,  e regali.  La  Regina  mandò  in  dono 
til  Duca  il  luo  Ritratto , incrafiato  in  Diaman- 
ti , accompagnato  di  tal  Lettera. 

Alla  Reale  Altezza  Di  Francesco 

DE  VaLOIS  , FRATELLO  UNICO  DEL  Re  diEUl'a- 
ChRISTI  ANISSIMO,  DuCA  d’AlANZONE  jall'Alan- 
E D*AnIOU  , E DI  BRABANT  , CONTE  zonc, 
DELLE  Fiandre  et  c.  Serenilfima  Altez- 
za. L'^auvifo  cheli  ccompiacciuta  darmi , e 
della  lua  partenza  di  Francia , e del  fuo  arrivo 
nel  Campo  di  Cambray  con  un  fucccflocoll 
gloriolo  per  Lui,  come  quello d'obligare  il 
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84  VITA  DI  ELISABETTA, 
nemico  à levar  Taffedio  di  quella  Città,  alia»* 
ra  che  flava  fui  punto  di  trionfar  della  prefa  , 
non  potevano  portarmi  coniolattione  mag- 
giore; poiché  interefandomi  più  d^ogni  altra 
|)crrona  del  Mondo , in  tutto  quello  che  rigu- 
arda la  Tua  gloria , non  pollo  che  femir  più  di 
tutti  confolattionc  ne' fuoi  felici  progreuì , c 
nel  vederla  entrare  in  Fiandra  con  aufpicii  coli 
favorevoli , e con  Vittorie  di  tanto  vantaggio , 
appena  fmontato  da  Cavallo.  Tanto  balla  per 
perfuadcre  ad  ogni  uno,  che  V.  Adove  va  por- 
ta feco  le  Palme , c li  Lauri , c che  la  Fortuna 
hà  fatto  Lega  col  fuo  valore.  Non  creda  in 
grada  che  quelle  efpreflìoni  fìano  un  folo  effet- 
to del  mio  affetto  , che  glielo  confeflb  ben 
grande,  & intrinfeco,  ma  una  vocede'fen- 
timenti  comuni,  cche  fanno  conofccrc  ben 
grande  il  mio  amore  , poiché  mi  lento 
ierpeggiare  nel  feno  una  particolare  allegrez- 
za. Se  la  neceflìtà  di  flato  che  non  permette  à 
chi  regna  (fopra  tutto  quando  fi  tratta  del  ^ef- 
fo)^adcmpimentodituttiide^lderiidelcuo- 
rc,  non  mi  teneffero  ligatanclmio  Regno, 
farei  andata  in  perlona  , per  congratularmi 
feco , ma  fon  ficura  che  aggradirà  gli  offici 
che  da  mia  parte  paflarà  il  Conte  d’Edex  mio 
Miniflro  intimo  ; che  nel  tempo  ifteffo  gli 
• prelentcrà  ancora  in  mio  nome  il  mio  Ritrat- 
to, con  un  difpiacere  però  di  non  havcrgli 
pofluto  dar  la  parola , acciò  raflicurafle  di 
- . -,  bocca 
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bocca  che  comprefo  nel  Dono  ftà  il  cuore  j nè  ^ ^ ***. 
dubito  che  non  fc  lo  perluada , poiché  ogni 
volta  che  veggo  ilfuo  Ricco  Ritratto  chi  ufo 
in  un  Cuore  ingemmato , mi  par  di  veder? 
rpriginale  delP  uno , e deir  altro.  Cornei 
noftri  defiderii  s'accompifeono  favorevol- 
mente nelle  cole  di  ftato , coli  fpero  che  po- 
tranno bavere  il  loro  compimento  nelle  cof? 
fagre.  Mi  honori  di  prcitar  fede  al  Signor 
.Conte , poiché  tiene  ordine  di  parlargli  degli 
interellì  della  guerra  contro  gli  Spagnoli,  e 
.di  credere  che  io  vivo  partialiflìraa.  Londra 
*30.  Settembre  1581.  affcttionatUrima ferva, 
cbuon^Amica.  Elisabetta. 

..  Hcbbe  à fuanir  d^allcgrezza*  TAlanzone, 
eper  li  fuoi  fortunati  progrcfTì  nel  principio 
dclfuo  Regno,  epcrvederfi  honoratod'una Ambaf- 
Ambafciaia  nella  perfona  d^un  Iviiniftro  cofi , 
Favorito  qua^era  il  Conte  d^’Eflex , ma  più  in 
-particolare  rifpetto  al  dono  del  R bratto,  ac- 
.compagnato  d^una  lettera  che  non  poteva  ef- 
.fère  nè  più  affettuofa , ne  più  colma  di  cfprcf. 
boni  che  facevano  conofcerc  non  folo  la  buo'- 
na  volontà, ma  la  premura  di  vedere  accompitc 
k loro  Nozze  ; onde  impaticntiffimo  Lui  fpc- 
.dì  copia  della  Lettera  in  Parigi  alla  Regina^ 
Madre , .&  al  Rè  fuo  fratello  con  ardentilììme 
fuppliche  di  non  ritardar  più  la  miflìva  d^Am- 
bafciaioriin  Londra  per  la  conclulìone  del  Ino 
'maritaggio  conia  Regina,  c coli  venne  {libi- 
to • 
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>sfi.  to  nominato  Francelco  de  , Prenci- 

pc  Delfino  d’Auvcrgna,  accompagnato  dal- 
Marefciallo  di  Cofle , e da"  Signori  de  Lanfa , 
de  Mode  Fenelon  , c di  Mouviflìere,  con 
più  di  200.  Perfone;  quale  Ambalciaria  non 
poteva  riufeir  più  lupcrba , né  con  maggior 
fallo  ricevuta.  L'arrivo  legni  li  3 . di  Novem- 
bre, li  Tei  Icguìila  Cavalcata  e l’udienza,-  e 
nel  giorno  iftefio  la  Regina  nominò  cinque. 
Deputati  de'  Tuoi  principali  Signori  per  con- 
chiuderc  il  T rattato  del  Maritaggio , & cfTen- 
do  gli  Ambalciatori  ben  muniti  di  Plenipo--  - 
tenza , c concorrendo  -la  buona  difpofitfonc 
d'ambe  le  parti  fi  conchiufe  il  T-rattato  con  po- 
cbiflìma  difficoltà,  e gli  Articoli  Matrimo-  • 
niali  furono  li  feguenti. 

Che  farà  promejfa  di  Matrimonio  tra  fua  - 
^ , AltezxA  Reale  y Francefeo^  de  F'alois  fra-, 
àxut  ChrifHaniJfimo , Duca  d'A-. 

taoRiilì.  Unzoneyd’Angio  y ediBrahanty  Conte  delle 
■Fiandre  Z^  b.ela  Pctentijfima  Ehfabetta  Re^ 
gina  dFnghilterray  e dFrlanda  Crc,  Chefe-^ 
guito  lo  Sponfalitio  lo  flejfo  giorno  comincierà 
a portare  il  titolo  il  Signor  Duca , di  Rè  dFn- 
gfjilterray  tanto  durante  lo  /patio  delMari^  ' 
raggio  y che  per  tutta  la  fua  RegenzHyfe  la 
Regina fojfe  chiamata  alla  morte  prima  di  Luiy 
con  H eredi  cioè  fino  alla  minorità  del  primo  ge- 
nito di  ejueJH.  Che  tutti  li  Carichi  y Benefici  y 
Cr  Offici  faranno  dijlribuiti  dalla  fola  Regi- 
na, 
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À" p>U"'fngle]i  natnrali.  Che  la  fola 
Regina  difponèrk  dell*  entrate  del  Regno  y e 
d el la  Corona . Che  al  Duca  fura  ajftg  nata  una 
pinjìone  , ò Jìa  Piatto  convenevole  al  fuogra^ 
do  dal  primo'  Parlamento'.,  d* Inghilterra,, 
che  tutti  gli  Atti  publici  faranno  /òtto  fcritti , 
auttorizxAti  dall*  uno , e dall*  altra.  Che 
hon  fark  permefo  al  Duca  di  innovare , nè  mu- 
tare còfa  alcuna  in  quello  riguardala  Religio* 
ne.  Che  in  ogni  qualunque  luogo  del  Re- 
gno dove fark , gli  fark  permejfo  dJ  bavere  una 
Ghie  fa , per  far  celebrare  lefuntioni  all*  ufo  del-  ~ 
là fua  Religione',  e nella  qual  e potranno  intera 
venire  tutti  i Caiolici  Jlranieri  che  f troveran- 
no nel  Regno,  efcluf  gli  Ingleji^  Eccetto  quei- 
che  fojfei'o  juoi  DomeJHci.  Che  fe  da  quejle- 
Nozjcje  nafceranno  due  Alafchi  (notili  chela 
Regina  era  entrata  agli  anni  49.  ) ò piu  il  Pri- 
mogenito fark  Rè  d*  Inghileerra , Che  oc  cor* 
rendo  la  morte  del  Rè  Henrico  fenzji figlivoli , 
c che  per  ciò  Phereditk  della  Corona  cadefe  nel- 
la perfona  del  Duca  fuo  fratello;  in  tal  cafo  il 
primo  genito  fark  Rè  di  Francia,  O"  il fecon- 
do Rè  d* Inghilterra.  Che  non  havendo  che  una 
fola  figlivola  , quefa  fuccederk  ad  ambiduc 
li  Regni,  non  odante  la  Légge  falica,  con 
Pobligo  divenire  ad  abitare  in  Inghilterra^,. 
Jidefi  deU* anno. Che  havendoun  fola  Alafchio  , 
Cr  una  , ò piu  femine  ; quella  fuccuderk 
alla  Corona  di  Francia  , t la  primogeni- 
ta 
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**?*•/<*  delle  f emine  alla  Corona  Inghilterra^. 

Quelli  furono  gli  Articoli  più  eflemiali.  In 
Duca  oltre  premerono  con  grandiflSmo  calore  gli 
Londra*  Ambafeiatori  Francelì  per  aggiungere  un'’  ar- 
ticolo di  perpetua  Lega  affenfiva , e difetiAva 
traringhiitcrra^  e la  Francia  ^ ma  li  Deputa^ 
ti  Inglelì  non  vollero  intender  parlare  di  que- 
lla , ma  ben  fi  d^urta  loia  Lega  difenfiva  ; di 
modo  che  quello  articolo  non  hebbe  cfictto 
alcuno.  Il  Duca  che  non'dubitava  della  coii- 
clufione  sbandava  apparechiando  al  fuo  viag- 
gio , rifoluto  di  pafiarc  lubito  in  Inghilterra 
in  perfona  per  lo  Iponlalitio.,  Là  Copia  del 
Contratto  gli  venne  portata  dal . Cavalier 
Gois,  la  fera  dell'  15.  Novembre,  e nel 
punto  ideilo  diede  gli  ordini  che  tutto  fi  tenefic 
apparecchiato , deputando  fuo  Luogotenente 
ài  Governo  dell'  Armi  con  ogni  auttorità  il 
Prcncipcd' Grange;  e coll  Jicentiatofi  dagli 
Stati  s'imbarcò  fopra  la  Flotta  Holandefe  di 
^o.  Vafcelli  la  Matina  dclli  11.  dello  dello 
Mele  j con  20.  titolati , due  Vedovi , & otto 
Cappellani  50. Nobili,  & una  fervitù  di  loo. 
pcrlone  in  circa  ; c come  fi  publicò  il  Tratta-  , 
to , prima  di  partire  ricevè  la  congratulattione 
degli  Stati , e degli  Ambafeiatori  dranieri , Se 
anche  di  quel  d’alciinc  Città,  e furono  fatte 
allegrezze,  fuochi,  e fede.  Vcl^giò  con 
qualche  tìnidro  vento  , onde  redo  quattro 
giorni  fui  mare. 

■■  La 
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La  riccttìonc  del  Duca  in  Harruich  fu  un  ' 5*** 
trionfo,  poiché  in  virtù  degli  ordini  dati  da  jrri- 
Elifabctta  non  poteva  farfi  cbn  più  gran  pom-  , «c®- 
pa , & in  fatti  volle  che  folle  ricevuto  da  per 
tutto  della  ftcBa  maniera,  fecondo  à quello 
s'era  fatto  con  il  Prencipe  Filippo  di  Spagna , 
allora  che  venne  per  Ipofare  Maria , 8c  il  tutto 
fegul  con  lo  fteflo  Ccretnoniale.  Elifabctta 
andò  à riceverlo  in  Cantorbcri , & inlteme  in 
uno  fteflo  Cocchio  entrarono  in  Londra.  La 
fcradclli  29.  Novembre,  e la  fleflà  fera  vi  fu- 
rono fuochi , & allegrezze  grandi  ,*  e la  ma- 
tina  pranlarono  infieme  in  publico.  Li  Caro- 
lici il  rallegrarono  di  quefte  Nozze , perfua- 
dendofi  che  la  Regina  folle  per  farli  Catolica  ^ 
c che  quella  ragione  Phavea  obligato  à Ipolàre 
un  Prencipe  Catolico , e tanto  più  le  lo  per- 
fuadevano  in  riguardo  del  poco  concetto  che 
haveano  dElifabeita  , tenuta  per  Donna  di 
poco  fcropolo  nella  Religione  j di  modo  che 
non  gli  farebbe  ftata  cofa  difficile  di  feguir  la 
fede  del  Marito , già  che  non  havea  altro  zelo 
che  in  apparenza.  'Quella  medefima  raggionc 
dava  dell"  apprenlìone  a'  Proteftanti  , quali 
temevano  che  quello  Duca  non  folle  per  riuf- 
circ  un"  altro  Filippo  di  Spagna,  e chclaRe- 
gina  die  tenea  la  Religione  nella  Scorfa  non 
farebbe  gran  fcropolo  d^^abbandonarne.  una 
per  pigliarne  un"  altra.  Pure  tutti  fingevano 
etimi  li  sforzavano  a gara  gli  uni  degli  altri  ad 
- ho.T 
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honorarlo  de  a riverirlo  , come  le  già  loro  • 
Prencipe  folle;  e dalla  Tua  parte  il  Ducali' 
andava  maneggiando  con  gran  prudenza  ver- 
fo  tu  tti  per  sfuggir  le  occahoni  di  dar  gclofia,. 
oà  quelli;  òà quelli. 

Due  Meli- rcltò  quello  Duca  in  Londra  à- 
fpefe  della  Regina,  con  tutta  qucllafua  Magna 
S San-  Caterva , & ogni  giorno  fellcggia- 

to  , mà  al  fatto  dello  Sponlàlitio  non  li  veniva. 
Li  più  femplici  fafpettavano  da  un  giorno* 
alf  altro;  i più  Speculativi  fi  burlavano, 
c nell'  Europa  tutta  li  facevano  lèommclle  che 
non  lo  fpoferà  ; di  dove  nacque  quell' acerbà- 
Pasqiiinata,  che  il  Duca  à.’ Alanzjane  tra  an^ 
dato  in  Londra  per  trovare  una  Spofa , e ìro-i 
vo  una  Comediante  : e ne  fù  fatta  un'  altra  an- 
cora-non  meno  acerba,  ciocche  interrogato- 
Pafquino  che  cola  era  andato  à fare  l'Alanzo- 
re  in  Inghilterra  rifpondeva,  Per'uedergivoi, 
care  alla  Regina  una  Comedia  [opra alle  fue 
Noz,zje.  In  lemma  la  condulione  fù  che  dalla 
Regina  venne  pregato , di  non  voler  tanto  pre- 
cipitare le  fue  NosLzje,  perche  doveva  prima 
prender  mi  fare  con  il  fuo  Parlamento.  Eccoà 
che  fi  ridulle  tutto  il  trattato Nuttiale , di  mo- 
do che  delufo  pcrcofidire  il  Duca,  partì  li  3. 
di  Febraro  di  Londra  del  1581.  & il  giorno' 
fcgiiente  s'imbarcò  per  la  volta  d'Holanda, 
rcltando  alla  Regina  il  pentimento  d'havere 
fpefo  inutilmente  cento  mila  Lire  fterlinc , che 
non  è poco.  Si 
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Si  difcorfe  per  dire  il  vero  non  folo  nel  Re- 
gno  dagli  Inglefi , & in  Francia  da'’  Francefi , senri- 
mà  in  tutti  gli  angoli  dell'  Europa,  molto  menti  di- 
diffèrcntemente  di  cjuefte  Nozze , cfTcndo  pur 
vero  che  materia  ben  meno  di  quella  è fuffi- dalla par- 
ciente  ad  accendere  una  fiamma  di  Uranalocc^””* 
qùacità  nelle  bocche  degli  invclligatori  di  no- 
vità, fopra  tutto  di  geme  sfàcendata.  Diflcro 
gli  uni  che  la  Regina  Caterina,  Madre  del 
L>uca , c del  Rè  Hcnrico  non  camino  con 
buona  fede  in  quelle  Nozze,  poiché  non 
oftante  che  dopo  il  lungo  corfo  di  tre  Reg- 
genze in  un  Governo  de' più  penofi,  edim- 
cili;  già  vecchia,  c per  le  lue  noiole infer- 
mità quali  decrepita , c che  per  quello  doveva 
tenerli  in  ripofo , lenza  più  intrigarli  negli  af- 
fari , con  tutto  ciò  fi  confervava  il  pollo  di  pri- 
ma nc' Configli di  modo  che  odiofa  anche 
del  nome  degli  Ugonotti , & al  fommo  appaf- 
fionata  verlo  il  Duca  di  Guifa  che  follenc- 
< va  il  partito  Catolico  , col  quale  havendo 
maturato  qual  folle  per  ellcrc  il  fuccclTo  di 
quello  Maritaggio , trovarono  che  non  pote- 
va minacciare  che  molte  llranc  calamità , c ri- 
voluttionicon  la  loro  perfuafiva  che  haveano 
della  poca  buona  fede  che  vi  era  da  fperare  nel 
Duca  toccante  la  Religione,  nella  quale  era 
vacillante  di  modo  che  fi  metteva  in  dubbio  le 
folle  per  conlervarli  Catolico , dopo  fpolata 
Elifabctta  volendo  feguirl'humore,  clafortu- 
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158».  na  di  qucfta,  c non  havendo  Henricp  figli- 
voli,  fuccedcndo  il  Duca  alla  Corona  tutta, 
il  Regno  farebbe  in  difturbi.  Chefare  dunque 
per  afiìcurare  il  dubbiofo  ? Il  negare  la  procc- 
ditura  apparente  di  quelle  Nozze  tanto  defide- 
*"  ' rate  dal  Duca,  ciò  farebbe  flato  un^’rrittarlo, 
c cofi  fdegnato,  & armato  ne'  Paefi  Baffi, 
con  la  Regina  fua  aderente , non  fi  poteva  af- 
pettar  che  difgratie.  Fù  dunque  fpedito  Ani-* 
bafciatorc  in  Londra , il  Bourbon  Prencipe 
. Delfino,  proviftod'un  buon  Milione  di  Lire 
Tornefi  con  ordine  (era  gconfidcntiffimo  della 
Regina  Caterina)  di  fare  un  Maritaggio  d’ap* 
parenza,  ma’fegretamente  trattare  con  li  due 
conti  di  Leiceftrc,  c d’EfTex  l'impedimento 
airerccutionc  c quelli  che  non  vedeano.tali 
Nozze  di  buon'  occhio , hebbcfo  a caro  di 
contentar  le  loro  Maflìme  , e le  loro  Borfe.  . 

Altricadero  nel  parere  che  la  Regina  Elifa- 
ver(o  la  non  hcbbc  naai  fermo  penfierc , ne  deli- 
Rcgina  berata  volontà  di  fpofare  l'Alanzonc, . ma. 
EUiabet*  coflumata  à givocar  Comcdic  agli  altri,  ne 
volle  rapprefentate  una  più  apparente  verfo  di 
quello  , adulando  con  le  prcmcfieil  Ducaac*. 
ciò  più  volonticri  s'impegnafle  ad  una  intra- 
prefa  delle  più  difficili , corr>c  quella  della  gu- 
erra de'  Paefi  baffi , contro  un  Monarca , che 
veniva  di  render  più  potente  la  fua  Monarchia, 
con  l'aggiunta  d'un  altro  Regno  allafua  Co- 
rona. Di  più  confiderava  che  accettando  il 

Duca 
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Ducaqud‘fumo  apparente  di  fopranità,  col^s*-’ 
titolo  di  Duca  di  Brabant , e Conte  di  Fiandra 
veniva  ad  obligarfi  la  Francia , à foftencr  quali 
la  metà  delle  fpofe  di  quella  guerra,  e con  in- 
debolito il  Re  Henrico,  s^indcbollva  anche 
la  Lega  Catolica , con  che  fi  farebbe  un  bel 
gioco  in  favore  degli  Ugonotti,  e queftiriil- 
forzatifi  allìcurava  meglio  la  ^Religione  Pro- 
leftante  in  Inghilterra,  e fi  farebbe  la  Regina 
fcaricata  diquellagran  gelofia  che gH  portava 
la  forza  della  Lega  Catolica  in  Francia.  Per 
far  tutto  quefto  bifognava  fcrvirfi  della  perlo- 
na  del  Duca  col  giocargli  una  Cotnedia,  & 
in  fatti  gliela  givocò , & à guifa  del  Delfino 
lo  tirò  nelle  Reti , c poi  inviluppato  fi  ritirò', 
trovando  prctefti  di  romparc  la  promefla , po- 
cocurandofi  delle  dicerie  che  andavano  cor- 
rendo nell’ Europa  che  folle  una  Comedtante  , 

. già  che  non  fapeva.fare  altro  che  rapprefentar 
Comedie  della  Tua  Perfona. 

5 Molti  diflero , e Icriflero  che  veramente  la 
Regina  havelle  fermo  il  penfidre  dilpofareil^^[°** 
Duca , e che  fé  mai  havefie  hjivuto  in  materie ancoit. 
(fimili  fermezza  di  volontà  verfo  altri , fu  que- 
lla volta  verfo  FAlanzone , mà  duecofe  poi  la 
mollerò  dal  difegno;  la  prima  fù  quella  della 
poco  incluiattione  che  concepì  di  primo  trat- 
to verfo  di  Lui  nel  vederlo,  fia  chcnongli 
piaccllc  il  luo  humore , ò che  non  Faggradif. 
le  qualche  fua  attione:  mà  più  in  particolare 

fi 
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II.  crede  chehavefloro  molto  contribuito  à far- 
glielo cadere  dal  cuore  col  dargli  ad  intendere 
che  trovavano  il  Duca  troppo  frefeo  d'età  con 
certo  naturale  bifognofo  d'una  moglie  giovi- 
nola , e non  già  d'una  Regina  di  50.  anni, 
e che  lenza  dubbio  farebbe  ftata  da  Lui  dif-  ' 
prezzata , non  meno  di  quello  fù  da  Filippo 
la  Regina  Maria.  Anzi  vogliono  che  per  me- 
glio diftornarla  dal  penfìcrc  di  quelle  nozze, 
fù  fuggeritp  dagli  ftcflì  Conti  un'Aflrolo- 
go,  ftaCompolìtorecrOrorcopi,  acciò  aflì- 
^ruradela  Regina  che  niuna  cofa  minacciava  ia 
fua  mina . quanto  che  il  fuo  Maritaggio , & 
havendogli  altri  grande  auttorità  fopra  al  fuo 
fpirito,  & Ella  molto  inclinata  ad  haver  lunga 
vita  c piaceri , non  hebbe  difficoltà  di  credere 
il  vaticinio , e di  voltare  il  penfierc  ad  altra 
cura  che  à quella  delle  Nozze. 

Finalmente  fi  fono  trQvati  di  quei  che  ne- 
Daiu  hanno  allegato  altre  raggioni^  e più  in  parti- 
fuTtad  colare  unache  non  c fenza  apparenza  di  buon 
4iiHo-  fondamento.  Haveva  molto  premuto  Elifa- 
betta,  (come  già  fi  è detto)  gli  Stati  acciò  fi 
■jrifolveflcro  per  liberarli  dal  troppo  manifeflo 
pericolo  nel  quale  fi  vedevano  efpofti  di  chia- 
mare al  loro  foccorfo  il  Duca  d'Alanzone, 
cordargli  lopranamente  il  Governo , nècom- 
prendevano  che  la  Regina  faccffcquefto  per 
fuo  intcrclTc , volendo  accreditare  quello  che 
doveva  fpolarc,  à die  non  privavano  gli  Sta- 

' ti. 
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•ti,  vivendo fotr.o  à quella  buonafede  chevi-*^*** 
vca  Pafquino  a Roma , cioè  che  quefta  Re- 
gina, in  qualità  di  Comcdiantc  politica,  fi 
compiaceva  di  far  della  fua  Corte  un  Teatro 
per  bavere  il  piacere  di  givocar  la  Comedia 
'delle  fue  Nozze  à quefto,  ISc  à quelf  altro. 

Ma  quando  poi  videro  che  appena  il  Duca  era 
venuto  al  fuo  pofeflo  in  Fiandra , che  fi  (pedi- 
vano  Ambafeiatori  in  Londra  per  trattar  da 
buon  fenno  le  Nozze  ; allora  fi  che  fi  (limaro- 
no delufi , e forprefi  dandoli  à credere  che  fofle 
il  Duca  per  far  rilol  vere  la  Regina  à farli  Ca- 
tolica,  & in  tal  cafo  vcrrebbono  efiì  nuovi 
Riformati  à cadere  nelle  ftefie  dif'gratie  dove  fi 
trovavano  gli  Ugonotti  in  Francia.  Quefte 
apprenfioni  (c  gli  accrebbero  quando  intefero  • 
la  conclufione  del  Trattato  Matrimoniale, 
e più  quando  videro  con  tanta  fretta  pafiare  il 
Duca  in  Inghilterra  per  la  confumattione  del 
Maritaggio,  e veramente  sbandavano  bisbi- 
gliando differenti  fentimemi  c difeorfi , non 
Iblo  per  le  Piazze  delle  Provincie  unite  ma  ne' 
loro  (ledi  Configli,  e tali  che  pervenuti  nell' 
orecchie  della  Regina , fofpettofa  naturalmen*. 
tc  cominciò  à temere  che  non f offe  per  (uccc- 
dere  qualche  grave  inconveniente , & in  luo- 
go di  profittare  del  vantaggio  di  tali  Nozze, 
che  non  fiano  per  riufeire  funefti  a'  (uoi  vicini, 

& al  fuo.  Regno , di  modo  che  non  oftante  li 
promefla&il  trattato,  c la  conclufione  degli 

Ar- 
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Articoli  Matrimoniali,  deliberò  di  folpcn-- 
derc  refecuttione degli Sponfalizii;  acciò  gli. 
Stati  fi  levafièro  da  quella  apprenfionc  che  li 
moleftava  l'animo , facendoli  paflar  parola 
fegretamente , che  potevano  metterfi  Io  fpi- 
' rito  in  ripolo.  Lo  ftefio  Alanzone  folpcttò 
che  la  Regina  fi  burlava  di  Lui  per  Io  dubbio 
che  bave  va  che  non  fofiero  gli  Stati  per  riceve- 
re gelofia  di  tali  Nozze.  In  lomma  tra  le  rag- 
gioni  allegate  fopra  alla  rottura  o fia  rofpenfio- 
nc  di  tal  Matrimonio,  niuna  fembra  più  ragio-  | 
fievole  di  quella,  poiché  le  mafiìme  di  fiato 
fono  gli  ftromenti  più  forti  per  rompere,  c ' 
fcoiivolgcre  ogni  qualunque  affare.  L'efito 
delle  cofe  fi  vedere  chiaramente  che  gli  Stati  j 
non  potevano  che  pigliare  ombra  di  gelofia  di  ^ 
tali  Nozze  del  Duca  già  che  la  prefero  in  bre- 
ve poi  fotto  ad  altri  colori  , come  lo  vedremo 
in  breve,  ma  prima  toccherò  di  pafiaggio  il 
fuGcefib  del  Calendario. 

. DaG  regorio  XIII.  Pontefice  Romano, 
s'era  emendato  il  Calendario 
per  il  Romano  , con  accurata  applicattione , e con 
l’avanzo  di  dieci  giorni,  ne  contento  di  ciò 
lio.  quefio  Papa  fi  sbracciò  à più  potere  perla  Tua 
riccttìonc,  e vi  adoprò  Tauttorità  egli  Offici 
de' Potentati  maggiori , che  furono  l'Impcra- . 
dorè,  & il  Rè  di  Spagna.  Nonvimefieroop- 
pofitione  alcuna  iPrcncipi  Carolici  havendo-  j 
lo  tutti  ricevuto,  aggradito,  c publicato nc.* 

loro 
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•loro  Stati,  ma  la  difficoltà  coiifilteva  ne^  Pro-is« 
tcftanti , quali  non  oftante  che  conofccffcro 
niceffaria  Pcmendattione  , ^ ottima  quella 
difpofì rione  che  s\*ra  fatta, con  tutto  ciò  nega- 
vano di  riceverlo  à caufa  che  tal  lavoro  s'era 
fatto  d’ordine  del  Papa.  H ora  come  TEfem- 
pio  della  Elifahetta  poteva  far  molto  gli  A ra- 
bafeiatori  de*Prcncipi  Carolici  cioèdellTra- 
peradore,  di  Francia,  e di  Spagna,  che  refi? 
de  vario  in  Londra  hebbero  ordine  d’incalorir 
gli  offici  con  la  Regina  Elifabetta  ; quefta  non 
volendo  rifiutar  tali  raccomandattioni  & ha- 
vendo  molto  aggradito  le  informattioni  rice- 
vute d’una  cefi  niceffaria  emendattione , or- 
dinò la  convocationc  del  Parlamento , che  fli- 
mò  convenirfi  ancora , per  dargli  parte  di  quel- 
la s’era  paflato  nel  trattato  Matrimoniale  col^ 
Duca  d’Alanzone,  che  fèguì  nella  feconda 
Selfione,  e nella  terza  poi  fi  meffe  fultapeto 
Taffàre  del  Calendario,  claRcgina  volle effer 
prefentc,  e fu  cofa  curiofa , che  non  oftante, 
che  quafi  niffuno  s’intcndcffc  di  tal  materia  in 
quel  gran  Corpo  di  più  di  500.  Perfone,  con 
tutto  ciò  quafi  tutti  conchiufero,  che  tale 
emendatione  non  poteva  effer  che, buona)  ppl- 
chc  emendava  gli  errori  notabili  deli’,  altro  ; 
Ma  come  veniva  p^tte  del  Papa , farebbe 

ftatodifcandalolafiiariccttìone.,  , , . , 

Rifpole  à qucfto  Elifabetta , che  non  trova- 
va alcun’  inconveniente  al  Regno  , ne  f :andalo 
Fart,  II.  E alla 
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alla  Religione , di  ricevert  il  nuovo  Calenda-*  » 
rio , non  trovando  ragione  nella  negativafoco  ^ 
-importando  che  d’ Emendattione  fi  Jìa  fatta- 
d^  ordine  del  Papa,  od*  altro,  non  pretendono 
, doElfa  che  fojfe  ricevuto  con  altro  ogetto  che  con  • 
quello  d*accommodare  io  Stato , il  Corner^ 
do  con  le  altre  Nattioni , poiché  negandoji  fi  ' 
confondeva  l’ufo  del  traffico  nella  feciet  'a  civile  • 
tra  gli  uni , egli  altri  Popoli  ; nè  in  e^uefio  ap~> 
partva  cho  verfo  quel  Regno  havejfe  parte  aU 
cuna  il  Papa , non  conparendo  che  le  infianzje , . 
e Pefempio  dell* Imperadore  , e delli  Rè  di’ 
Francia , e di  Spagna  che  mi  hanno  fatto  pre^’ 
gare  di  volerlo  ricevere  per  torre  leeoffiufioni, 
.Che  già  era  noto  a tutti,  eh*  Effa  fi ferviva  dei- 
titolo  di  Difenfore  della  Fede,  ch’era  flato  con-- 
ceffi)  alla  felice  memoria  del  Rè  fuo  Padre,  con 
una  Bulla  efpreffia  di  Leon  eie  che  pure  era  Pa- 
pa. Di  modo  che  in  quanto  a Lei  trovava  non 
effiervi  ragione  Efficiente  àfare  ojìacolo  alla  ri-' 
cettione  di  tal  nuovo  Calendario,  Con  tutto 
ciò  prcralfc  il  voto  del  Parlamento  , che  fi 
tenne  alla  negativa,  eia  Regina eflèndofi ri-  . 
tirata  à parte , li  fuoi  Configlieri  fegreti  diflèro 
che  non  bifognava  che  fua  Maeflk  fi  ofiinaffe  k 
voler  tal  Calendario  contro  i femimenti  del 
Parlamento,  poiché  poteva  entrare  in  fofpetto, 
che  Effia  nodnffie  qualche  difegno  d’introdurre 
pian  piano  il  Papifmo  , già  che  fi  trattava 
i maritarfi  con  un  Prencipe  Papifia.  In 
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quella  maniera  (1  negò  la  riceccionc  con  dirpia« 
cere  d'Elifabctta.  • 

' Per  quello  tocca  la  parte  ancora  in  quella  Duca 
Hiftoria  al  Duca  d^Alanzone , ritornato  come 
fi  e detto  da  Londra  in  Fiandra  nel  Mele  di  Fc- 
braro,  con  la  promeiTa  però  dTlUabetta  la 
quale  nelF  ultimo  a Dio  cofi  gli  dilTe.  Che 
iperava  di  morir  (ua  Moglie , ma  fc  in  Lei 
parlava  la  bocca  o il  cuore , quello  non  sò , c 
forle  che  Lui  fteffo  non  lo  fapeva;  baila  che  fi 
preparò  per  la  Campagna,  che  fece  con  qual- 
che progreflb  alla  difda,ma  con  poco  cfito  all* 
ofi'cla.Intanto  confiderando  che  gli  Stati  dopo 
haver  chiamato  FA  rciduca, per  dargli  un  fopre- 
mo  comando,  Fhavevano  tenuto  come  Sudito 
per  coll  dire,  e poi  liccntiato  con  poco  deco- 
ro , dubbioio  che  non  fia  per  fuccc.tergli 
qualche  tragicomedia  fimile  deliberò  di  prc- 
cautionarfi , e pigliar  mifu re  tali  che  foOc  più 
facile  di  far  temere  gli  altri , che  di  temere 
egli  ileffo.  Per  primo  levò  via  dalle  Piazze 
più  riguardevoH , e da*  Cailelli  più  inefpugna- 
. bili , le  Guarniggioni  del  proj>rio  Paefe , c vi 
mcilc  ia  luogo  Franccfi  de*  fuoi  più  affidati  ; 

& in  oltre  quelle  Cariche  che  dovevano  elferc 
bipartite  le  andava  difponendo  ancora  a*  Tuoi 
-Francefi;  di  modo  che  con  quelle , e con  al- 
tre proccditurc  di  tal  natura  ingelosì  talmente 
gli  Stati  che  non  hebbero  più  diffìcoliàà  cre- 
dere , che  il  Duca  nodriva  cattivi  dilegni  con- 
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troquel  poco  di  libertà  che  s^havcvano  rlfer- 
' vato,  onde  ftimarono  dipenlarc  à cali  loro  -, 

' havcndo  ritenuto  quei  danari  che  dovevano 
. . dargli  , c coli  forfcro  le  manifefte  difcre  ^ 
pahzc. 

Da  tre  ragioni  dicono  che  folte  ftato  motto 
Ragio-  il  Duca  ; la  prima  dalle  continue  |>remuredel- 
m di  CIO.  Regina  Madre , e del  Rè  tuo  Fratello  di  non 
trafcurarc  li  tuoi  intercllì , c di  contìderare 
che  potrebbe  cader  nel  penGere  degli  Statila 
ritoluttionc  di  qualche  pentimento  d’havcrlo 
chiamato,  già  che  vi  erano  avili , che  non 
‘era molto  amato,  e però  doveva  ’ mcttcrG  in 
pofto  di  torli  ogni  volontà  da  potergli  far  del 
male.  In  fecondo  luogo , fu  creduto  che  dal- 
la Regina  Elifabetta  gli  era  ftato  tifggerito  il 
•penlicre  di  rendcrG  del  tutto  Prcncipc  fopra- 
no,  col  pofetTo  delle  migliori  Fortezze , per 
non  dipendere  da  un  Popolo  che  havea  in  ma- 
no il  potere  di  largii  del  male  , e che  non  era 
fua  gloria  di  fpofare  un  Prcncipe  che  dipende- 
va d'altri,  c vogliono  che  quefta  fotte  la  ra- 
gione che  fi  procraft inafiiro  le  Nozze;  Final- 
mente fu  creduto  eh' efièndonatur^mentc  il 
-Duca  arabVtioto , non  potendo  tolcrare  di  vc- 
derfi  dipendere  nella  maggior  parte  dagli  Sta-* 
ti , e che  della  Sopranità  offertagli  non  ne  ha- 
vea che  l'ombra , & il  titolo , deliberò  dì  farti 
“ Soprano  da  tenno , poiché  in  quefta  maniera  ^ 
■ jiaurebbc  Soldati , t danari  quando  vole va , e I 
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meglio  accreditato  tirarebbe  forze  dall"  Ingbil-  * 
terra , dalla  Francia , e dalla  Germania  à fuo 
piacere  , e farebbe  tanto  più  temuto  dal- 
la Spagna. 

In  ìòinma  vedendo  {coperti  TAlanzone  i 
Tuoi  dilegni,  fi  diede  à premerne  relecuttione , d’Aian- 
col  metterli  in  pofeflo  delle  piazze  più  confi-  j'n 
dcrabili , & all"  incontro  gli  Stati  non  voleii-  riancia.. 
dolo  più  riconofccre come  amico,  ma  come 
nemico  ufiirpatore  de"  loro  dritti  s"armaro- 
no  per  romperli  tali  difegni.  La  Regina  Elila- 
betta  che  havea  tanta  parte  in  quelli  affari, poi- 
ché havea  tanto  contribuito  in  fovorc  dell*  *' 
Alanzone , non  volendo  in  oltre  lafciar  mal- 
contenti gli  Stati , o nel  fofpetto  che  folle  par- 
tecipe de"  difegni  dell"  altro , nè  volendo  non 
più  abbandonare  quello,*  {pedi  in  Fiandra  GÌ0~ 
vanni  Somery  fuo  Gentil-huomo  ordinario , 
huomo  di  gran  capacità  negli  affari , acciò  vc- 
delfc  di  metter  qualche  buona  pace  in  quelle 
coli  gravi  diferepanze , che  non  potevano  che 
mettere  in  ripolo  anche  Tlnghiltcrra  nel  pro- 
fitto chehaurebbono  poflutofare  gli  Spagno- 
li, & il  Dnca  di  Parma,  che  non  mancava 
perfuo  iriterefled"andarc  accendendole  fiam-  ' 
me.  Il  Somer  bave  va  ordine  di  perfuadcrc  il 
Duca  alPoflervanza  del  Trattato  ches"crafau 
tocon  gli  Stati,  ma  tutto  lenza  effetto,  poi- 
ché gli  Stati  non  volevano  più  fidarfi  al  Duca  , 

Dc  quello  ambiiiofo  naturalmente  voleva  di- 
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35«4.  Itornarfi  dalle  fuc  preicnticni:  di  modòchc^ 
conofccndolì  odiato  da  tutti  quei  Popoli,  & 
in  un  grave  pericolo  di  le  fteflb , prefc  per  fuo- 
miglior  partito  la  rifoluttionc  di  ritornarlenc 
in  Francia  dove  in  breve  aggravato  dì  dilpia- 
ceri,  che  gli  caufarono  un  continuo  fluflo  di 
/angue,  fc  ne  pafsò  alP  altra  vita , e con  que- 
llo finì  il  Tuo  Dominio  in  Fiandra,  & il  fiio- 
Maritaggio  in  Inghilterra. 

Horté  partenza  del  Duca  fifollevò  il  pòtc- 

dfi  pren-  ^e,  c Fauttorità  del  Prcncipe  Guglie  l m ó 
dipe  Gu-  d’Orange , à cui  fi  diede  dagli  Stati  il  comando 
5 ic  rao.  Armi  fino  che  fi  pigliaflero  altre 

rilbluttioni;  e mentre  che  quello  Prcncipe 
andava  fpurgando-il  Paefe  degli  Stati  da  quei- 
Francelì  ch’erano  reftati,  e che  s^oftinavano 
nella  difefa  di  qualche  Piazza,  anzi  mentre 
flava  in  precinto  d'avanzarfi  ad  una  riguarde- 
vole intraprc*fa  contro  gli  Spagnoli,  finì  ihfe- 
' licemcntc  la  vita  nelle  lue  proprie  llanze colpi- 
to da  un  colpo  di  Pilloletto  con  tre  balle , per 
mano  d'un  tal  Baltafarro  Cerar ts  , nativo 
d^un  Villaggio  nella  Franca  Contea,  ma  però 
fi  faceva  chiamare  Francclco  Guyon  di  Bifan- 
zone.  Balla  che  qucfto  federato  fingendo  di 
■ chiedere  un  Pafiaporto  al  Prcncipe,  cavato 
il  Pillolet  che  tenea  nalcollo  lo  colpì  in  modo 
che  non  potè  pronunciare  che  quelle  fole  pa- 
role , fon  ferito  a morte , mio  Dio  babbi  pietà 
della  mia  Anima,  e di  quello  povero  governò. 

e Po- 
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c Popolo , & in  breve  fpirò  li  dieci  Luglio  di  ^ s s^-. 
qucfto  anno.  Tale  fu  la  fine  del  Prencipe 
Guglielmo  d^Orangc,  ftimato  da' Tuoi , ctc- 
miuo,  c riverito  da' Nemici.  Prencipe  vera- 
mente favio,  prudente,  coftante,  magna- 
nimo, valorofo  ^ e patiente  nell'  auvcrfità  lenza 
dubbio  più  d'ogni  altro  del  fuo  tempo,  con- 
formandoli al  colpo  d'imprela  chehaveapre- 
fo,  Sa^vis  Tranquilltis  in  undis.  Cioè  tran- 
quillo anche  nelle  maggiori  tempefte.  L'Af. 
fafino  procurò  di  falvarll , ma  prefo’.in  meno 
d'un  quarto  d’hora  , c rimeflb  nelle  mani  della 
Giuftitia  nella  ftelTa  Città  di  Dclftdopo  efa- 
minato,  c torturato  due  volte  confcllò  pri- 
ma, e dopo  molte  cole,  confufe, dalle  quali  non 
le  ne  poteva  cavar  quella  loftanza  che  llde- 
fiderava  j comunque  Ha  venne  con  lentcnza 
condannato  ad  haverper  primo  la  mano  taglia- 
ta, per  haver  fatto  un  colpo  coll  cfecrabile  ; poi 
intinagliato  nelle  parti  più  camole  delle  gam- 
be, c braccia,  con  renagli  infocate,  frap- 
pando la  carne  a pezzi;  e poi  ancor  vivente 
Iquartato  in  mezzo  a quatto  Cavalli , e coli 
fpartito  in  pezzi , vennero  li  luci  quarti  poftì 
ne'  quattro  Baloardi  della  ftelTa  Città  di  Delfr  , 
clafuaTefta  nella  Torre  detta  delle  Scole  lo- 
vraunpalo,  erutto  ciò  legni  li  i4.delloftef- 
fomefe.  Ecco  come  finì  qucfto  empio  ifuoi'- 
giorni. 

La  Regina  Elifabetta  lenti  la  nuova  di  que- 
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^5*4-  ftamorte  con  grandiffimo  difpiaccrc,  perle 
gravi  confcgucnzc  che  vcdca  che  folfc  per  por- 
Taientif-tar  feco  in  congiunture  fimili  nc^Paefì  balli, 
Biouc  havea  fatto  conofccre  Tempre  un  gran 

zelo , e rifpctto  vcrio  di  Lei  in  ogni  rancontro , 
non  dubitando  che  gli  Spagnoli  non  Toflcro 
per  profittarne , & in  fatti  la  fua  apprenfione 
non  era  lenza  fogetto , poiché  vedea  mancare 
li  foccorfi  dalla  parte  de'  Francefi , e morto 
un  coli  gran  Capitano , di  modo  che  potea  te- 
mere ò che  gli  Spagnoli  terminafTero  quella 
guerra  con  loro  finale  vantaggio  ò che  tutto  il 
pelo  di  fofìcnerla  per  gli  Stati  foflc  fovra  ilfuo 
dorfo,  quali  articoli  gli  davano  molto  da  pcn- 
fire  perche  nè  l'uno  nè  l'altro  gli  piaceva;  e 
con  tanta  più  raggionc  apprendeva,  quanto 
che  vedea  la  riiolutionc  del  Farnefe  di  volere 
Anverfa,  come  in  fatti  l'hebbc  , ch'era  il  più 
forte  & il  più  ricco  propugnacolo  degli  Stati. 
Ma  quello  che  gli  dava  non  pocoda  penfarc 
era  la  qualità  della  morte  del  Prcncipc , podche 
non  dubitò  che  il  colpo  non  venifle  dagli  Spa- 
gnoli, mentre  fi  lafciò  dire  al  primo  aviìo, 
Non  è il  primo  Prencipe  che  gli  Spagnoli  han~ 
:tìo  ^atto  morire  o col  ferro , ò col  veleno  ; ma 
vorrebbono  bene , e con  piti  ardore  che  iofoffi 
la  prima  Regina.  E veramente  da  quello  mo- 
mento in  poi  Elifabctta  cominciò  à pigliare 
migliore  ficurczzc  per  la  (uà  perfona , tanto  di 
Botte  che  di  giorno , non  oftante  ch'eflcndo- 
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' gli  ftato  detto  un  giorno  dair  Ambafciator  *4- 
Francefe  che  fila  Maeftà  non  tenca  Guardie 
(ufficienti  per  la  fua  Perfona,  rifpofe; 
non  vi  è Aionarcha  alcuno  nel  mondo , anche 
il  Turco  del  quale  fono  innumerabili , che  hab^ 
bia  maggior  numero  di  G uardie , poiché  quan^ 
ti  vi  fono  Inglefi  d^ogni  fejfo , tante  hò  io  Guar- 
die che  mi  cuflodifcuno  : pure  è ccrciffimo  che 
s'andò  meglio  precautionando  nel  mangiare 
iftcflo , e tanto  più  nel  dare  udienza  , e nelle 
(palleggiate.  Alla  vedova  PrencipefTa  nell' 

Haga,  (pedi  ilCavalier  Maliun  perla  vifita 
dicondoglienza,  alla  quale  coll  fcriffe. 

pRENCiPESSA,  e Cogina  carijftma.  “a 
ISlon  poteva  pervenirmi  nuova  che  mi  riufcif-à\ìcfi'i^^‘ 
fed^un  dolore  più  fenfibile  nella  mia  anima 
quanto  quella  della  morte  cefi  inopinata  del 
Signor  Prencipe  fuo  Alar  ito  y poiché  mi  pare 
d’haver  perduto  una  gran  parte  di  me  fiejfa  ^ 
rifpetto  all  affètto  grande  che  confervava  in 
tutto  quello  che  apparteneva  a^  miei  intere ffi, 
particolarmente  nt'  Paeji  baffì.Compiango  mia 
Cogina  le  fue  difgratie  perche  fon  grandi , 
entro  a parte  delle  fueaffiittioni  perche  fonco-» 
muni.  Benché  P affa ffìnato  fa  un  effètto  della 
mano  dell  Huomo , ad  ogni  modo  dobbiamo' 
credere  come  ChrifHani  che  della  no  fra  vita 
diffongono  i decreti  del  Cielo  in  qualunque  ma- 
niera che  ciò  arrivi.  La  ragione  verfo  alla 
Providenx,a  Divina , e U prudenza  eh" è una 

li'  S gran 
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xs«+.  ^ran  virtù  in  ogni  petto  y devono  regolare  il  ^ 
tranfporto  del  [angue  ne*  dolori.  Certo  che  il 
Signor  Prencipe  meritava  altra  morte  in  ri^ 
guardo  de*  fuoi  Aderiti , e più  lunga  vita 
rifpetto  alla  caufa  che  havea  in  manOy  non  dirò 
degli  Stati  ma  d*  Iddio,  Q^[o  deve  fervir-- 
gli  di  confolattione  mia  Cogina , poiché  cpuani-- 
tttn^ue  grande  (ia  la  fua  perdita , pure  farà 
[émpre  inferiore  al  dif^iacere  univerfale.  ha 
mano  fagrilega  che  ha  tagliato  il  filo  a*  fuoi 
giorni  y non  ha  impedito  che  immortale  non 
fia  per  render  fi  fempre  il  fuo  Nome  [aura  la 
T'erra.  Quefio  àlbero  che  ha  portato  tante. 
Palme  e Lauri  che  intrecciavano  i talenti  del 
[ho  cuore , e del  fuo  braccio , lafcia  un  Germo~ 
glio  che farain  breve  ripullular  lo  fiejfo  Albe- 
ro di  nuovi  Lauri , e nuove  Palme , e tali  che 
porteranno  gelofia  agli  uguali , ombra  a* 
nemici,  e confolattione  maggiore  agli  amici. 
Per  me  muterò  le  lagrime  in  preghiere,  perla 
confervattione  del  Prencipe  Alauritio  fuo  fi- 
glivoloy  che  fi  trova  in  età,  e contalenti  de- 
gni di  fofienere  il  Grada , e le  virtù  del  Padre. 
Dalla  mia  parte  mi  farò  gran  piacere  di  poter 
contribuire  in  tutto  ejuello  che  ftrà  di  fuovan- 
taggio , e non  meno  nel  cercar  le  Occasioni  per 
fargli  conofcere  che  vivo  mia  Cogina  fempre 
fua  afettionatiffima,  e non  meno  del  Prenci- 
pe fuo  finglivolo  y e mio  Cogino. 

Tutti  perplcffieconfufi  in  tanto  gli  Stati 
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fopraà  quello  che  fardovelTero,  nel  vederli  . 
fenza  Capo  ch’era  TOrange , e fenza  Protet- 
tote  ch’era  l’Alanzone , andavano  confultan-  EUfabet- 
do  quello  che  fardovelTero  già  che  il  Farnclcpac“*^ 
f[5Ìngeva  femprc  più  oltre  le  Tue  vittorie  (opraSaflì. , 
al  ponte  delle  loro  dìlgratie.  Ma  come  il  lèn- 

timento  comune  cadeva  dalla  parte  dell’  In- 
ghilterra cioè  ò per  rimetterli  lotto  la  protet- 
tione,  o per  dare  l’aflbluto  dominio  alla  Re- 
gina , & à quello  fine  fpedirono  in  Londra  il 
Signor  de  Grife , acciò  procuralle  d’informa- 
re Ibpra  tal’ articolo  Elilabetta,  e d’intendere 
qualloirclàfiia  difpofitionc,  & il  fuofenti- 
mento,  & ottenne  dalla  Regina  la  Icgucnte 
rifpofta.  Che  L' abbracciare  la  Signoria  dt^  " 
Paejì  bajfi  ciò  era  un  tirare  [opra  P Inghilterra 
tutto  lo  [degno  y eia  maggiore  vendetta  deli* 

Armi  del  Rè  Filippo  : con  tutto  ciò  conjide- 
rato  Particelo  della  Religione , e delle  Maf- 
Jime  di  flato , fi  vedeva  in  ohligo  d-efporre  tl 
fuo  per  falvare  quello  degli  altri , che  però  era  - 
contenta  d* accettar  tal  Signoria , con  la  cen^ 
dittione  però  che  dagli  Stati  fe  gli  rimette^ 
ranno  tutte  le  Città  y e Fortez.z.eche  pofiedi-- 
vanoper  effer provifie  di  Guarniggioni  Inglefij 
acciò  che  ogni  unovedejfe  che  gli  Stati  dipen- 
devano da  Lei , ma  non  Lei  dagli  Stati. 

La  Regina  non  voleva  quefto  impegna- 

° t ì \ -rr  1 ''P  nipcrciè 

memo  , conolccndo  beniliimo  che  ciò  era  * 
un  rendere  clTangiieilnoi  Popoli,  nel  man- 
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«5  8-f.  tenere  una  Guerra  che  poteva  riulcirgli  fune-* 
fta,  c per  quello  domandò  una  condittionc 
che  fapea  beniflìmo  che  non  farebbono  per 
accordargli  gli  Stati.  In  oltre  havea  innanzi 
gli  occhi  li  runcfti  fucceflì  dcir  Alanzone , à 
cui  s^era  ben  data  la  fopranità  del  Brabant , & 

' altri  Luoghi  ma  . con  la  condittionc  che  nelle 
Fortezze  non  vi  farà  altra  Guarniggione  che 
i di  quella  degli  Stati , e da'  medefimi  pagata 
’ & agli  fteffiobligata  di  Giuramento  , dimo- 

^ do  che  il  Duca  era  un  foprano  dipendente  de- 
gli Stati,  quello  che  non  voleva  fare  Elifa- 
betta  , & haveva  raggionc  di  non  fallo.  Ba^ 
Ila  che  con  tal  rifpollafc  ne  ritornò  il  Grife, 
& in  quello  mentre  ch'cglifàiHuo  viaggio  , 
c che  fi  raunano  con  più  copiofa  Aficniblca 
gli  Stati  per  intendere  il  Rapporto,  e per  pi- 
gliar le  dovute  rifolutioni  , rapporterò  un 
Succeflb  che  farà  proportionato  à quello 
Libro. 

Arcivef-  GerbardoTruchfes , Arcivefeovo  di  Cb- 
«»vo  di  Ionia  & Elettore  dell'  Imperio , che  havea  vif- 
furo  alcuni  anni , con  qualche  fama  di  buon 
Prelato,  cQnlofpcflo  villtar  d'un  Monafte- 
ro  di  Monache  lotto  il  prcteflo  d'un  gran  zelo 
Ycrfo  la  fua  cura  Paftorale , divenne  talmente 
innamorato  d’ima  tal5’or<f//4  Agnf.se  Mxm- 
feld  figlivola  del  Conte  Gio  : Giorgio  di 
. quello  nome , che  impazzito  d’amore , non 
- potendo  adempire  le  fuc  sfrenate  voglie  con 
• ^ altro 
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altro  mezzo  deliberò  di  moftrarc  pendenza  d' 
ÌQclinattione  verfo  il  Calyinifmo  , e cofi  co- 
minciò ad  aprir  la  ftrada  à quella  Religione 
nella fua  Città,  eDiocefe;  ma  troppo  im- 
patiente  nell^  amore,  che  Hiavca  inpazzito,. 
prima  d^ogni  cola  cftrattadal  convento  TA- 
gnelela  Ipo(ò  nelle  Tue  ftanze,  con  labencdit- 
tione  che  gK  diede  un  Predicante  Calvinifta, 
nomato  Broker  ch'eraftato  già  fuo  Cappella- 
no ; fidata  che  quefta  fua  intraprefa  farà  fofte- 
mua da' Proteftanti di  Germania,  e protetta 
dalla  Regina  Elifabetra , ma  ih  breve  fi  trovò 
delufo  , abbandonata  da  tutti , fcacciatadalla 
fua  Chiefa,  dall'  Elettorato,  c dalla  Germania, 
Scomunicato  dal  Papa  , condannato  dalla 
Cammera  di  Spira  ; & obligato  ad  andar  ra- 
mingo cercando  afilo  c viveri.  Qiiefto  ia 
felice  Signore  haveva  Icrittodue  Lettere  alla 
- Regina  Elifabctta  fui  principio'  delle  fuc  rifo- 
lutioni,  fenza  alcun  frutto,  e poi  caduto  in 
neceffità  gliene  fcrifle  un'  altra  dall'Haga , per 
, implorar  qualche  fuflìdio , che  gli  mandò  con- 
fiflente  in  2,000.  Scudi  confignategli  dall* 
Ambafciatorcinglefe.  Ecco  la  Lettera  della 
Regina. 

Signor  Gebardo  Truchfes  mio  lettera 
Cogino.  Havevo  ricevuto  con  gran 
l’avifo  della  fua  rifolutione  j il  fuo  ^àbetfa*" 
difegno  di  voler  riformarla  Religione  nel  fuo^}Tt»<i^ 
Elettorato  y ma  tanto  più  m'afhjfe  la  nmva^^^' 
...  - della. 


no  VITA  DI  ELISABETTA, 
della  conclH^one  del  fno  Maritaggio  \ dando 
chiaramente  a cono fc ere  che  egli  veniva  moffo 
non  già  dal  xjelo  dell*  Anima  nella  Religione^ 
ma  dagli  jHmoli  fénfuali  della  Carne  nelMon- 
do;  e per  me  lodai  altre  tanto  U zelo,  qnan^-' 
fopoi  bia^mai  i mezi.  Le  fne  dijgratie  fona 
fiate  previfie  da*  pia  favi  , perche^  li  fondai* 
menti  che  fi  fanno  dalla  Carne-,  'e  non  dallo 
fpirito  i non  pofoho  che  erelareper  ejfer  di  ter* 
ra fenza  fòfanzA»  Non  (i  lamenti  d’ejfere fio* 
to  abbandonato  dagli' altri , mapiUtofiodi.fi 
fiejfo  per  haverli  efpofii  con  VUrrOgolarità  della 
fua  condotta  ad  obligo  di  abbandonarvi.  Se  i 
fuoiprincipii  fono  fiati  fcandalofi  ^ CatolicU, 
è di  ninna  edificattione  d Protefianti  , qual  ‘ 
buon  efito  poteva  afpettare  da  quelli  , e Squali 
difgratie  non  poteva  comprometterfi  dalla  par* 
ie  di  quefii  h Compiango  le  fue  auverfttk , e 
tanto  più  perche  non  veggo  mezzo  per  ejfer  con* 
foUto;  non  potendo  nello  dato  infelice  nel  qua- 
le (i  trova,  ricevere  la  confolatione  che  da  fi 
fiejfo,  armandofi  di  altre  tanta  patienz*y  di 
tqua^ta prudenza  nègli  affari  haurebbe  havuto 
prima  bifogno.  Circa  al  fuo  defiderio  di  veni- 
re a ripatriar  fi  in  Londra,  tengo  per  bora  al- 
cune maffime , che  non  mi  permettono  di  fodis* 
farlo  ; e fopra  di  che  gliene  parlerà  il  mio  Am* 

'■  bafciatore , come  ancora  d’un  altro  ordine  da- 
. tcallo  flelfo.  Prego  in  tanto  il  Signore  Iddio 
mio  Cogino  che  Phabbia  nelle  fue  Sante  Gratie. 

Que- 
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• Qiiefto  in  felice  f5ignorehaycva  fatto  qual- 15«4* 
chetondamento  ne'  fuoi  difcghi  fopra  all'  aut- 
torità , e protctcione  della  Regina  Elifabetta, 
poiché  come  principal  capo  de'  Proteftanti , 
rion  dubitava  che  con  l'auttorità,  e forza  di 
quella , non  fia  per  ottenere  l'intento  ch'era 
oi  goder  della  Moglie  infeno,  e dell' Eletto- 
rato nelle  mani,pcrfnadendofi  per  indubitabi- 
le che  fofterrebbono  la  Tua  caufa  i Proteftanti, 
per  bavere  ancora  un  altro  Elettore  Calvini- 
fta,  che  però  (I  farebbono  impiegati  fecondo 
à quello  ch'egli  s'irnaginava , con  tutto  il  ze- 
lo i Prcncipi  Proteftanti,  acciò  qiiefto Eletto- 
rato fofTe  fecolarizzato  nella  fua  Perfona  , c • 
che  come  Capo  dì  tutti , haurebbe  voluto  ha- 
ver  la  gloria  Elifabctta  d'havere  ottenuto  un*  ’ 
Articolo  di  coll  gran  confeguenza  alla  Reli- 
gione Proteftante.  Ma  quando  poi  quefto  in 
felice  Signore  fi  vide  cofi  lungi  del  fuo  conto, 
e come Uc detto,  con  una  Moglie  fui  doflo 
feaedato  dall'  Elettorato , e ridotto  ad  andar 
fuggendo  ramingo  , profeguito  dal  bando 
Imperiale  con  tutto  il  rigore,  c ben  lungi  d' 
efter  protetto  abbandonato  da'  Proteftanti , c 
caduto  in  opprobrio'de'  Catolici  , allora  ft 
che  cade  non  folo  in  una  gran  confuftonc  di  fé 
fteftb , ma  quali  in  una  difpcrattione , nel  ve- 
derli vivere  da  privato , c quali  mendico , fuo- 
ri qualche  luffidio  fotto  mano. 

Confcllò  quefto  Elettore  diflettorato  per 

cofi  - 


k.’  » 


Hi  VIIT  A DI  ELISABETTA,  ; 
srs«4.  cofi  dire,  che  fu  fcmprè  confante  nelle , 
tneS”  Ipcranze  fino  che  fi  vide  abbandonato  dalU-^ 
del  TrufRcgina  EUfabctta , coli  grande  era  il  concet- 
to  , che  haveva  verfo  di  queftsi che  gli  veni- 
^ figurata  di  molto  zelo  per  il  mantenimento . 
della  Rei  igionPrqfeft  ante,  c della  fuapropa-. 
gatione  ; che  fu  un  grande  inganno-*  in  Lui 
poiché  non  vi  era  ftato  mai  Prencipc  alcuno 
che  meno  dì  quèftaPr^qcipenà  pigliaflcà  cuo-; 
re  gli  interem  ideila  fiià  Religione-,»  e fe  pure 
s*era intcreffata i^l Regno fuo  proprio,  que- 
llo non  veniva  come  li  è ^accennato  in  altro . 
luogo,  da  puro  zelo  di  Religione  , nm 
un*  intereflc  della  fua  confervattione  ,;-noa* 
potendo  fecondo  tutte  le  apparenze  conferu' 
varfi  fenza  cfler  Proteftante.  Di  modo  che 
protese  la  Religione  di  dentro  per  fuo  inte- 
reffe , . c di  quello  fuo  imerefle  ne  profittaro- 
no benillìmo  quei  (ch*erano  Proteftanti.per, 
zelo.  Ba  (la  che  il  T rufees  delufo , e feorna-^ 
to  nel  veder  che  cofi  poco  fi.  curava  Elhabfetta 
della  fuarifoluttionc  di  bavere  (cofi  appunto. 
parlava  ) abbandonato  L* Idolatria  di  Roma  » 
perfalvarela  ftta  confcienzAyeejueUa.de’  fmi 
Popoli , che  fenzA  dubbio  l’haurebbonp  feguito^ 
ife  non  f offe fiato  egli  abbandonato.  Ma  quan- 
do la  Regina  intac  che  qucfto  Signore  parla- 
va in  quefta  maniera  non  fece  fcropolo  di  di- 
re, Temo  chehà  havuto  più  forzA  la.  Carne 
che  l’anima  mila  JuaconverJtone:  & al  ficu- 

' ‘ ' ro. 
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ro  che  tali  furono  le  apparenze. 

Ma  fé  fu  grande  la  fua  mortificattionc  di  ve- 
dere  la  lettera  d'Elilabetta  con  altri  concetti  alia  mo- 
di quelli  s'era  periuafo,  maggiore  fùpoilafuas'^*^* 
afRittione  , quando  imele  il  fucccilo  della 
Moglie.  - Qucìta  Signora  bella  , c gratiofa, 
vedendo  che  non  haveva  colpito  il  ino  Marito 
col  fuo  foglio , e che  le  Tue  perfuaiìve  non  ha- 
vevano  fatto  alcun^  efìèito  per  far  rifolverc 
Elifabctta  à non  volere  abbandonar  la  loro 
caufa  ; deliberò  di  paffare  cfTa  mcdcGma  in 
Londra , con  la  fperanza  che  più  de'  Caratte- 
ri d'un'  Huomo  , faranno  fLifficicnti  flro- 
menti  le  lagrime  d’unafcmina,  per  far  brec- 
cia nel  petto  d'un'  altra  femina.  11  difegno  di 
quella  Signora  fii  che  non  volendo  la  Regina 
adoprare  i fuoi  offici , e le  fue  Armi , per  cf- 
fergià  troppo-ruinatalacaula  del  Marito,  che 
almeno  generoùmente  volefle  riceverli  nel  fuq 
Regno  , e dar  condeg'no  rifuggio  alle  loro 
dilgracie  ; fenza  troppo  confiderare  , che  la 
Regina  amava  lorifparmio,  e ch'era  nemica 
d'aggravarfi  di  Ipele  inutili  anche  leggiere. 

Baila  che  la  Mansfeld , ò Gala  TrucchcsJm- 
barcatail  nell'Holanda,  e giunta  dopo  cala 
mitoiaborafea  in  Londra,  che  robligòà pi- 
gliar tutto  per  un  cattivo  prefaggio,  n portò 
di  primo  tratto  dal  Conte  d'Eifex  , acciò  volcf- 
fe  proteggerla  apprefl’o  la  Regina  j il  Come 
o che  veramente  commiferafle  le  difgratle  di 

quella. 
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114  VITANDI  ELISABETTA, 
quella  infelice  Signora,  ò che  fi  ftimaflè  co- 
me Cavaliere  obligatoà  moftrar  cortefiavér- 
fo  una  Dama  pelegrina;  ò che  nodriflè qual- 
che altro  penfiere,  perche  in  fatti  conferva- 
va  quella  Signora  una  bellezza  angelica , co- 
munque fia  f accolfe  in  Tua  Cala , gli  fece  da- 
re un'  appartamento,  eli  efibt  di  fcrvirla  in 
quello  che  di  più  gli  folle  pollìbile;  di  modo 
che  con  Lei  reftò  due  giorni  fenza  andar  nella 
Corte  trovandofi  la  Regina  in  Hamioncourt , ■ 
& egli  appunto  quel  giorno  in  Londra  ; 
il  Conte  alpettò  quei  dii  e giorni  per  dar  tcni- 
poalkTrufchesdi  rifocillarli,  e veftirfi  per 
condurla  poi  egli  medemo  nell'  udienza. 

. In  quello  mentre  venne  aiivifata  del  tutto» 
Eliiabetta,  e come  era  aliai  fotto  polla  alla 
palTioné  di  gelofia , anche  nelle  còle  dove  non 
toccava  ia  libidine  del  fenlb,  non  mancò  in 
quella  volta  di  riempirfenedi  molto  il  capò: 
che  però  cofi  ingelofita  mandò  lo  Smith 
dal  Conte,  per  fargli  intendere  che  in  quel 
punto  iftclTo  dovelle  levarli  quella  Donna  di  • 
Cafa  j & allo  Hello  Smith  comandò- di  dire 
alla  fteffa  da  fu  a parte  ; che  rcllava  molto  Ican  •< 
dalizzata  che  dòpo'  bavere  Eflfai  Icritto  in  una  * 
Lettera  indrizzata  al  fuo  Marito  il  contenuto  -i 
delle  fue  intcntioni  cheli  facefle  dia  lecito  d'  " 
entrare  nel  luoRégno>  fenza  farle  prima  in- 
tendere fé  folTe  di  fuo  piacere  che  intràpren- 
delle  un. tal  Viaggio,  ccome  havea  molte  mi- 
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fttreà  prendere  con  quei  che  rano  lotto  pofti 
al  Bando  Imperiale , perquefto  la  pregava  di 
ritirarfi  al  più  tofto  fuori  de'  fuoi  Stati.  Vo- 
gliono che  la  Regina  folle  à ciò  molTa  da  tre 
raggioni , la  prima  perche  in  fatti  havea  pre- 
fo  à gran  Icandalo  nella  fua  tefta  d^un  tal  mari- 
taggio  d^’haver.Puno  abbandonato  il  Tuo  Ar- 
civefeovado , e Paltra  un  Chioftro  per  mari- 
tarfi  infieme  precipitofamente,  Paltrà  raggione 
fù  quella  dello  rifparmio , conofeendo  Elifa- 
bettache  tirando  nella  fua  Corte  un  talMari- 
-to,  & una  tal  Moglie,  conveniva  mantener- 
li con  qualche  decoro , e per  confeguenza  con 
molta  fpefa , & in  fatti  fi  lafciò  dire  Elilabet- 
, che  non  voleva  Mignatte  nella  Tua  Corte  ; 
e per  me  credo  che  quello  articolo  fiì  il  prin- 
cipale , per  eflèr  cofi  portata  al  rifparmio.  Fi- 
nalmente fi  aggiunge  la  gelofia  verfo  il  Con- 
te, trovando  che  quello  era  corfocon  trop- 
po precipitio  a riceverla  in  Cafà , temendo  che 
havefle  concepito  grande  inclinattionc  delle 
fue bellezze,  informata  già  chefofiero  gran- 
di. Comunque  fia  prefe  quefto  affare  cofi  à 
cuore,  che  non  volle  vedere  il  Conte,  fino 
che  laTrufches  parti  j lenza  poter  quafi  ha- 
•ver  la  fodislattione  di  veder  Londra.  Quell®- 
è vero  che  la  Regina  ordinò  allo  Smith  d'ac- 
compagnarla  , c fervi  ria  fino  alF  imbarco, 
elicla  fpefaffc  , & in  oltre  che  glifaceffe  un:, 
^prefente  da  fua  parte  di  mille  feudi.  E quan- 
to.. 


xi6  VITA  DI  ELISABETTx\, 
to  quello  euvenimento  aftìigefle  il  Maritò  che 
rafpettava  ncll^  Haga  può  ogni  uno  crederlo; 
Maflìme  ' Sbandavano  in  quello  mentre  molto  ina- 
dci  aèdi  grendo  le  cofe  di  Francia , tra -li  Signori  della 
Navarra.j^^g^  CatoHca , & il  Rè  Henrico  di  Navarrt 
■che  follencva  il  partito  degli’ Ugonotti,  che 
s'bandavano  rinforzando  ogni  giorno  più.  R 
Navarra  veniva moleftato  gravemente,  noti 
IblodaglialtriCapiUgonotti,  della  parte  tH 
dentro , ma  dagli  altri  Prenctpi  Proteftanti-di 
fuori  : a voler  decidere  la  lite  con  una  manti- 
fella  guerra  , e con  la  •SpadvT  'sfodrata  in  mai- 
no tagliar  le  radici  alF  Albero  della  Lega  che 
giornalmente  crcfccva,  e che,  faceva  in  fatti 
grande  ombra  agli  Ugonotti.  Non  mar^c*- 
va  Hcnrico  nè  di  cuore  , nè  dbiiiciinattionc 
alla  Guerra , anzi  fi  Icntiva  troppo  muover  le 
mani  alle  Armi  ; però  veniva  ritenuto  da  ccr*- 
« te  mallìme  di  Rato  che  Fobligavano  à pigliar 
gravi  milure  , fi  vedeva  egli  amitó^dal  Rè 
Henrico  III.  di  cui  ne  teneva  intrinlecamcn);. 
te  il  cuore , e come  qucllò  non  inclinava  di- 
flurbi  della  Guerra , e non  potendo-fi  quella 
fare  che arLui  dagli  Ugonotti  y già  chbegU 
il  Capo*  principale  dcllaJ  Lega,  c che  nel  luo 
Regno  conveniva  farli  la  guerra,  non  pote- 
va rifoluerfi  , per  non  Rimario  fuo  intereflè 
di  dechiararfi  cofi  aperto  nemico  d^un  tanto 
Rè cofi*  amico,’  .e  dbingólfare  in  una  guerra 

che  non  poteva  riulcir  che  fnnefilflSn».  un 
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Regno , del  cjLule  ne  efpcttava  l'’heredità  da  un  * 5 s+. 
giorno  alP  altro , non  oftantc  le  leggi  alle  cjiia- 
- lUalega  haveva  oblig.ito  il  Rè  di  (otto  fcrivc- 
rc  , che  niffun  Premile  Heretice  potejfe  pre- 
tendere quella  Corona. 

Daqucfteapprenlìoni,  fia  da  quePte  maf- Toccan- 

jflme  modo  il  Navarra  andava  ddlrcggiando^c  EUlà- 
verfoquei  che  lo  (pronavano  alla  guerra,  e 
predava  volontieri  le  orecchi  a quei  tanti  trat- 
^ tati  d^’accommodamento  agli  affari  di.  Reli- 
gione che  gli  venivano  fatti  dalla  parte  della 
Lega , non  già  che  quella  confcrvalTc  una  (in-  ' 
cera  volontà  per  la  pace , ma  per  poterlo  con- 
quefta  deludere,  & affopirgli  i Puoi  fpiriti, 
per  renderli  poi  più  potente.  Ma  quello  che 
più  riteneva  Henrico  a non  volere  una  guerra 
inanifcda  era  il  poco  zelo , e le  dubbiolc  ri- 
foluttioni  della  Regina  Elifabetra  , che  in 
conformità  del  provecbio,  voleva  filar  con  ' 
due  Conocchie,  e pefeare  in  uno  ftellò  tem- 
po in  due  Mari.  Et  in  fatti  {limava  molto  Ta- 
micitla  del  Rè  Henrico  III.  e de'  Signori  di 
Guila , principali  fautori  della  Lega  , che 
conofcendola  molto  potente,  e ben  follcnu- 
ta  dalla  Spagna  e di  Roma,  non  credeva  luo 
intereffe  il  dilguftarla  : con  tutto  ciò  dava  buo- 
ne fpcranze,  e prometteva  molto  agii  Ugo- 
. notti,  & è certo  che  haurebbe  voluto  acccm  la 
guerra  in  Francia , ma  non  voleva  impegnar- 
li à foftenerla  con  lefuc  forze;  di  modo  che 
* non 


. ii«  VITA  DI  ELISABETTA, 
non  potendo  Hcnrico  aflìcuraHì  d'alcuna  f 
buona  fede  dalla  parte  di  quefta  Regina , ge- 
nerofa  nelle  parole  ,‘C  nelle  promeffe,  'nm‘ 
benlearfa  neirefecuttioni,  c nelle  f^Ofifteni*' 
ze,  & eflendo  quella  quella  che  poterà,  e- 
che  doveva  il  più  fare  contro  le  Lega , fi  ma- 
neggiò egli  con  cautela , per  non  elTcr  poi  Io- 
le nel  ballo.  - . 

la Lega  di  Francia  face*  anche  ftrepi-  ' 
Lega  di  todifuori,  tràli  Prcncipi  Protcftanti-ch’cra- 
Prete-  i^Q  j|  Giacomo  di  Scoria , il  Rè  di  Dani- 
marca,  il  Conte  Palatino,  liDuchidiSalTo- 
nia,  di  Pomerania  , c di  Wirtemberg,  il 
Landgravio  d’Halfia,  il  DucaGafimiro,  il 
Marchefedi  Brandeburgo,li  Cantoni  Sumeri 
dettrEvangelici , e gli  Stati  d^’tiolanda,  di 
Zelanda  , c di  qualche  altra  Provincia  de'* 
Confederati;  e tutte  quelle  Potenze  appren- 
devano, e temevano^  che  quella  Lega  n‘oa 
havefle ilfolo oggetto  d^abbatterc  gli  Ugo- 
notti in  Francia , ma  che  folle  per  rifolverfi  in 
una  Crociata  di  Carolici  contro  tutti  i Prote- 
ftanti  , e per  quello  andavano  pigliando  lé 
loro  milurci  premendo  non  folo  il  Re  Hcnri- 
co di  Navarra(  che  più  di  tutti  lo  premeva  il 
Prencipedi  Conde'  ) ad  una  buona , c ferma 
guerra  per  abbattere  da  buon*  bora  tal  Lègà^ 
mà  di  più  da  tutti  sperano  fpediti  Ambalciato- 
ri  alla  Regina  Elilabetra  per  incitarla  non  folo 
à voler  contribuire  alla  caufa  comune , mà 

in 
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in  oltre  come  quella  chVa  la  più  internata,  *5^ 

. c la  più  potente  che  dovefle  rcnicrlì  Fautrice , 
Protettrice  , e capo  primario  ad  un^  Opera 
coli  nicedaria  nella  quale  fi  trattava  della  falli- 
te di  tutti,  edendo  cola  certa , che  le  lì  lafcia- 
va  pigliar  troppo  piede  quella  Lega  in  Fran- 
cia, diftrutti  gli  Ugonotti  di  dentro,  inbre- 
• veli  portarebbono  le  Armi  contro  agli  altri 
Proteftanti  di  fuori.  Si  vide  dunque  obligata 
quella  Regina  di  concorrere  ( le  n^è  toccato , 
e fe  ne  toccherà  ancora  qualche  cola  di  quello 
particolare  come  di  palTaggio.)  a’  fentimcnti 
degli  altri,  cioè  ad  una  Lega  tra  di  loro  per 
foccotrere  il  Rè  di  Navarra  , ogni  volta  e 
quandoché  loportalTc  la necelFtà a pigliarle 
Armi  in  una  guerra  manifeftadi  Religione, 

.contro  la  Lega  Catolica. 

Ottenuto  il confenlo  della  Regina,  fù  Hi- con- 
mato , che  per  il  maneggio  delle  conventio-  g ‘protc- 
niper  un  tale  Trattato  , fede  molto^  propo- 
fìtoperil  commodo  di  tutti  la  Città  di 
debourg,  dove  lenza  ftrepito  fi  portarono  i 
Plenipotentiari  di  tutti,  coraprelì  quelli  del 
Rè  di  Navarra,  e del  Prcncipedi  Condèche 
doveano  fare  la  principal  figura  : e qui  vi  li 
diede  fine  al  tutto  li  1 5 , di  Dccembre  di  que- 
11030001584.0  quello  fu  quelTrattato  che 
fece  tanto  llrcpito  in  Francia,  havendoper 
quello  dechiarato  la  Lega  che  Flenrico  di 
Navarra , non  meritava  più  luogo  trà  li  Pren- 
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rst4-  cipi  del  Sangue  di  Francia , già  che  teneva  . 
corrifpondenza  , c trattava  leghe  contro  alla  • 
Corona  con  Prcncipi  i^ranicri,  e però  dove- 
va riputarli  più  torto  rubellc.  In  tanto  Hcn- 
rico  vedendoli  coli  rinforzato,  e con  lettere 
caldillime  di  tutti  i Confederati  ( dubiolo  pe- 
rò fempre  della.  Regina  Elifabetta  ) di  volerlo 
(oftcncrc  di  forze  lino  all’  ultimo  foldo  de’  lo- 
ro erari , trovandoli  in  Borgonie  publicò 
mia  Protefta,  Che  fotta  il  bua»  piacere  della 
Afaejlà  d* H ernie 0 III.  dechiaram  egli  di  vo- 
ler ritenere  , O'  abbattere  con  la  forzA  dell* 
ulrmi,  la  vielenzA  del  Ba forte , che  la  Lega 
haveva  alz,ato  foura  tl  Capo , e Corona  di  fua 
Alae/là.  ; Ch’egli  non  era  altramente  nemico 
de’  Catolici , havendoli  fempre  mantenuto , e 
protetto  ne’  fuoi  Stati  dalla  puhlicat  tiene  in  poi 
degli  editti  di  pace.  Che  non  pretendeva  d* 
ejfere  fieretico , come  altri I o riputavano , per. 
nonejferU  fua  Religione  condannata  da  un  le-, 
gitimo  Concilio , e ch’era  apparecchiato  a far- 
ro abgiuratione  fe potevano  convincerlo  eh’ era. 
erronea.  Ch’era  apparecchiato  a rimettere  k 
chi  Jidovevano  le  Citta  ch’egli  teneva  per  fua 
Jicurtk,  fubito  chela  Lega  metterebbe  in  gite 
lenirmi.  Vi  furono  ancora  altri  Capi  di  prò-  - , 

certa  che  tralalcio  per  brevità.  | 
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Aveva  fatto  intefìdcre  la  , 
Regina  Elifabctta  col  mez-  delia 
zo  d’Hcnrico  Stanllei  Conte 
di  Darbi  » fuo  Ambafeiato-  to  adì 
re  in  Pariggi  al  Rè  Henrico 
If  I.  nel  principio  di  quefto  anno , la  fua 
rifòluttione  di  voler  honorare  il  fuo  Ordi- 
ne con  la  trastneiTa  della  Sciarrettiera , 
ogni  volta  e quando  che  fila  Maeftà  fi  ri- 
folvcfrc  d’aggradirlo.  Rapportato  il  rutto 
al  fuo  Configlio,  vi  fu  molto  contrafto 
ne*  voti;  ma  Henrico  conchiufe  con  la 
fila  dccifione  che  trovandoli  altri  Carolici 
che  haveano  portato,  e che  portavano  ta- 
le Ordine , non  trovava  egli  difficoltà  al- 
cuna di  riceverlo,  e ne  fceé  intendere  al 
. Darbi  il  fuo  fentimento.  Già  fi  vedeva 
lU  ' F quefto 
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ips  . quello  infelice  Rè  ridotto  in  una  dur^ifer- 
vitùfotfoal  partito  òuiEano  , che  tanto 
è a dire  Gatolico , df  * modo  cKd  trovava 
lua  vantaggio  di  unirfi  iubuona  p ftretta 
aniieitia*  con  Pinghiiterra , Rraturando 
fin  d’allora  i mezi  di  ievarG  un  tal  pefantc^ 
gidgodal  colio.  Ellfabctta  che  afpirava' 
con- ardore  non  meno  grande  a ibllcncre 
JHenricó  CQ-Ptro ' à quella  gran  tirannia* 
con  la  quale  Popprknevanoi  Gu ili  con  il 
JoropartitodiCatolici , non  fi  tofto  in- 
re|TeJa  dilgofittipne  deLRè  nell’  accettali 
tioiie.del  fu,b  Órdine , che  fpedì  il  Colla- 
re al  filò  A mbafciatorc  in  Pariggi$  acciò 
•-  lo  prefentafie  al  Re,. con,  quella  maggior  ^ 
pompa  che  gli  fede,  poffibilc^  Non  man- 
cò il  Dafbi^aJ.ruo  dovere  e conferitOfCOfi; 
Tua  Maéfidi  À principali 

Rc^i  per  il  gwaitQ',  bora,  cmodo^dcll^ 
fòlerHiità. , . pregò  - tutta  ^ Nobilti^ 

Inglcfe,  della  quie^ne  ha.  leinpr-e;  abbpa<- » 
dato  Parigglcotill  folito  di;  vi^ggiqre  k. 
apparecchÌ3iadqf^cic^canqquanto.plù-^qf^ 
bilm(m.t€i  gli  fui  pq^ibile..  Appa^ecetó^ai 
il  tutto  pani  rÀm^feiatorA  di 
con  un  Cortcggìo  diipo.  Caifalli  coa.  fti-j 
perbi  Arnefi  » montati  da  Cavalieri  be;^ 
veftici  quattro  à qji^wro,|iior»tìdo 
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bafciatorc  iftcffo  il  Collare  dentro  un  i$*x. 
gran  vafo  d’argento  ófia  Cafcettina.  Arri- 
vato nel  Reggio  Palazzo  c fcavalcato 
venne  ricevuto  da* moiri  Officiali,  e Gen- 
til'-huomini  di  Cammera , oltre  alle  fpal- 
liere  delle  Guardie.  Henrico  lì  fece  tro- 
var fedente  nel  lùo  Trono  col  Reggio 
Manto,  eGarona,&  innanzi  à cui  mentre 
i Mufici  cantavano  moretti  poli  olì  in  gi- 
nocchioni l'  Ambafciarore  gli  getto  ilCol- 
la-rc  nel  CoHoi  Entrato  poi- il  Rè  in  una 
Cammera  (finito  il  fuo  complimento  il 
Darbi  Copra  ad  un  tal  dono  che  gli  faceva 
la  fila  Regina)  e fpogliatofi  degli  Abiti 
Reggi,  ritornato  c ripoftofi  nel  fuo  Tro- 
no, giurò  con  la  fpada  sfodrata  in  mano 
• innanzi  all’  Ambafciatore,  c prefiò  giura- 
mento alla  Regina , fopra  à quello  che 
poteva  portare  il  bene  dell’  Ordine. 
Trattò  poi  (ua  Maeftà  à pranfo  TAmba- 
feiatore  con  una  Reggia  magnificenza , 
con  tutto  il  fuo  corteggio  in  molte  tavole 
divifb  , efù  bevuto  il.'primo  brindifi  a’ia 
.fànità della  Regina  Inglefe,  cpoifucceffi- 
vamèntc  del  Rè. 

Giàli-Signòridi  Guifa,  altri  Caro- 
lici loro  Partiggiani  , haveano  comincia-  loSt'' 
to  à folpettare  il  Rè,  che  nodiiflè  pen-  uga. 

Fi  fieri 
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X5t j.  , fieri  favorevoli  agli  Ugonotti , e che  s’atir 
dafle  rinforzando  con  Tadulare  la  lorofat- 
tionc  per  abbattere  il  partito  de*  Carolici , 
onde  nel  veder  poi  quella  Ceremonia,  e 
come  andava  dicendo  il  Duca  di  GuiGi 
iafcandalofa  Scena  d’urna  Comedia  heni'tcale^ 
non  fi  mede  più  indubbio  il  fofpcttoydan- 
dofi  à credere  che  qucftoCollare  puWico, 
ferviva  a rannodare  la  fuafede  fegreta  con 
Elifabetta,  ma  li  Carolici  più  disinterc- 
fati  dicevano,  Ch’Elifahettanon  contenta  di 
rappnjmtar  Cotmdie  in  Londra^  ne  voleva 
rapprefentare  anche  in  Tariggi,.  In  fbmma 
quello  fu  un*  incentivo,  per  render  più 
forte , e più  numerofa  di  partiggiani  la 
LegaCatolica , fpacciandoilRè  per  hc- 
rctico,  e d’inclinattione  portata  à folle- 
nere  gli  Ugonotti , e però  era  niceflario 
di  mantener  la  Religione  Catolica , contro 
a’  difegni  degli  Hereiici.  Il  .R  è di  Na var- 
rà, & il  Prcncipe  di  Condè  Capi  degli 
Ugonotti  accortifi  del  bisbigIio,c  delle  tra- 
•me  che  i GuifianI,  andavano  ordendo 
con  iCatolici  contro  di  loro  {limarono, 
per  non  efler  forprefi , che  foflè  del  loro  ^ 
dovere  di  formare  una  contro  mina,  ò 
vero  una  controlega  di  Proteftanti  alla 
Lega  de  CatoUci  > de  à quello  fine  il 

Prcn- 
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X Frencipe  fpedì' il  Gambo  lUo  Segretaria  n 
alla  Regina  Elifabetta  con  le  dovute  in- 
ftruttioni,  e trovatali  dirpoftiffima  que- 
lla vennero  invitati  tutti  i Proteflanti  ad 
una  Lega  difenfiva  contro  tutto  à quello 
cho  potrebbe  farli  contro  di  Ioro.ll\S/^wor 
iiPardailland  fervi  d’Anabalciatore  da»li 
uni  agli  altri,  elTendo  ifcftata  conchiiifa» 
tal  confederattione  in  Londra  primaì 
cioè Che  tutti  concorrcrebbono  alla  di- 
fefa  degli  Ugonotti  di  Francia , come  co- 
la nicellaria  alla  loro  confervattione  j &■ 
à quello  fine  terrebbono  all’  erta  un  buon 
corpo  d Armata»  Per  primo  la  Regina 
Elifabetta 8000. Fanti,  e 4000.  Cavalli  • 
l’Ekttor  Palatino^ooo.  Reitri , e Aooa! 
Suizzeri;  li  due  Duchr^Gafimiro,*  c di 
Pomerania  ciafcuncr4ooo.  Fanti;  il  Land-  - 

f viod’Haffia2  5oo.  Fanti  : il  Duca  di 
irtenaberg  2000.  li  quattro  Cantoni 
S^zeriProtellantijooo  Fanti  della  lo- 
w Nattione  ; gli  Scozzefi  2000.  dèlia  lor 
" y^c»SciIRè  di  Navarra  col  Prcncipc 
^ ^Icri  Capi  s’offrirono  di 
inetterfi  in  Campagna , con  25Tooo.  Fan- 
ti, e 5000.  Cavalli,  Di  modo  che  conchiu- 
ferod’havereun  Èfercito  in  ognUafo  di 
bilbgntfdi  piu  di  68.  mila  Soldati  ; c con 
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le  quali  forze  s’andavano  milantarido  dt 
dar  le  Leggi  alla  Francia , di  fcacciar  gli 
Spagnoli,  da’ Patii  baffi,  e>di  riftdbilirè 
FImperadoreiie’  Tuoi  antichi  Stati  d’Italk 
ufurpati  da’ Papi.  Macomeal  folito  del- 
le L eghe  di  molte  teftc , tutto  fumi  nelle 
conditioni,  prctcntioni,  monain  un  tem- 
po ifteHò.  Quella  è quella  Lega  della 
quale  già  fe  n’è  parlato  nell’  altro  Libro* 
La  rifpolla  della  Regina  haveva  dato 
molto  da  penfare  agli  Stari,  dandoli  A 
conlidcrare  ch’clTeodo  naturalmente  gli 
Inglefi  fieri  che  il  loro  giogo  follè  per  riuf- 
eire  più  infopporiabile  di  quello  degli 
Spagnoli,  onde  farebbe  fiato  meglio  di 
fottometterlì  a’  Fraaceli  , per  haver 
l’humorepiù  trattabile,  e più  liumano^ 
.Altri.  dilTcro  iph’eflèndo  gli  ,lngleli  più 
eonfonnincl  numero  maggiore  in  quello 
toepa  la  Religione  con  loro  che  vi  era  ,dd 
fperare  migliore  dolcezza,  e parevA-t^fe- 
quella  conlidtarattionefacelTe  un  grande 
effetto  negli  animi  di  tutti,  ma  forfè  uél;  , 
difficoltà  che  mutò  la  faccia  ad  ogni  buoi!» 
dilpofittionc , ffipra  à quello  ch’era  per 
fucccdcre  alÉegno  dopevEIilkbeeta^lEbìi- 
dovi  grandi  apparenze,  che  fofib  'per  ca* 
derc  tal  Cumaa  nel  potere  ,dctla*Rfgin‘i 
..  di  ' 
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dn  ScDtia , ‘di^era-^rigiohiera , xi  die  hià-  j ^^5 • 
Kébbc  pofUit-o  rirrtertcrla  di  nuòvo  agli 
Spagnoli,  eche'però  -tìh  quefta  parte  ti 
' erApeco  tla-lpcraTC , 'c  \nriltod*i  Temci-t-, 
dby^che  tutto  a!  còntrario  da  iquélh  tii 
'Jìréiicia*^po«o<:he.  e moltodà  fpé- 

‘ i%re,  gìà  eh  e dbpo’lain  orteiJ^H  enrl  cò^  lìT. 
•<jiieHa  Coionadx)V8a  cadere  fnl'Capo  cjbl 
!R:è’diNa varrà,  ch^era‘C;ilvìnifl:a,  e efie 
^d’aiìnafb,  Quefto  fpnthnehto 
"Veli da^;*vciti  ih'ajgHoi*? , -e  i^l 
puntoiftellb  ht3rninàti  12.  fi^utaTÌ  piér 
andàrè  ì^hTrancta , a far  tritato  per  ii- 
metterfi  del  cuttoa  quella  Corona, 

Dal  Rè  furono  con  ogni  humanirà  ac- 
colti, ma  in  quanto  al  Fitto^i  pre.i^  di  rvidi) 
volere afpettarc il  Signor  TItnneo  ?tan- 
k^.  Conte  di'DaifbibiTC  vbnìva  Araba-  p’out- 
fciatdre  della  Regihà'  in  quella  Cortè. 
Qu^o  Ainbarciàtdre  xli’era  Frcticipe  ^ 

-ét4  fangue Reale  ddpo  •prima  udienzìi , 
«iccomando  caldamtnte'al Rè  gli inieref- 
-fi  degli Stati^rte^ròvinck  Hinue , datìa 
parte  della  Regina  fila  Signóra , dol  Yap- 
pi'eTentaTgli  quanto  grandi  foikro  gli  iiì- 
'tereflì  d’ìrtpedìre  con  potènti  foccorfi  ' 
che  quelle  Provincie  non  cadano  di  nuò- 
vo  nelle  manixiegli 'Spagnoli.  RHpofc  il 
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Rè  Hcnrìco  » che  eonofcea  bcniffimo 
quella  maffima  1 ma  che  pregava  il  Signor 
Ambafciatore  di  confiderare  in  quale  fla- 
to erano  gli  afiFari  della  fua  Corona,  op- 
prefia  dalla  Lega , e dagli  Spagnoli  che  la 
proteggevano,  di  modo  che  gli  era  impof^ 
^libile  di  potere  abbracciare  la  protettione 
di  quelle  Provincie , poiché  abbraccian- 
dola non  poteva  mantenerla,  onde  prega- 
va, efTo  Signore  Ambafciatore  di  voler 
pregare  da  Tua  parte  la  R egina,  di  non  ab- 
bandonare dette  Provincie,  ma  ricever- 
le lotto  alla  Tua  protettione  , con  la  quale 
réflarebbono  ficure  d’ogni  qualunque 
opprcflìonc. 

Di  tutto  fe  ne  fcrifle  alla  Regina  & agji 
Stati,  e coli  venne  ordine  agli  Deputati 
di  pafTare  in  Londra  per  trattare  con 
quella  Regina , c vi  paiiarono  con  lo  flef- 
fo  Ambafciatore  Darbi , e con  lettere  cal- 
diffimedel  RèHenrico;  c cofi  arrivati, 
& efppflo il defidcrio  degli  Stati»  trova- 
rono molto  ben  rifbluta  ELiiabetta  ad 
abbracciare  tal  protettione  da  buon  fenno, 
ccofiferimaginarono  tutti  nel  vedere  gli 
honori  grandi  che  volle  che  fi  partecipafle- 
ro  à Deputati , havciido  dato  gli  ordini 
al  Maefiro  di  Ceremonic  di  farli  ricevere 

con 
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con  gli  fteffihonori  come  Gfoleva  fare  de’  ijts» 
•Prcncipi  Soprani,  non  ofta*'te,lo  ftre- 
pito  grande  deir  Ambafciitor  del  Re  Fi- 
lippo. Di  fubito  fi  cominciarono  iNego- 
tiati , ma  fi  videro  ibrgcrc  alle  prime  pro- 
pofte , Arane  diverfità  di  fentimentii  rap- 
prefentando  alcuni  Configlieri,  quanro 
pericolofo,  e *^ftipendiofo  fo  (Te  il  tirar  fi 
una  tal  guerra  fui  doflb , contro  un  R è 
cofi  potente.,  cViC  convenivamaturarbe- 
quello  era  per  farli,  poiché  non  era  tem- 
po il  pentirli.  Con  tutto  ciò  veder, d(*fi 
dilpofta la  Regina,  fi  cade  con  la  plurali- 
tà de’  voti , che  l’Inghilterra  era  aliai  for- 
te per  refifterc  alla  Spagna,  che  fi  tro- 
vava immerfa  in  tante  altre  guerre , e con 
ifuoi  Stati  coli  diftanti,  edilperfi,  etri 
quella  diverfità  di  Nattioni  fotto  ad  un 
Io! dominio,  non  potevano afpetrarfi  che 
delle  ribellioni,  che  non  era  più  tempo 
d’andar  colorendo  le  ragioni  che  havea 
quel  Regno  di  abbracciare  h protettione 
de  Paefi  baflì,  eche  allafuelata  dovevafi 
palfarc  a quella  impreft , con  buone  pro- 
viggioni,e  militie,e  render  come  proprio, 
e particolare , l’interefie  degli  Stati cU’t ri 
comune  anche  a’  Francefi. 

Datoli  avifo  agli  Stati , e. venuta  la  Ple- 
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sfiu  nipqiipna  Anatwkiawiii;di; 

Trattato  ^Xra^o».  chc  vcime  CDn^ufò  li  * 

Hgtoa . 6<#“  ^ 

«gli  ^u^les’ol^lji^  . 

***^'  tc  le  lue loirzcper  cot4«  quelle  jp^vVeip' 
dal  dominio  degli  Sptagiaoli  , € -rcn^rÉ-  ' 
liberi  lotto  alla  Iba  prot’citiòno  ;. 
incontro  giratati  s’obligfa*bBo  dirimetr^ 
f£  a’  G o vor nat ori  ebe  ordinara_  la  JRjt^  ' > 
na  fei  buone  Fortezze , c tràj^uefte  ; 

J&nga»  e Brida.  Qiicfto  cranato  fu 
ilcTo  in  50.  Articoli.j  con  coadktipni  d^ 

' y^rfi  dalF'una\.èÌUI^ 
è)iftanÌM,^  co|ppr<^  Be^C;ru^ 
ifi  .^alk  merpdritdd  dì|CÌLi^ 

^?9  alcune 
^rolcda^a  parte , Luc«fcS 
,-WERCO  >.i^alU  altra  A%jc-tc>&*"  ^ 

^^•vìeJ^  Quetlo  medefìtn^''-’- 

o'r^ 

rilnicefliri  mcoiirdrmità  di  quello  porta- 
• va  il  Trattato,  e per  primo  fpedr  neUe 
Provincie'd^Holanda^  e di  ;Kdanda^a- 
5000.  fceki  Soldati  il  Colonnello  Gioife- 
ni  Nottcis,  Capitano  d’al^  g<  idó,.a^» 
pigliafle  ppfèflb  ddlé  Forteazeche  é 
‘ dovevanorime^ere,'eyiibd^iile  lèd^ 
.vo^efiuarfltóonii  ftii  i$rpdì^  inéfc- 

ifte^ 
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ifttflb,  dedi^Tir»ò*A.ioÌjà<Dgotcnettt€  jjij, 
ner^le  ^ « Governatóre  Pacfi  bafli  in 
<ftio  nome , ii  Conté  ilobejCDO  liKiJ/lei, 
Conte  de  tueiceftre,  flioFaWrito,  «m 
rordirved’apparecdìiarfì , e d’ordinar  ia  ^ 
levata  di  lacoo.  Soldati  per  condur'iècb 
inHoianda. 

Con  quello  li  venne  è de,cii  iarare  ciani- 
feftaraente  la  guerr  a ton  S Ascufè, 

diedero  gli  ordini , per  la  r»irira^4  degli 
Artibafciatofi.  Gli  Spagnoli  fecero  gvsn-  Regina,; 
diffi-mo  ftrepito , havendo  publicato  unii 
frittura  in  Lingua  Italiana  fatta  d»1  Se^ 
^retark)  del  Farnefe  , ringratkudine 
icandalofa  a’  Barbari  della  B.cgin'a 
Verfe  il  •RèCatolicojtIa  cui  gliièra  'ftara  làì*  * 
A^ata  fa  vita  nel  tempo  della  Regina  Mad^ 
fuo  lorelfa,  nel  tempo  cli’e'ra  Hata  con- 
ogni giuftitia  coiidanoata alla  mòrte,  ^ 
incontra  cambio  di  che  haveva  per  primO' 
procurato  di  corlbBl pere  alcune'  perfoné  i 
^er  torre  la  vit-a  al-D«cadi  Paratia, fuo Go- 
vernatore in  Fiandra^  e finalmente  have- 
Tafatto  trattato  con  I fiioi  Rubelli  cón- 
tro la  Spagna.  Ri'lpòfe  à que-fte  4ccUfe  lai 
Rfegihacon  racculàre  il  Goverdo  tira»-  * 
tiico  dc^li  «Spagnoli , d>e  non  pori a¥é 

fhc/cmdafoy  ^ Jùoi  étaìi.  Che 

• F 6 
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if  f j.  ma  di  venire  à quella  neceffita  di  pigliar  la  pro^ 
intime  delle  Provincie  unite  haveva  fatto  per  più  1 
anni P ultimo  if orzo  de^  Jùoi  offici,  per  ob ligure 
gli  Spagnoli  à dare  agii  Stati  (gualche  pace  hono- 
revolt  finza  mai  voler  prejl are  le  orecchie  alle  fùe 
fianxA*  Che ft  trovava  obiigata  di  pigliar  nella  ; 
fùa protettionegli  Stati  per  tre  ragioni  j.  la  prima 
acctbquei  Popoli  potejf ero  ottenere  la  loro  libertà,  \ 
t li  loro privileggi , perche  la  tirannia  ver  fi  e^ue*  ^ 

_ Jli  non  poteva  che  pregiudicare  gli  fuoi  Stati' per  j 
la  vicinanzja.  In  Jeconda  luogo  per  afficurarji  ! 
con  t^uefo  mez.z/)  dell'  invaftone  di  fuoi  nemici  1 
potenti  nè  confini  ; ^ in  terzo  per  mantenere  il  ■ 
traffico  il  comercio  libera  trà  Puna  e P altra 
Piantone»  In  oltre  fi  negava  d’havcr  mai  j 
• ricevuto  Jfentcnza  di  morte , nè  mai  fi 
era  dubitato  della  fila  fedeltì.  Ma  quelle 
due  ultime  ragioni  erano  deboli  > e fenza 
alcun  fondamenta , poiché  era  vero , an* 

2Ì  veriffimo , che  Filippo  II.  gli  havea  fal- 
cato la  vita,  echel’intentionc  della  Re- 
gina Maria»  e del  Gardinet  era  di  farla 
morire. 

Fra  Felice  Perctti dell’  Ordine  Con- 
lapa  vcntuale.  Cardinale  Montalto , era  flato 

9iao  v.  creato  Pontefice  li  24.  d*Aprile^  con  il  . 
nome  di  Sisto  Regina  Elilabctta,chc  ' v 
fiimava  molto  1 articolo  dello  natura  del 
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Papa  a’  fuoi  intereffi  » durante  la  Sede  tsts. 
vacante  ^ haveva  dato  gli  ordini  aeciò  fof- 
feaviiaiacoaogni  diligenza  di  quello  che 
tra  gli  Cardinali  riufcilic  Papa  j poiché  in 
fatti  amava  Gregorio,  nd  Vaticano,  per 
efler  E^ipa  d’humor  tranquillo , nemico 
d’intrighi , & odiofo  à cercar  garbugli 
con  le  guerre  j onde,  foleva.  dire  a’  fuoi 
.Confidenti durante  la  Sede  vacante,  wi 
farebbe  à caro  intender  nuovat  che  fta  (iatofai* 
to  un  Vaj^a  'delP  humor  del  defunto  Gregorio  ^ 
perche  mi  terrebbe  molte gelofìe  dalla  tefla , dove 
al  contrario  mi  t augumentarebbe , gualche  Papa 
capricciofo  efantafitco.  Et  haveva  raggione 
p.oicbc  in  fatti  un  Papa  di  gran  zelo  c d’a- 
nimo guerriere , e fopra  tutto  d’inclinat- 
tione  Spagnola , haurebbe  pofluto  feon- 
volgere  di  molto  il  ripofo  dell’Inghilter- 
ra , nello  fiato  come  erano,  le  cole  in  tal 
tem.po conia  Spagna.  * 

Dell’  elettione  di.quefto  Papa  ne  ricc^ 
vèPavilbElifabcita  li  dieci  di  Maggio 
maconfuramente  fenzaaltra  particolarità  data  ad 
di  quella  £bla , rifpetto  alla  fretta  con  la 
quale  il  Corriere  era  partito  per  portarne  toccante 
la  nuova  in  Parlggi , Che  al  Papato  era  fiato 
chiamato  il  Cardinal  Montalto-^  ebeprefe  il  no^ 
me  di  Sifio  Y * ^ chchuvea  commùnio  a dare  iur 
. F 7 diù 
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frt 5 . »2r^'  ili riufàn  un  aàro  di  ijuel  chUra.  L i ao . 
poi  hcbfce  avifì  più  ficù  , che  <gli  fàceano 
iàpere,  le  maraviglie,  c li  prodigi  «he -già 
eotninciavatio  à con®fcerfi  nella  pej-fona 
•di  detto  Papa»,  e che  quanto  più  humile  > 
femplice,ignoraiKe,clciocco  fi  fece  co- 
nofccix  eifendo  Cardinale,  tanto  più 
•fiero  , rigotv)fo,  e formidabile , riufciva 
bora  divenuto  Papa,  e fopra  -tutto  d’un. 
rigore  eoccflìvo  , non  volendo  infender 
parlare  di  gratic,  ma  di  Forche»  e man- 
naie^ e «loifrava  chiaramente  di  voler 
che  éti  lùo  nome  tutti  trewvaflfero.  Nel 
•puntò iflenTo ricevè  il  -Ritratto  di  quefto 
Papa  in  un  foglio  volante,  che  dopo  ha^ 
•ver lo  ammirato  Elifabetta  difie,  cr^o4 
r^òrtiì  tnà  meh  iMdo  ferfuadendo  ohe  fard  ^ 
■fìiifck'e  ^co  affricò  degli  Spagnoli* 

La^matinaù  buon’ bora  fi  tenne  confi- 
5o?e'*di  pervederfe  VI  erano-tnifutt  da  poi- 
inanda-  tttfi  pigliate , G qualc  tirconlpcttione  fi 
Care  in  •‘doveva  bavere  Vferfc)  nn  Pontefice  di  tale 
Roma,  hutnoré,  che  kautebbe  potTu-to  feomt. 
'me^G  tuttiiPrendpiCatolki,  per  fk 
té  unaLega  c-onlaSp^nà , coottb  f l0<- 
^hilterra.  il Conte-d^É^x  fece  venire '^iP 
Cawlico  » . ina  che  fi  ctìn* 
ièflavft'òbligaix)  della  vita  att’  Éflè*.  ;Que*^  * 

• j[fO' 
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Ao  Cavaliere  <ion  face  va  >di€  ani  vare  del 
Luo  viaggi©  di'Roma,  do  ve -s- era  fermato 
'&ianQ'i,  eJueconlicenza  efprella  della 
Regina,  dc^o  la  publiratùirjne.dell'  E- 
ditto  contro  i Carolici,  & in  fatti  non 
^ erano  più  obe  fei  «neli  c h’era  di  ritomo  , c- 

lai  licen/ia  gli  era  (lata  conceda  col  favore 
^11'  Efìcx.  Nel  Configlio  confirmò 
quello  clie^à  havea  detto  al  Conte , cioè 
chèliaveacotnofiiuto  molto  in  particolare 
ir  Cardinal  Montako , e con  Lui  s’era 
confefl'ato  pib  volte,  e più.  volte  diJfcorfo> 
:a -lungo  degli  affari  d’Jnghiltcrra,  ma  non* 
poteva  comprendere,  elle  fofie  tale  come 
lioia  veniva  deferitto  fasto  Papa,  poiché 
l’ha vea  trovato  fem plicitììmo , d’utì a vita 
appunto  monacale.  Inoltre  conofcca  pKiù 
in  particolare  AkJJafpdro  Femtì,  Nipote 
del  dcitoCardinale,  al  quale  havea  dato 
alcune  volte  da  pranfo  nelle  fbnze  dove 
egli  alloggiava.  Piacque  quefto  rancom- 
troalCon  figlio,  evenne  Rimato  mezzó' 
efficace  da  potere  {coprire  gli  andamenti 
del  Papa , tanto  più  che  fi  poteva  mettere 
ogni  Fede  nel  Carré,  per  efler  cofì  oN?- 
igato  alP  Effex,  -de  il  quale  ha  veva  oghi> 
•póterc  foura  lo  *fpirito  del  Gavalieit. 
yectie  4unquc  dftlla  Regina  provrfto -di 
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buone'lettere  di  cambio  , e d’un  fuoRlf-  | 
tracco  con  gemme  di  prezzo  alP  intorno 
per  prefentarlo  ad  AlefTandro  Nipote  di  | 
Siilo,,  che  lenza  dubbio  farebbe  Cardi- 
nale; fe  pure  lo  trovava  dirpollo  à rice* 
verlo  ; ; con  ordini  fenza  rilparmio  di  Tpe"-  ^ 
fa  nè  di  regali,  di  procurar  dmlìnuarfi  di 
nuowo  nella  gratia  del  Peretti,  eprocu*- 
rar  di  feoprire , quali  foflTero  le  inclinat- 
tioni  di  Siilo  9 quali  i fuoi  difegni,  c quali 
le  apparenzediamicitia  verfo  la  Spagna.  | 
11  Cavaliere  che  fi  farebbe  fagrificato 
alle  fiamme  cento  volte-  infcrvitio  del 
Conte  d’Efiex , coli  gran  Favorito  della 
Regina,  e che  in  oltre  havendo  quali  . j 
tutti  i Tuoi  Parenti  Protellanti  haurebbe 
volontieri  abbracciato  ogni  qualunque 
opera  per  obligar  la  Regina  ; dalla  quale 
ricevutele  fegr>etecommiffioni,  fingen»- 
do  che  trovava  di  coli  gran  gullo  la  ilah- 
zadi'Roina  , chchavearifoluto  d’andare 
àpalTarvi  ancora  qualche  anno  j già-  che 
fuaMaellà  gli  permetteva  la  Hcen*za.  In 
fomma  parti  llz5.  Maggio  di  Londra** 
con  rifolutione di  pigliarle  polle  più  bre- 
vi, ele  pigliòdltalelbrtechela  fera  dell! 
i8.  Giugno-  arrivo,  in  Roma , con  due 
Servidori  * & appunto  in  quei  giorni  del* 
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la  crcationc  al  Cardinalato  del  Peretti,  xsts. 
Nipote  del  Papa,  ch^.pafl'ato  à riverirlo 
e congratularli , venneda  quello  nuovo 
Cardinale  che  havea  ricevuto  il  titolo 
^ iflefifo  di  Montalto  che  il  z.io  haveva , ricc- 
ia vuto  con  ogni  maggior  legno  d’afFetto , 
e fi  efibì  di  condurlo  all’  udienza  di  fua 
Santità  per  baciargli  il  piede , ch’era  ap- 
punto quello  che  andava  cercando  11  Car- 
ré,ancor  che  s’andava  dubitando  che  cam- 
biato coli  ftraordinariamente  di  naturale , 
e d’humore  quefto  Pontefice , non  fofle 
quafi  per  riccordarfi  più  di  Lui  ; ma  però 
bilbgnava  tentar  fortuna , altramente  chi 
non  arrifehia  >non  fà  robba , come  fuol  di- 
re il  proverbio  degli  Italiani  : balla  che 
accetto  l’oflFro , c lo  prego  di  allignarli  un 
giorno. 

In  tanto  tirò  ottimo  augurio  de’  fuoi 
negotiati  il  Carré,  olia  della  fua  funtio- una  Ce- 
ne di  fpia  del  fucceflo  del  giorno  delli  24* 
dello ftelTo  Mefefefta  óà  San  Pietro,  nel  enza. 
q^ale  prefentatofi  PAmbafeiator  di  Spa- 
gna NJendozza,  per  pagare  il  tributo  del 
Regno  di  Napoli  alla  Sede  Apoftolica,  con 
la  lolita  Ghinea , fiero  , e quafi  sdegnato 
rifpole  Siilo  altfuo  complimento  , che  non 
tra  co/i  JcioccQ-dt  “voler  cambiare  un  Regno  fOon 

una 
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ma  Béjfia  , »ta  cht . il  Rè  Filippo  fanbbe\  bene 
JigHordar  la  B^fiia^er  Lui  ^ e di  nsandargli 
rde  chiavi  del  &egno\t  da  che  tirò  il 'Carré 
.jnanifcftoargoinentD  che  qiiefto  Papafarà 
per  riufeire  poco  ben’’afFeeiò  alla  Spa- 
gna : ‘ttè  inancódi  darne  avifo  in  Liondra^ 

Li  30.  il  Cardinal  Montalto  introduUfc  il 
Carré  al  bacio  dfl  ipiede , dae -veramente 
non  fepea  quello  dicfinel  vedere -una  cojfi 
ft rana  m utationMieila  condotta  dd  Papa  y 
da  cui  venne  aoroko  con  ovflai  femiliarità 
'nella  Caminèrartfegrecav’^aioincinòraa- 
•dofi  maraviglidfameiite  di  moire  partico- 
larità fino  ;à  dirgli , ci  ricordiamo  beitìffmc' 
Slgnof  Cavaliere  à^hamrvì  conflato  .più  voi» , 
d'haJÈerewb/igato  il  nofiro  Nipote-,  onde  èééne  ^ 

:che  anche  latti  vi  diaJjora  da  prandi  e poi  ri- 
volto  al  Cardinal  Nipote  gli  difie, 

. .dticete il Bi^nor  Cavaliere , A dejmare  con  'voi. 

Nè  altro .feguì  in  quella  prima  udienza  ^ ^ 

• ufcitó della ffcanza  fi  trattenne  neirAnti- 
limerà -con  i Corteggi  ani  di  Montalto,  7 
-fin^  che  quello  refuo  si  di(cornere  colTàpa 
nel  Gabinetto  fegreto  i e^condotttì  poi  à 
pranifo  colCardioale , queftogli  difl'c  che 
fila  Sancirà  lo  vedrebbe  volontieri  tal  volta 
air  udienza , per  difeorrere  con  Lui  fo- 
;pra  gli  affari  d’XnghiUerra.  Di  più  il  Cai<^  ' 
. ..  dinaie 
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diiule  s’informò  efattamente  ^hc  corrif-  ssts. 
pondcnze  haveva  <flo  Cavaliere  nella 
Corte,  c di  qual  fauMliarkà  apprelTo  la 
Regina , havendogli  detto , ch’era 
Tiretto  amico , ma  amiciflìmo  del  Conte 
d’EiTex,  gran  Favorito  della  Regina, 

Tenti  piacere. 

Già«’era  dubitato  il  Papa  nell’  intender  .. 
dalOio  Nipote  prima,  enei  veder  poi  il  Siro  ‘ 
•Cavalier  Carré  ritornato  in  Roma  , 
pendo  beniOìmo  quantp  grande  folTc  il 
.rigore  degli  Editti  contro  i Catolici.,  e 
quanto  pcricobfo  il  raggiornare  in  tal  Cit- 
tà , chealTìcuro  haveva  ricevuto  qualche 
commiflione  fegreta  di  rpiare  le  attieni  di  ‘ 
cflb  Pontefice,  e di  quella  Corte,  fopra 
agli  affari  politici  -con  la  Spagna  ; ^ ben 
lungi  di  pigliarlo  come  Spione  havea  rifo^ 
lutod’accarezzarlo  rperando  di  fcavar  da 
Lui  quali  erano.gli  andamenti  della  Corte 
xi^Elifabetta^^  edi  farlo  fcrvir  di Tlromeru 
toa’fuoì  difegfìi.  Impatiente  dunque  di 
dar  principioall’  efecutionc  di  quelli , fe- 
ce richiamare  appreflb  di  fé  ilCavalicre  in 
capo  à due  giorni , & in  una  udienza  alTai 
familiare  gli  interrogò  di  molte  colè,  c 
particolarmente  del  naturale , & humore* 
d’Elifabetta.,  e del  Tuo  garbo,  e maniera 

’ di; 
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di  parlare  ; “il  Carré  gliene  fece  la  deferìt- 
tioné ' e poi  cavato  il  Ritratto  che  havea 
ricevuto daHa Regina  glielo  fece  vedere, 
chePammirò  per  un  pezzetto  con  gran 
piacere^  e poi*  nel  rcftituirlo  difle 
Kegma  mufquefwlmata , sgoverna  con  jortu*» 
néti  ni  altro  mancarebhi  che  di  maritarci  in- 
fiemeperfarna/cerem*  Aìefj andrò  nel  mondo. 
Ammirò  il  Carré  tal  familiaritì,  c co*. 
Bobbe  che  Sifto  , non  farà  per  riufeire 
odiofo  al  nome  d’Elifabctta* 

Continu o pòi  il  Papa  à fargli  altri  que-» 
fiti , e trà  gli  altri  come  fi  la  pajfava  con  gli 
Spagnoli  f poiché  quelli  erano  li  V o L u- 
CRES  C^Li  del  Mondo  tutto  ^ pretendendo 
dì  firmontare  ogni  uno , e di  volar  fipra  gli  al, 
IrÀ  Nel  continuar  poi  gli  tenne  quello 
altro  raggionamenro.  Credo  che  que^a  vo- 
firaRe'gina fia  molto  perpkffa  fimi  penfierit 

poiché  le  maffìme  del  fuo  Regno , e della  fua  Co» 
ronavogiiono che-ficcorra gli Holandejt con  celo 
rifày  e con  forziC  grandi,  e dall  altra  parte  mi 
vado  imaginandoche  il  veder  cofi  formidabile  il 
Ri  Filippo,  ledd  troppo  firande  apprenfione, 
chegliterrd  infreno  la  rifiluttione  : ma  fi  lo 
^teme  bora  finzjt  dubbio  lo  temerà  molto  piàt 
quando  haurà  debhellato  quei  Popoli , ^aggiun- 
tomaggior  vigore  alla  fua  Monarchia  y Ò*  ol 
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ficuro  che  bifigna  che  in  breve  cadine  quelle  Pro-  i st  j . 
vincie  fitto  al  primo  giogo  Spagnolo , non  tr$- 
vandofi  cbe  la  fila  protetuone  d'Inghilterra  che 
pofia  falvarla,  che  al  ficuro  non  Phauranno, 
perchela  Regina  benché  cinta  di  forze  grandi , e 
Signora  £un  Regno  con  tante  forze  ^ timor ofa 
di  quel  7iome  di  formidabile  che  fi  da  al  Rè  Fi- 
lippo» chiuderà  gli  occhi  alle  fue  mafjime»  e 
quando  Filippo  farà  padrone  ditutti  iPaefi  Baf- 
fi» allora  cantar emo  il  Requifeat  in  pace  alP 
Inghilterra. 

Da  quello  dilcorfo  conobbe  il  Carré, 
cheil  Pontefice  con feio,  ò che  lo  lofpet- 
tafle  ch’egli  fofle  per  darne  avifo  ad  Elifa-  na. 
betta,  glielo  rapprefentó  in  quella  ma- 
niera, potendofi  chiaramente  conofeere 
ch’era  il  difegno  di  Siilo  d’incitar  la  Regi- 
na alla  protettione  degli  Stati  d’Holanda, 
e come  havea  ricevuto  ordine  di  feopnr  le 
cofc,e  dirponerlcpotendo,  e fenza  alcun 
rifparmiodifpelcjne  dafle  avifo;  fpedìil 
giorno  feguente  cioè  li  4.  Luglio  un  Cor- 
riere alla  Regina , con  lettere  in  cifra  , 
fecondo  à quello  era  con  venuto  col  Con- 
te d’Eflex  dando  ragaaglio  di  quanto  era 
pafiato  nella  fua  buona  ricettione  del  Car- 
dinal Nipote,  c del  Papa  iftellb,  & la  na- 
tura 4el  difcorlo  con  tutte  le  precife  paro- 

le  . 


CJrti. 


Ritratto 

del  Papa 

manda* 

toad 

Elifa. 

b(|t^a. 


il|^  yitP A w.  m^ISAMTTA 
le^(jiiaB«È^'piìi  gli'fù  poffibile,.  Ricètti*; 
Eliftbef ta  da!  Lettef»  fi  ibmì  uccickre  net’ 
jtettduwvcrme  ^'apprenfione  dalla. pangs^ 
«'  Roma  , poiché  in  fatti  la  voce  ehecofi^ 
reva-dt  qucfto  Papacofi  «émbik  gli  tea®» 
Va  l^atriAio jdel  tutto  lo fpefb  a‘  quelfe-  far 
fr'doveflé.  TalGòrriere  arri.Yo4i  25.£ai* 
glio^'  &:  il  giorno-r^uerrte  vennem  lette* 
leLetterc  del  Garrc  nel  Gonfigli©  fegre- 
Se  unitameateÌEOBchiulerOi  fiamo  fi* . 
curi  da  quella  parte  , di  modo  che  fi  coHir 
chiufe  di  non  metter  più  mdubbiot,  nè  in 
ptò  luwgar  diliattione!,  raffiftenaa*,  e la  pro- 
tettiooede^  Pttefi*  bafiì-Y  8c  à qucfto  fise 
fttdàtol*ordi«ea’  Deputati  di  provedtìffi' 
id  più' tofto  della  Plenipetenza  i fi  diede 
iiir  ollJre  aviro  alk  Francia,  e venuta,  Ist 
wl^ftà'  da^  qnefl?a  Corte  * c -quelk  dalla^ 
parte  de^iStati’i  - ficonchiiifeil  tractatè, 
de^ff marnerà  ebe^ià  fi^è  aeeennato.  . 

* Ritioriiandè  in^Rcoma  (dico  con  la-  miir 
penna)*  dal  Cavaliep  Càrre  il  giorno 
guentJe-  aìF  udienza'  che  havea'  ricevuto^  • 
dalPkpa-fi'  portò  - dal  Gardimle  • Moncak 
éb  'i  che  puw  lo*  trattìerme-  (havendo*  lpe« 
ditoilCòrriere  dopoquefta-eonfeienza'J[ 
in  ragionamemo  df  talf  natura',  .e  lena** 
dubbio  d^or^oe  del  Papa  , c per-- 
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fettioiiiQ  l?àperturachefec«  il  tio  tóccanre''  1^4 
lapiotcttione<ì»?^Pacfi<-baCS  da  fard  dìlP* 
Inghilierra  ».  flAfgandod  à concetti  più 
fhrri,  cpiìtftefii»  e pa^iicolarmente  l’aC» 
(ìcurói  c^uc  fila.  Santità  haveva  concepito 
lK)n^o8dim^ix^tómai  della  Regima-  Elilà- 
bettadalladefcrittionó  in  poì-def  fao  hu^ 
marcidcircirnatwrale^  edcl  fuo  Gover-' 
nù.ch’egli(gli‘havevafatto  cotì  tanta  do 
<juBn28,&:  hebdiciàcaro'di^vede^e  il  ftioKiw 
tratte^omc^iicoi;  cariffirao , dille , rei  fai. . 
rii  nrc.lll  Carré  nclraomentaiftefltetira* 
talo  diillraraa  fcarcella  gUelfKòndgnój'cèfh 
unapartkolar  TuppliGa  à-fua  Signoria  IL' 
laUriiruna  dr-volcrlo  aggradire  ; - il  Garéi’4^ 
nalcfcctqualcher.picGiola  ripulfa*,  mà  fi- 
nalinentefaggradì^col  dirgli  dimi^ue 
fiheMoLfacwi^  m-ciamhio  ^ voi  mi  dante 
fio  delLtKe^na^  'dr*  vi  darh\(jueffo  ddmi9*. 

Z3tt,  -pet  fmni  i^mh  chi  vifiaeerd^  e n el  p«n- 
tjo  ifteflb  paffato  nel  fttoG abiiretto , e ri-  ; 
tornato^  iiì.  b^cve,  porto  il  Ritratto  del 
PowTBricE  Sisto*  f«o  zio,fmaItàto  in 
oro  con  Diamanti  all’ intorno,  chiufb  nt 
una  cafècttiiia  d’avolio,  nobi|mcnte-raL', 
voraCD;,  del  valtentc  di  2000.  ^udi  Ro- 
mani, (valeva  uri  poco  più  quello  ddlai 
Regina/ c-nel  darglielo  gli  di&,  pgiiàte 

non- 
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ts9f*t  econfirvaieio  bene,  perche bd^noifmmRi^tZ- 
na  ; .quali  che  gli  voleile  far  conolccF^he 
doveva  mandarlo  ad  EliCàbetta;  ch’era 
quell’ articolo  appunto  che  deiàderava  il 
Cavaliere  con  maggior  paiSone , fìcufo 
che  la  Regi  na  l’haurebbe  trovato  di  (bm<» 
moguRo,  egià  (ì  difponeva  à mandar- 
gliene uno  in  oglio,.  mahavendo  ricevu- 
to quello,  fenzaperditadi  tempo  lo  traC 
melTecon  lo  Re  fio  Corriere^  e laccom. 
pagnòconrefprefiìoniche  il  Cardinal  gli 
haveva  fatto  conofcere  , nel  fargliene 
prelénte  i e nel  tempo  ìfiefiTo  mandò  an^ 
cora  con  lo  Hello  Corriere  fino  àia.  meda- 
glie d’oro , • pure  con  I cffiggic  dello  ftelTo 
Papa,  per  elTer  prefentate  lècondo  al 
buon  piacere  di  Tua  Maefià,  accompagnate 
da  quelle  parole , ch'aera  m Papa  che  me» 
firava  di  voler  far  poco  male  alt  Inghilterra»  ^ 
Quello  Ritratto  yenne  rimefib  nelle 
Come  mani  della  Regina  da  quelle  del  Conte 
ic£?’  ^ appena  vi  gettò  l’occhb  di 

fopra  che  fi  lafciò  dire  in  Italiano.  In  ^mfia 
monterà  mi  piace  di  veder  P effiggie  dei  Papa^mn 
già  con  ^ucMCoronaccia  ePun.pieded^altezxam 
ufta.  Lo  riguardò  qualche  fpatiò  di  tem- 
po con  piacere  ^ c dilcorfe  col  .Carré  fopra 
a' tratti  dei  volto,  epoiforridendo  difie. 
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i\Conte,fe(ìfacéjfetag(iarlabarbalo  Jpo/àrei 
per  contentare  il  fuo  humdre  che  vorrebbe  chi 
facejfitno  nafceré  tn\\eme  uri  Alejjandro  nel 
mondo.  li.\fyo{e  i\Co\it€i  come  i abito  non 
fà  iì  Monaco , co[i  la  Barba  non  fà  il  Romito, 

S oggi  u n fé  la  Regi  na , Perche Jpojare  un  gran 
Prete  ì ^unagran  Barba  fon  due  mali  y e non 
vorrei  errare  che  in  un  filo.  Replicò  il  Con* 
té,  fi  ad  altro  non  tiene  le  noz,z,é  fin  fatte.  Sì 
trattennero  in  altri  pracevoli  motti  Toprà 
lo  fteflo  fogetto,  e pbi  conchiufe,  con» 
fejfoche  il  Ritratto  mi  aggradifie  y'ma  molto  piU 
ni  innamora  qtteUa  voce  che  corre  di.cpàelfuo  ma» 
ravigliofi  principio  di  gran  Governo , e più 
quella  fua  buona  inclinattione  ver  fi  di  me , an» 
corche  Papa , é*  ^l  fìcuro  che  iegli  fojfe  filò 
Frencipe  Secolare , non  vorrei  altro  marito  cht 
Fui,  eloffofórei  con  amore  y e con  piacere , e 
potrebbeejjer  la  fortuna  dell'  Europa.  Rifpofe 
à quello  il  Conte,  maliPrencipifimarita- 
noper  haverfiglivoli  y el'età  dell*  una  , e deli, 
altro  troppo  avanz.ata , renderebbe  debole  la  car» 
ne  aUagenerattione.  Replicò  con  tuono  rì- 
dente , ma  però  vivo  Elifabetta , Sign<^ 
Conte  la  carne  non  è mai  debole , quando  il  cuore 
^ buono.  > 

La  ragione  del  Conte,  (benché  da 
Scherzo  li  ragionamenti)  non  era  coli  ben 
Farte  IL  G fon- 


^ITA  DI  ELISABETTA 
istf.  fondita  t poiché  Siilo  non  giungeva 
roman-  all’  età  di  64.  anni,  j&  Elifabettadi  5 > di 
tratto^'  raodocheun’  Huoroofobuftoj  C forte-in 
ricicar  ufia  ctà  (ìmilc,  con  una  donna  fr^ca,, 

■ Tana , & amica  delle  vanità  fcminilij  va- 
riccórdi  levano  altre  tantoché  quei  che  fi  marita- 
•icatxe.  vano  di  50.  e di 40.  de’ quali. fe  ne  trova- 
-no  molti  efcmpi.  InfommanoncontcQr 
ta  Elilàbetta  d^hnvere  il  Ritrattodcl  Papa, 
fcrilTe  al  Cavaliere  Carré,  di  fargli  tenere 
anche  quello  del  Cardinale  A^androTe^ 
.retti  ^ Nipote  del  Papa,  poiché  gli  piace- 
va quel  nome  di  Alcflàndro,  c non  poco 
i rapporti  ch’egli  gli  havea  fatto , della  fua 
;buona  difpofitione  verfo di  Lei , di  modo 
che  voleva  vedere  dal  garbo  della  Tua  . ef- 
figie , quel  che  di  più  potefle  oflervarfi  dì 
veri  limile  all*  attieni,'  c che  tal  ritratto 
bafta  che  fé  gli  mandafle,  o veroijen  fcol- 
pito  in  Rame, 0 pure  in  tela,  non  poten- 
doli havjere  in  altra  maniera.  Di  più  gli 
venne  ordinato,  di  volere  impiegare  tut 
ta  la  fua  delire  zza,  con  la  maggior  vigù 
lanza^  e prudenza  per  confcrvare^  e filar-, 
gare  quella  buona  dilpofittionc  che  fi  tro- 
vava nel  Papa  c nel  Cardinal  luo  Nipote  i 
& incitare  quanto , più  folle poflìhile  qual- 
che buon  fuoco  dìi  .divifione  trà  quella 
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Corte,  elaSpagna, ma  il  tutto  bifogna-  15 
* va  farli  con  gran  prccautione,  acciò  non 
per vcniffe  la  notitia  agli  Spagnoli , poiché 
, poirtbbono  guadare  il  tutto  ; e per  affi» 
curar  meglio  le  ffie  pratiche  in  Roma , c 
■fopra  tutto  nella  Corte  del  Cardinale, con- 
[.  v-eniva  fingere  d’eflere  nelle  disgrafie  del- 
Jafua  Regina , & in  fatti  da  quella  con 
ordine  publico  in  llampa  venne  il  Carré 
richiamato  nel  R egno,  altramente  non  ef- 
Tendo  di  ritorno  tra  tre  meli  farebbe  dc- 
; chiarate  bandito , 6c  i fuoi  beni  confilca- 
; ti , e coli  fuccelTe  nell’  apparenze,  dando 
•egli  ad  intendere  d’amar  meglio  il  bando, 

I che  di  ritornare  nel  Regno  per  vedere 
con  i fuoi  propri  occhi  moleftarc  i poveri 
'Catolici. 

Di  tutto  quello  ne  palio  concerto  col 
Cardinale  Peretti,  da  cui  venne  rappor- Quale 
■ tato  il  tutto  al  Pontefice  fuo  Zio,  che  ap» 
provò  molto  l’inventione,  e ne  difcorfe,cgii 
col  Carré,  che  voleva  vedere  una  volta 
la  Settimana,  fingendo  con  TAmbafcia- 
; tor  di  Spagna,  che  compativa  molto  le 
disgratìe  di  quello  povero  Cavaliere,  poi- 
, -che  pativa  per  non  far  breccia  al  zelo  della 
: Religione  Catolica  : ma  la  verità  è ch’e- 
!;.  .gli  hebbe  gran  fortuna  di  dar  nell’  huino- 

G a re 
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i5t5-  re  del  Papa,  c di  quello  della  Regina,^ 
poiché  e quella  e quello  (è  lo  perfuadeya-  • 

Ho  Huomo  di  buona  fede,’  di  gran  probi- 
tà, di  gran  fegreto , ^ di  gran  deftrezza 
ne’  maneggi  ; 8c  in  fatti  il  Pontefice  lo 
credeva  di  (bmmo  vantaggio  a’ Tuoi  difegni 
nella  Corte  d’Inghilterra  ; e lo  fteflb  ere-  j 
deva  Elifabetta  de’  fuoi  in  quella  del  Papa-; 

& è certo  che  funa , e l’altro  trovavano  il 
loro  conto  -,  fervendo  il  Carré  di  gran  ftro- 
mento  agli  affari  , poiché  penetrava  le 
vifccre  piu  recondite  de’  difegni  di  Siilo 
verfo-gli Spagnoli,  e verfo  gli  Inglelì , e 
di  tutto  ne  dava  parte  alla  Corte  in  Lon-  " | 
dra,  & alT  incontro  veniva  avifato  dì 
quanto  s’andava  difponcndo  in  Londra 
dalla  Regina , cioè  più  in  particolare  del- 
le  cofe  che  s’andavano  di fponendo  contro  ‘ 
gli  Spagnoli,  o vero  verlo la  Lega  di  Pa- 
riggi,  che  d’altro  non  fi  curava  il  buon  - 
•Papa,  defiderandochefolfcindebolito  il 
Rè  Filippo , per  poter  meglio  adempire  i‘  ' 
Tuoi  difegni  verfo  l’acquillo  di  Napoli  ' 
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' niadrElifabeita  lotto  alla  quale  giaceva, 
c di  quanto  occorreva  nc  dava  Taltro  avi 
fq  alla  Regina,  Seal  Papa,  nè  altro  oc- 
corre per  adeffo  fu  quello  articolo. 

Maper  quello  fpetta  al  particolare  de- 
gli  ordini  che  sperano  dati  al  Carré  di  non  la  Regi- 
rifparmiar  fariga  alcuna , nèfpefapcr  fu-  «’nc' 
feitardiferepanzetra  laCortedi  Roma,  e jJiemi  di 
di  Spagna,  e per  confervare  il  Papa  nella  sito, 
fua  buona  difpofitione,  tc  inclinattione, 
rilpondcvarpciroilCarrc  con  Lettere  di 
molta  confoLtione  alla  Regina  allìcuran- 
dola,  che  in  (guanto  à questo  fentiva  dij^iacere 
di  non  rendere  alcun  firviggio  à fua  Maefià  toc- 
cante quejlo  particolare  poiché  il  Pontefice  Si  (lo 
benché  favio  ^ e prudente  difficilmente  poteva 
itafeondere  la  poca  inclinattione , un  certo  • 
abhorrimento  della  Trepoternea  del  Rè  Filippo , e 
del  fiero  orgoglio  degli  Spagnoli,  che  feco  porto 
^ nel  Faticano ne  vai  la  Ragione  del  ffio  viaggio 

in  Spagna  effinds  Fratei  anzi  al  contrario,  ha-' 
vendo  Foccaffione  di  conofierli  pii  da  vicino  im- 
paro meglio  ad  odiarli  iefìn  htra  piu  volte  m'hd 
fatto  intendere , nelle  fegrete  conferenza  che  ccn 
Lui  ho  una  volta  la  Settimana  , che  fe  non  fi 
■portava  pronto  rimedio , in  breve  gli  Sia<^ 
gndi  metterebbono fìtto  tl  loro  giogo  ilfigro,  dr 
^ il  prof  ano’,  continuando  à dirmi , come  f ta- 
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J5i5*  citamtntemi  dajfe  ordine  di  farlo  faf  ma  vofir a \ 
Maefià , che  la  ribellione  de'  Fiantengbi  apriva 
una  gran  forta  agli  Ingleftfer  falvar  l'^ Europa  > 

. , 2rote(lo  dunque  che  vo(lra  Maejlà  non  mi  hi 
' ■ ■*,  ■ , , ohligatione  alcuna  in  quejto  particolare.,  per  effere 

' V-,  il  Pontefice  difpojiifimo.  Anz.i  ha'tu^dogU 
part^ipato  la  concluftone  del  Trattato  con  gUSt^ 

; ii  dede  Provincie  unite , e la  rifoluttione  prejh^  j^ 

da  vofira  Mae(là  dijpedire  filo  Luogotenente  Ggm  [ 
neraleil Signor  Conte  di  Leiceftre  con  buone  mif 
litio  y fenzui  rifondermi  nulla  con  unMfettoin 
bocca , fece  cono/cere  d^haver  fommopiacere^ 
il  Signor  Cardinal  fio  Nipt^e pni  chiefipgi  il  dof 
po pranfo , fe  il  Conte  di  Leicefirt  era  partito  , c ^ 
quefiovupl  dirOy  che  il  Papa  è inpatiente  delP\ 

v,Circa  poi , a quel  tanto  che  riguar^ 
da  il  " la'domanda  che  la  Regina  gli  fece  del  Ri-. 

tristo  del  Cardinale  il  Carré  nè  parlo  al 
Montai-  pontefice , come  per  maniera  di  difioiTo^ 

*0*  ^ ^cioè.che  havendo  fatto  capitare  alla  Rcgi- 
.na  il  Ritratto  di  fua  Santità  Thaveva  ricc-,.^ 
i vutoconunode’  maggiori  aggradimene 
ti,  e con  fommo  .rifpetto  chiufo  nello 
fcrigno  delle  fuc  gemme,  per  haver  la 
fodisfattione  di  vederlo  ado.fpeflb  , ag- 
giungendo che  gli  haveva  dato  in  oltre 
commiflìone , di  fargli  tenere  anche  il  Ri- 
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tratto  del  Signor  Cardinal  MoncaUo,  Ni-  15 
potè  della  Santità  Voftra;  rifpofc  allora 
iSifto , farebbe  da  deftderarfi  per  mfira  mfòlat^ 
itone  ì che  timbro  Ritratto  fojje ^capace  di  cori'^ 
'vertir  la  Regina , per  poterci  poi  rfiàndar  hrigi  - 
naie  del  nojlro  'Nipote , con  la  qualità  di  Legata 
alatere.  Il  giorno  fcguente  andò  dal  Car- 
dinale per  tenergli  lo  fteflò  difcorfo , e 
rapp^efentargli  (già il  Cardinale  ne  havea 
parlato  al  Papa  (no  zio)  la  ftìma  grande  che 
faceva  la  Regina  Elifabctta , . del  gran  me- 
rito di  fua  Signoria  IIluftrilTima , e fi  può  * 
conofeere  da  ciò  che  con  gran  premure 
gliene  chiedeva  il  Ritratto,  rifpolea  que- 
llo il  Cardinale,  Bifogna  dunque  mandar-'- 
glielo  per  contentarla  , e di  la  ad  otto  giorni 
gliene  rimefle  uno  nelle  mani  dipinto  in  ' 
fmalto , fopra  una  fcatola  d’oro  piena  di  ' 
pretìofilTime  E(Tenze,con  un  Diamante 
di  prezzo  che  ferviva  à chiuderla)  &:  all’  in- 
torno vi  era  fcritto,  Alessandro  Pe- 
RETTi  Cardinal  Montalto.  Elifabétta 
Paggradi  molto,  & incontra  cambio, 
mandò  al  Carré  per  fargliene  dono,  una' 
Crocetta  d’oro , fopra  un  Calvario  di  Dia- 
manti , & in  oltre  il  Tuo  Ritratto  al  Cava- 
liere in  lungo  dell’  altro»  che  già  havea' 
dato  al  Cardinale, 
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Hora havcndo intcfoElifiibettacbe  gli  i5*f. 

i fuoiGoverDatorilpedici  per  pigliar  po-  cenate 
feffo  delie  fei  Fortezze  havevano  efe- 
guitoifuoi ordini, e le  Guirniggioni  In-  Hoiaa- 
glefi  ben  regolate  di  dentro , ordino  al 
Conti  di  Liicefiyt  non  ritardar  pin  il  Eio 

viaggio,  prclb comiato  con  fuperba Ca- 
valcata dalla  Regina,  pailb  per  imbarcar- 
fi  nel  porto  di  Douvre , dove  la  Regina 
vi  andò  in  perfbna  per  vederlo  falir  nel  Tuo 
Vafcellode’piìi  fuperbi  del  Regno.  La 
Flotta  era  compofta  di  20.  Navi  di  guerra , 
c 60.  di  tranfporto , che  conducevano  • 
1-0000.  {celti  Soldati , oltre  500.  Venni* 

Fieri , con  Monittioni  in  grande  abbon-  - 
difnza.  La  Corte  del  Conte  non  poteva'  • 
efler  più  R cale , poiche^tre  a i o.  Paggi , . . 
e 24.  Staffieri  con  fuperbiffima  Livrea , c - 
50.  altri  Corteggiani  di  fervitio , bave  va  al 
fuo  Corteggio  12.  Titolati,  40.  Nobili,  un 
Vefeovo , 6.  Capellani,  e 130.  Guardie  del  ^ 
Corpo  a Cavallo,e^oo.da  piede, ben  vefti- 
tc , havendo  voluto  là  Regina , che  la 
eomparfa  di  quefto  luo  Luogotenente 
GcneralefofTc  più  fuperba  di  quella  del  ■ 
Duca  d’Alanzonc  nel  fuo  tempo.  Con  ■ 
tutto  ciò  pareva  che  il  Conte  par  riffe  mal- 
contento, per  la  ragione  che  amando  egli  ' 
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is  iff.  teneramente  la  fua  moglie , fendala  qaal- 
le  pareva  che  nonpotefle  fpirarc,  havendoi 
domandato  licenza  per  condurla  lèco  .gli. 
venne  apertamente  difcfo  dalla  Regina,’ 
onde  nel  licentiarfidn  Douvre  iì  vide 
piangere  come  un  fanciullo  , nè  altro  lo- 
confolóal  quanto  , che  la  fpcranza  di  man- 
darla à pigliare  al  più  tofto , in  breve  do- 
■ po  il  fuo  arrivo,  b 

Approdò  il  Conte  nel  porto  di  Fleflìn- 
Tigiia  il  ga , dove  venne  fuperbamentc  ricevuto , 
ma  più  fuperba  tu  l’entrata  Solenne  che 
gli  fù  fatta  nell’ Haga  dove  erano  .raunatù 
gli  Stati  in  mezo  al  di  cui  Corpo  compar- 
to nel  primo  giorno  di  Febraro,  gli  ri-, 
meflèro  il  Governo  in  mano,  in  qualità- 
di  Governatore  Generale,  con  acclama-’ 
tieni  ben  grandi  del  Popolo , non  tanto.- 
verfo  il  Conte , quantoche  verto  la  Re-^ 
giiia  ; ben’  è vero  che  moftrò  in  qualche 
maniera  d’eflcr  forprefo  nelP intendere  che 
gù  Stati  di  Holanda , e di  Zelanda , prima- 
del  fuo  arrivo,  havevano  ftabilito  per 
loro  Governatore  il  Principe  Mauritio- 
d’Orange,  la  qual  cofa  non  gli  riufrì  mol- 
to grata,  con  tutto  ciò  per  non  turbare 
loitatodcgli  affari  in  quel  principio  del 
ftio  fopremo  governo , vedendo  la  n e- 
• ‘ - 7 cefli- 
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ceflìta  d'havea  feco  il  Principe  ben  con- 
giunto , noli  moftrò  nell’  ellerno  fegno 
alcuno  d’amarczzi  ; attendendo  fubito 
prefo  il  pofeflb  à dare  gli  ordini  per  la 
. Campagna  futura,  epcrla  raccolta  dell- 
Elercito.  • 

Già  erano  più  di  due  anni  che  gli  Spa- 
gnoli s’andavano  accorgendo , che  la  R e- 
gina  Elifabetta  s’andava  maneggiando 
con  i loro  Rubelli  de’  Paefi  baflt , c che 
con  fegrete  mine  procurava  di  cercarli 
1 affillenza  della  Francia , e di  inanimirli 
accio  con.  ferma  conftanza  continuaflèro  la 
lorodifefa,  con  laproinefla  che  non  fa- 
ranno da  Lei  abbandonati  ; con  tutto  ciò 
andavano  facendo  della  neceffità  virtù, 
fingendo  di  non  vedere , quel  che  pur 
troppo  bene  s’andavano  perfuadendo , mà’ 
quando  poi  feoppiò  il  colpo , e che  s’intc- 
fe  la conclufione del  Trattato,  eli  prepa- 
rativi del  Conte  di  Lciceflre  per  il  fuo 
viaggio  in  Holanda’,  peraffumereil  Go- 
vei  no  de  Rubelli  (parlo  con  la  lingua  de- 
gli Spagnoli)  dechiarate  tali  procediturc 
per  una  guerra  manifefta,  vennero  d’ or- 
din  e del  Rè  Filippo  arreftati  tutti  li  Va-, 
fedii  Inglefi,  con  tutti  gli  effetti  che  fi 
Uovavano  appartenere  a quefii , in  tutti 
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gli  Stati  d’cffo  Rè  Catolko.  La  Rcgiaa 
dalla  lìia  parte  » nel  teoi  po  ordiodi 

ancora  la  ritentione  di  tutti  li 
Spagnoli, cMercantie,e  Beni'chcll  troivz^ 
vano  opparcenere  à quelli  ne’  luoi  Regni» 
Màfù.innumerabilc  il  danno  che  poftd 
alla  Spagna  Francesco  Dràc^  Aih* 
miraglio d’Ehfahctta»  Soldato,  c.Cop» 
faro  de’ più  terribili  che  havclTc  mai  vc4' 
dutoil  Mare  da  lungo  tempo , onde  ve* 
niva  comunemente-  chiamato  il  fiageh 
Mofitimo.  Qpelle  > trovandofi  nell’ Ifole 
Occidentali  della  nuora  Spagna  ^ quivi 
ricevè  l’avilo  'della  rottura  con  gli  Spa>- 
gnoli;  di  modo  che  prevalendoli  dell*  ' 
occaffiom,  md& tutto  il  Paefe  al  Tacco  , . 
& al  fuoco,  conftragge,  eruinaincocw 
prenEbilct  mentre  gli  Spagnoli  furono  > 
fbfpreli,  non  fapendo  n^k  di  quello  B • 
vpaéàva  m Europa  , perche  la  Regina  che  - 
èpcai  quello  che  doveafare,  ne  havea. 
dato  dahutm’  bora  avilò  al  Drac  , & in  ■■ 
fatti  comlnciòlehoRilità  nel  principio  di 
Settembre , edèndo  cofa imponibile,  che 
l’avilb  glifia  Rato  dato  dalli  dicci  in  poi 
d^AgoRo,  che  fu  il  giorno  del  Trattato. 

Quando  capito  la  nuova  al  Rè  Filippo 

con  lettera  del  Tuo  Ambafektore  rcfìdeiv^ 
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te  in  Londra,  dell’ arrivo  di  1 2.  Deputa- 
ti de’ Rubelli  di  Fiandra,  che  da  Pariggi 
• erano  paOTati  in  quella  Corte,  accompa- 
gnati,' e fpalleggiati  dall’  Ambalciator 
Francefe , con  l’affiftenza  del  quale  s’era 
conchiufo  il  Trattato  tra  la  Regina , e det- 
ti<Rubellij  Tal  Lettera  d’avifo  era  letta 
dal  Segretario  Enriquez , e nel  fine  della 
quale  con  animo  molto  tranquillo  diflc 
Filippo,,  è proprio  dille  Commedianti  dlejjere 
sfacciate  j e veramente  fi  maravigliavano 
los  Grandes  della, Corte , nè  potevano  com» 
prendere  che  quella  Regina  folTe  cofi  ar- 
dita, di  volere  entrare  in  guerra  con  una 
Monarchia  cofi  potente,  dandoli  tutti  à, 
fpronare  il  Rè,  e nel  Configli© , & in  pri- 
vato acciò  fi  sfodrafTelapiu  fiera  vendet- 
ta contro  talDonna , e per  primo  fi  man- 
do ordine  per  tutti  li  Regni,  c Signorie 
appartenenti  al  Catolico  , acciò  nilTuno 
ardifle  qualificar  più  Elifabetta  Regina  > 
ma  Badarda,  Heretica , 8c  empiaUfurpatrice  > 
c che  da  per  tutto  dove  fi  potclTe  feontra- 
re  quello  nome  di  Regina,  fi  dovefle 
fcancellareconopprobrio,  8c  ha  vendo  al- 
cuno Libri  alla  fiefia  dedicati  col  titolo  di 
Regina»  fi  doveflero  far  bruciare  per 
manodelBoja:  an2Ì  fi  fecero  e Comedie 
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&hfZQ  terribili,  rapprefenrando  Elifà- 
betta  ‘con  abito  di  Commediante , acci^ 
razzata  libidinofaraente  da  più/ Drudi  i 
con  gefti  fcandalofi  al  Teatro  ifteflb  ; odi 
che  le  perfoiie  diUntercfìàte  accufarono  il 
Rè  Filippo,  eia  gravità  Spagnola/».  * 
MailpiùefiTentialeconGftevaà  inctté- 
rc  da  Monarchia  in  ' flato  , da  poterle  far 
lentire  la  vendetta  fin 'dentro  le  vifeere 
ifteffe  del . fu©  Regna,  fcacciandola  prci 
cipitofameme' dal  Trono.  A quefto  fine 
comineiò  Filippo*  ad  accommodarfi  coti 
tutti/ Prencipi  Chriftiani  con  i- quali  ha- 
ycvaqualche^difFereiiza.  Sopra  tutto  col 
mez^o  d’unK-tal  Giudeo’  Abimai'chkrà 
molto  ben  vifto  dalla  Porta  in  GonftaiitH 
nopoli  fece  trattare  una  Tregua  col  Tur- 
co compreforimpcrio  , conduedifegni  i 
ilfprimoperafficurarqucfto  dall’  invafio- 
tti  néir  Ungaria , acciò  meglio  poreiTe  for- 
nirgli foccorfi ‘in  abbondanza;  e.  l’altra 
per  liberarfidair  obligo  di  tener  numero- 
le  Guafniggioni  ne’  Lidi  di  Napoli  ,:e  .(K 
Sicilia  ; èfpofto  alle  continue  fcorreric  de 
Turchi dovè  che  afficurati  quei  lidi:  con , 
tale  Lega  , poteva  comficurezza.  voltar 
tutte  le  file  fórzé  dalla partediTiandra , e 

contro  ringhiiterra  i-  infommìiàdopró  li 
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più  raffinati  difegni  del  fuo  cervello,  e 
tutte  le  cure  maggiori  del  fuo  governo, 

^er  difiruggere.  il  temerario  ardire,  di  quefia  Don- 
nicci  vola  fritte  tanto  indegna  del  'Irono , (guan» 
ta-dignijftma  del  Teatro  ^Ue  Commedie.  Ecco 
come  parlava. 

. Lo  sforzo  maggiore  fu  fatto  in  Romsr, 
verfo  il  Pontefice  Sifto , pretendendo  di 
poterlo  obligareàpublicarc  una  Bulla  di  maflimc 
Crociata  contro  quefta  Resina , ò vero  a 
raunare  unaTega.  di  tutti  Prencipi  Cato- 
lici  & unitamente  combattere  contro 
quella  che  non  haveva  altra  mira che  la 
ruina , e l eflerminio  della  Religione  Ca- 
tolica.  Siilo  che  haveva  il  fuo  feopo  prin- 
cipale d’intricare  il  Rè  Filippo  nel  più 
confufo  Laberinto  di  qualche  guerra  delle 
più  atroci  ',  per  poterlo  indebolire  in  mo- 
do , che  non  gfi  fofle  poiTibile  di  portar 
foccorfo  al  Regno  di  Napoli  ch’egli  havea 
rifoluto  di  forprenderlo,  e d’invaderlo 
con  la  forza  dell’  armi,  per  unirlo  allo 
Stato  EcclefiaRico  come  efìcndo  feudo 
della  Chiefa  , :e,cheingiuflamente , e per 
violenza  , era  entrato  all?  hcredità  Carlo 
V.  Dunquecon  tali  difegni  nel  capo,  non 
fapeii quello  rifolverfi  Siilo,  poiché  non 
voleva  ch’egli  folle  ciufa  che  lì  pcrdelTc 

d’ani- 
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d’animo  Filippo  contro  ringhilt^a,  nè 
chci  fi  rcndefic  forte,  ’e  potente  con  le* 
J^he  ^ poiché  ck^  far  ebbe  un  confondevi» 
re  la  Regin  Elifabetta,  ètun  farla  tì^Ì^ 
vere  ad  andare  cercando  meai 
modarfi  con  un  tanto  Rè  a qualui^ne^ 

^ modoche  foflìe  po0ìbilè,che  peroprèfe  fili 
lifoIuttioiKd’ordirlatehi  di  tal  iÌH'tei 
goilà  d’iia'RagBo^  che  gli-  fofie  fàcile  d^ 
far  cadére  trà  ie  Tue  fila  là^  Mofca;  ^P^ 
piimo,  bencbehavelTe(»ncqpicoilp«i^ 
fiere  dt  portar ^vi  lamenti  id  Rè  Fitip* 
pò,  di  ciócbe  u fofTe  confederato  od  Tur» 
•co  9 cioè  concbiofi)  trattalo  di  non  of> 
lènderfi;  Tuno -am  Pàliro  , tià  la 
d’  Aufiria,  iela  C^omano  colà  indegna 
ad  un  Rè  , che  portava  titolò  di  * CatòK- 
€o , c df  ProtettordeHa  Santa  fède  Calo»  - 
Ika,^  con  tutto  ciò  finfe(eontioilfàobii^ 
inoredi  cercar  Tempre  Decagoni  d’anda- 
fc in  colera)  di  non  iàper  nulla  ^ qitaficbe 
volefiè  approvared’havcrbe»  fatto  ^ /ma 
iègretamente  coL  mezio»  del  Cavaliér 
Carré  , fuggeriva  Elifebctta  ^ mn  rifiar- 
fttiar  Jpi/à  alcuna  per  incitare  il  Tmco  a far  he 
guerra  aUaCafad'Auftria^  fiamli  Ungariaj  ■' 
(ia  nella  Sicilia . eolprevah‘/l  della  congiuntura 
della  guerra  che  atrocemente  ejfagk  andava  a 

fare 
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farent^Vatfi  Baffi.  Ma  qui  devo  dire  che  istt,. 
bifognaifcufarc  quello  Pontefice,  men- 
tre egli  opera^va  come  Prencipe  Secolare; 
oltre  che  fi  credeva  obligato  di  poterli  fcr- 
viredclP  Armi,e  dell’  induftric,  per  ri- 
cuperare un  Regno  che  apparteneva  alla 
Ghiefa , e che  Carlo  V.  l’havca  rapito  con^ 
le  minacele , e con  la  forza. 

Se  fìi  accufata  Elifabetta  d^cflerc  Com* 
mediante  rifpetto  a’  fuoi  tanti  giri , e rag-  quefto 
giri , & alle  fue  ftratagemme  di  fapcre 
adular  quei  che  voleva  ingannare  ^ & in- betta, 
gannarequei  che  voleva’ adulare , certo 
che  con  più  raggione  può  accufàrfi  in  que- 
fto  raccontro  Sifto , poiché  mai  Comme- 
diante alcuno  ufo  tante  trappole,  e pre- 
parò tanta  efea  per  far  cader  nelle  Reti,^ 

€ nell’  Hamo  de’  Tuoi  di  fegni  „ & il  R è Fi- 
lippo & Elifabetta  , lafciandofi  da  fc  llcflb 
pcrfuadereche  incitando  Elifabetta  con- 
tro Filippo , Tingolfarcbbe  in  una  guerra 
dirpefcimmcnfeconle  quali  llraccando  i ; 
fuoi  Popoli , potrebbe  ridurli  à qualche 
grave  rivolta  contro  di  Lei , almeno  non  ■ 
ardirebbe  muoverfi  à continuar  la  fua  per- 
fecutione  contro  li  Carolici;  e dall’  altrai 
parte  (limolando  Filippo  contro  Elifabet- 
ta; lo  metterebbe  nell’  obligo  di  fuilce- 
i rarfi 
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rarfi  nelle  Fiandre,  e nell’  Inghilterra , 
in  tanto  coli  incatenato  in  una  guerra 
cofiatrocecontro  quelle  Potenze,  dive- 
nuto eflanguc  di  danari,  e di  gente,  gli- 
farebbe  cofa’inipoiTibiie  di  muoverfi  al 
Ibccotfo  di  Napoli  ch’egli  havea  riloluto 
di  prima tin  gran  fondamento  di  dana** 

ro , e poi  di  raunar  forze  fmifurate  (tut- 
to può  l’oro)  contro  tal  Regno.  L.odava 
dunque  la  pietà  ; & il  zelo  del  Rè  Filippo; 
verfo  la  Religione  ; lagrandezza  del  Rio 
animo , di  non  voler  permettere  che  una 
cofi  empia  Feminuccia , diveniflc  coli  ar- 
dita , e cofi  ingrata  a‘  voler  loftcnere  à 
fuo  difpetto li Rubelli  della  Tua  Corona; 
e dopo  efièrfi  efia  medefima  ribellata  dalla 
Santa  Sede , chefia  colf  temeraria-  di  pi^» 
gliar  laproteitionc  de’Rùbélli  di  quelMo- 
narca,  contro  di  cui  non  era  alcuno  che 
ardifle  moleftarlo , anche  in  colà  di  poco 
rilievo  ) c di  niun  valore. - 
: » In  fommanonvi  eracola,  nè  offro,  nè 
Altre  rapprclèntattione , nè  promelTa , che  non 
ancora.  Campo,  nè  adulattione  alla 

• grandezza , e gloria  della  fua  Corona, per 
indurlo  à far  Tultimo  sforzo , non  fblo  per 
refpingere,  màper  precipitare  Elifabet- 
ta;  &air  incontro  prefo  buon  concetto 

del 
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del  Cavalier  Carré , fervendoli  di  quello 
come  d’un  mantice  per  foffiar  l’Organo 
della  Regina,  gli  fece  va  pervenire  mag- 
giori incitattioni,  e rapprefentattioni , 
facendola  avifare  efattamente  di  quanto 
Filippo  delàgnava  di  fare  contro  di  Lei , 
facendole  rapprefentare  come  iHdifpenla- 
bile  il  fuo  dovere  di  abbattere  quello  Co- 
lolTo,  che  voleva  far  tremare  l’Univer- 
fo , e folamente  col  cozzare  s’acquilla- 
rebbe  nome  immortale , e tanto  maggio- 
re fe  potelTe  haver  la  gloria  di  batterlo , 
come  fenza  dubbio  lo  batterà  fe  da  buon 
fenno  gli  sfodrà  contro  la  fpada  i di  mo- 
do che  Elifabetta  che  non  temeva  altro 
che  dalla  parte  di  Roma,  vedendo  che 
nulla  havea  da  temere  s’inferocì  molto 
contro  Filippo. 

'Hora  vedendoli  Filippo  cofr  ben’  mani- 
mito  da  un  tal  Papa , con  promelTe  d’el^  gjoni'dd 
fer  follenuto  in  ogni  qualunque  Imprcfa  lè  ri- 
dove  li  trattava  di  abbattere  Elifabetta, 
ftimolato  in  oltre  dalla  propria  vendetta, 
dallo  sdegno  che  gli  rodeva  il  cuore  nel 
vedere  una  Domiccivola  dechiarargli  la 
guerra , avido  d’acquillar  gloria , e con 
la  gloria  un  Regno  (che  forle  era  l’incen- 
tivo maggiore)  dilpolenel  fuo  gran  cer- 
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Kiff.  vello  una  ferma  rifoluttione  di  perdere 
quella  Regina , onde  diede  ordini  in  tut- 
ti i Tuoi  Arfenali  maritimi , e fopra  tutto 
in  quello  di  Lisbona , acciò  fi  fabricalTe- 
ro  Navi , e Vafcelli  di  fmifurata  grandez- 
za, di  forze  non  mai  più  intefe.;  havendo 
di  più  ftabilito  cento  Capitani  divifiin  tut-  f 
ti  i fuoi  Stati , accio  ciafeuno  facefle  una 
Levatadi 40. Soldati,  fen za  riguardo  di 
fpefaperhaver  gente  fcelta  , e della  più 
robufta , e che  fi  conducelTero  nelle  For- 
tezze più  vicine , per  efier  quivi  dilcipli- 
nati , & inftructi  negli  efercizi  Militari. 
Comandò  in  oltre  una  Levata  di  1200. 
Suizzeri  ne’  Cantoni  Catolici  con  inftan- 
ze  che  non  fi  arametteflcrot:he  Soldati  V 
ben  difpofti , & Huomini  de’  più  corag* 
giofi.  Ma  fopra  tutto  ne  Icrifle  all’  Impe- f 
radore , pregandolo  di  far  diUgenze , per , 
fare  una  Levata  di  3000.  Huomini  , per 
efler  mandati  in  Fiandra , c da  qui  imbar»  : ; 
cati  per  Spagna,  ma  voleva  che  quelli 
foffero  Soldati  Veterani , e fatti , e però  ; - 
connveniva  pagarli  con  paga  proportio- , 
nata.  Al  Papk fcrifi'e  il  Rè  Filippo  unar 
Lettera  del  tenore  leguenic. 

Fadìt  Santo.  Libuonifèntimenti^  che 
Santità  ttthàf atto  pervenm  col  wezZiO  iù 
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JùoNuniio,  reftdente  nella  ma  Corte  j toccante  isstfj. 
la  necejJitÀ  di  precipitar  quel  Mofiro  Infernale  Lettera 

■ che  devoraP Inghilterra  » fono  un^  effetto  del  fuo 
granz,eloverJòUChkJà,,  e fanno  vedere  quan^  Papa. 
toghfddcuoreIUnterffeeìiChri(lo,  di  cui  nè 

■ cojì  degno  Vicario  in  'Terra,  Jo  henche  inclinato 
per  kraggioni  delle  mk  offe/è  parJicolari,  e per 
r indegno  procedere  con  tanta  ingratitudine  ver/ò 
dime,  di  quella  Arpiriingleje,  e per  quello  che 
deve  la  mia  Caf a.,  e la  mia  per  fona  aù  protet’^ 

'tiono,  e con ferv anione  della  m(tr a Santa  Ma* 
dre  Ghie  fa.,  cefi  oppreffa  da  quefaempia  Donna f 
d procurarne  la  dovuta  vendetta , con  tutto  ciò 
protefio  con  la,dovuta  fommiffionefiUale  alla  San.^ 
titd  fua , xhe  nel  vedere  co(i  dijfojlo  il  fuo  zxlo 
e cofi  ben  munita  la  fua  Santa  intentione  à fecon* 
darmi , d proteggere  con  le  fue  affiftenzje  -i 
miei  dijègni,mf  fento  accendere  molto  piu  ardtn* 

U ildefiderip  di  vendicar  la  gloria  dt  Dto  cofi  of* 
ftfii  > kragionidefia  Sede  Apofiolica  cofi  calpe* 
firate , eia  ReligioneClatoiica  banditala quefia 
Donnaxubella  di  Dio  >*  nè  ferve  poco  a fiimo» 
ìarmi  la  gran  fòdisf  attiene  che  miridimdarebbs 
d veder  che  nel  tempo  d^un  fommo  Pontefice 
d Animo  cofi  augufio,  .>e  di  %eIo  cofi  fanto  fi4 
rift  abilita  la  fila  Auttorità , e della  Santa  Sede^ 
in  un  Regno  quaP  è quello  d'Inghilterra.  Si 
compiaccia  dunque  la  Santità  v^ra  di  refiaf 

per* 
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jji<.  ferJUafò , ,che  già  bh  dato.,  e da  tfuefio  momenti 
in  poi  darh  fempro  piti  con  k premure  più  auttore-> 
voiii  tutti  gii  ordini  melari  j per  raccorre  for- 
X>e  maritime  delle  più  tnconprenfthili  t già  che 
. conviene  far. tutto  lo  sforz,o  per  A4are  i fènzat  ru 

guardo  di  vuotar  e i miei  'Èrarii  benché  numerofì 
acciò  ftagettata  dal  Irono  taH  Empia.  Di  e^uan^.  ^ 
to  occorrerà  alla  giornata , nell'  adempimento  di 
tali  difegni , ne  farà  la -Beatitudine  fita  auverti^ 
ta  dal  mio  Ambafeiatore  i refidente  in  Roma , t 
(òpra  à ^uei  tanto  che  di  più  occorrerà  $ circa  k 
queimez,z,i  con  li  quali  defidera  la  Santità  fita 
fecondarmi.^  E qui  dopo  il  bacio  del  piede  con  i 
fentimenti  del  cuore,  refio.  UiVofira  BeattìudU 
ne,  'Madrid  12.  Settembre  1586.  Divotiffimo 
Servidore,  ér  ubbUientiffimo  Figlivolo  con 
tutto  il  maggiore  rijpetto.  Filippo  R.è.  • 
Quella  Lettera  fu  fcriita  di  proprio  pu- 
EuS*  goo  dal  Rè  F ilippo , e nel  confignarglie- 
betta,  la P Ambafeiatore,  la  Ielle- nella  fua  pre- 
fenza,  e moftrò  gran  piacere  alzando  fi*, 
no  al  Ciclo  ilzelo  d'un  coli  gran  Monar- 
ca, e la  fua  conllantc  rilbluttione  d’ab*- 
battere  quella  furia  animata  che  proteg- 
gev-aTherefia,.  e che  facea  tanto  male  alla 
Chiefa , e)  rifpofe  -per  meglio  animarlo 
Con  una  Bulla  delle  piùobìganti.  Ma  pe- 
ro di  tal  Lettera  ne  fu  data  copia  al  Ca va- 
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lier'Carre , fedele  tramézzano  di  fegreta 
amicitia  tra  Siilo , & Elifabetta  ; alla  qua» 
le  non  mancò  di  mandargliela  lubito . ac- 
compagnata de’  buoni  avifi  che  il  Papa 
gli  havcva  dato  , cioè  di  non  perderli  d’a» 
nimo,  ma  di  preparar  buone  forze  per  la 
difefa,  poicketarimprefa  alRè  Filippo 
riufcirebbe  forfè  di  più  fuo  danno  che 
utile  j Se  in  fatti  la  Regina  diede  fubito 
ordini  per  la  fabrica  di  dodeci  Navi  di 
guerra  delle  più  grandi , e di  armare,  e 
. ben  muniregli  altri  Vafcelli  di  guerra,  e 
beo  provedere  gli  Arfénali  Maritimi,  ac- 
ciò in  ogni  eu vento  foffe  apparecchiata 
una  riguardevole  Flotta  ; 6c  è certo  cine 
farebbe  fiata  cofa  imponibile , non  ollan- 
te  che  potentiflima  foffe  flnghilterra  fui 
Mare,  dimettere  un’ Armata  Navale, 
tale  che  meflè,  per  andare  all’  incontro 
dell’  Invincibile , come  lo  diremo,  fe  non 
fofTe  fiata  avifataà tempo  debito,  come 
giàfù.  Infommafùungrancolpoperla 
Regina  Elifabetta,  che  in  tempi  fimili 
regnaffe  un  Pontefice  dell’  humore  di  Si- 
. fio  V.  che  di  Lei  più  politico , non  meno 
di  Lei  haveva  la  volontà  di  rendere  eflan- 
guc,  e debole  il  Rè  Filippo  , per  afficu» 
rar  meglio  1 Tuoi  difegni.  Ma  non  fu  me- 
Tartt  II.  H no 
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f j8«.  no fortunapcr ElilÀbetia , che I4  fcootraf-, 

(è  un  Sogetto  fimile  quaV  eca  il  Caere  ,• 
tanta  fede  a’  fuoi  iniereffi . benché  Ga-, 
eolico,  c che  il  Pontefice  pigliafle  anche 
in  cofi buon  concetto  di  confidenza  que^. 
fio  medefimo  Signore  1 e che  con^  Lui 
tanto  confidafle  affari  della  maggiore  im- 
portanza. Di  più  che  tai  Cavaliere  fapef-^: 
fc  con  tanta  raffinata  indufiria , e deftrez- 
za  , raaneggiarfi  ccon  la  Regina  , e col 
Papa,  nel  rapporto  degli  avifi,  e con 
maniere  cofi  delire  fingerli  nemico  di 
quella,  che  con  tanto  zelo  fcrviva,  fenza 
che  mai  gli  Spagnoli  non  cofi  fciocchi  nel 
penetrare  gli  altrui  cuori  entraflcro  in,  foi- 
fpetto  alcuno,  elTendo  vero  che  il  Carré 
ferviva  di  Spione  ad  Elifabetta  in  Roma^ 

€ verfo  il  Papa , e verfo  gli  Spagnoli , con 
i quali  fpeflb  diceva  gran  male  della 
Regina, 

In  ranto  che  Filippo  faceva  i fuoi  prò: 
canfpi  parativi  con  le  Armi,  e prima  di  venire 
all’  efecuttioni  con  quelle  lì  diede  ad  ado^ 
bitta  ptarelapiù  lottile  politica  Spagnola > per 
‘ cercar  ftromenti  dalla  parte;di  dentro  il  . 
Regno , per  veder  fe  folTe  poffibile  di  vo 
•nire  à capo  de’  Tuoi  difegni , col  compra- 
leil  languc  che  fi  potrebbe  (pargere  in  una 

^uer- 
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guerra,  colfangue  della  fola  Elifiibetta, 
procurandofi  fegrerc  confpirattioni  con- 
tro la  pciTona  di  quella,  che  per  fua  for- 
tuna Tene  andavano  confidando  i mezi  al 
buon  Siilo,  e fé  quello  mancava  di  lar 
tutto  fapere  al  Carré, Dio  il  là.  Vennero 
dunque  fuggenti  alcuni  giovini  Gentil- 
h nomi  ni  In  gl  e fi  SaUbmiy  Abtgton,  Sa^ 
'vageiTtgliborn  ^Tyleey , & alcuni 

altri  de’ quali  fe  ne  relè  capo  un  tal  Cava- 
liere Babingthon.  I Protellanti  che 

hanno  relo  gloriofo  il  nome  de’  Gefuitif 
col  farli  haver  pane  in  ogni  cofa , come 
fecondo  al  loro  credere  nulla  fi  fa  nel 
mondo  che  non  habbino  parte  quelli  Pa- 
dri, non  mancarono  di  mefcolarli  anche 
in  quella  occafiione , che  per  me  nulla 
nego,  e nulla  affirmo,  balla  che  voglio- 
no che  da  loro  folle  fiata  tramata  tale  con- 
fpirattione,  e forfè  fi  può  fare  che  ciò  de- 
rivafle  dal  folo  fofpetto  , che  quelli  Gio- 
vini Signori  erano  fiati  quali  tutti  Dilce- 
polidiGduiti. 

Dirò  qui  come  di  paflaggio , che  l’ufo 
delle  Scole  publiche,  col  quale  quelli 
Religiofi  hanno  fondato  il  loro  Ordine, 
gli  ha  non  poco  accreditati  nell’  Univer- 
fo , poiché  divenendo  loro  Difccpoli , i 

H a primi 
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iste,  primi  Prencipì,  Titolati , e Nobili  dell* 
Univerfo , e quelli  poi,  o Dominanti , o 
nelle  prime  Dignità,  e ne’  primi  Offici , 
e Gradi  delle  Corti,  gli  riefee  facile  con 
quello  mezzo  di  renderli  riguardevoli, 
con  l’introdurfi  a parte  negli  affari  ; & in 
fatti  in  quello  Secolo , non  vi  è flato  Pon- 
tefice alcuno  , e ben  pochi  Cardinali , che 
non  fiano  fiati  Difccpoli  de’  Gefuiti.  Con 
tutto  ciò  è certo  che  i Proteftanti  hanno 
fatto  il  loro  giuoco  accreditandoli  Tempre 
più  nel  volerli  fereditare  con  quelle  tanto 
■ Scritture,  e Satire  in  un  numero  infinito 
che  fono  andati  componendo  contro  di 
loro , dando  à conofeere  di  temerli  in  ec- 
cello come  quelli  che  hanno  parte  in  ogni 
co  fa , che  non  fi  fà  nulla  fenza  il  loro  con- 
lènfo , che  tengono  tutti  i Prencipi  nelle 
lor  mani , che  voltano,  e girano  à loro 
piacere  tutte  le  Corti  dell’  Europa,  che 
fon  raffinati  in  ogni  cofa , che  hanno  una 
certa  calamita  per  tirare  i cuori  di  tutti  al- 
la lor  divottionc  ; & in  fomma  guai  à 
quel  che  f offendono.  Ecco  come  hanno 
Tempre  fcritto  e parlato  i Proteftanti  de* 
Gefuiti,  non  fenza  qualche  acerba  mor- 
Ecatura  all’ intorno  ; e quello  veleno  in 
foogo  d’ucciderli^  Tharefo  più  forti,  più 

ro- 
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robufti,piu  vigorofi,  e più  far.i;  poiché  is*«# 
gli  lini  credendoli  capaci  à vantaggiare’ i 
loro  intercflì  hanno  havuto  à gloria  di 
f^rfeliamici,  editencrliapprenTodi  loro; 
e gli  altri  perfuadendofeli^indiiftTiofi , & 
atti  à far  male  hanno  ftiraato  a propofito 
d’adularli , & incenfarli  come  facevano 
gliEgizii  a’ Cocodrilli.  Tanto  . batta  per 
. quettalicenzaprefaini..  - V 

Ritornando  bora  alla  Confpirattione  ; 
dicoche  i fudettimentionatiGentil-huo-  ndu 
mini,  havevano  intraprefo  d’uccidere  laconfpi- 
Regina  a colpi  di  Piltoletto , iia  nello  ^ come- 
Icontrarla  in  Cocchio , ò vero  à Cavallo,  feopem. 
e nel  punto  iftenb  andar  gridando,  Viva 
Iddio,  etaGiujlitiay,eviva  Maria  di  Scotia 
mfir a Regina , & còme  molti  erano  i Par- 
tiggiani  di  quetta,  e non  picciolo  il  nu- 
merQde\Cauolici  che  haurebbero  prefb  le 
Armi,  è feguito,  farebbe  flato  facile , dù 
.liberare  Maria , uccifa Elifabetta , e met- 
,terla  fui  Trono.  Vogliono  che  quetta  or- 
ditura di  confpirattione  folTe  ftata  tranna*- 
tain  Parigi  nelle  ttanze  del  Duca  di  Gui- 
tta , con  l’aflìftenza  del  Cardinal  ttuo  fra- 
tello , ede’  due  Ambafeiatori  di  Spagna , 
quali  dalla  parte  del  R è loro  Signore , of- 
frirono vantaggi  grandi , e grandiffimi 
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is*<.  Di]  Babingihon  i che  come  Copo  hebbe  or- 
dine d’afficurar  gli  altri  della  gran  fortu- 
na che  fé  gli  preparava,  li  Guifa  gli  offri 
ancora  molto  dalla  parte  di  quella  Corte. 
Ma  la  disgratia  per  loro  volle , e più  per  U 
iortuna  d'Elifabetta,  che  fi  moflraronO 
troppo  fcropolofì  dèlia  confeienza,  (c 
pure  fi  dirponevanoadafraflìnare  una  Re* 
gina)  havendo  il  Babingthon , e tre  altri 
pregato  il  Cardinale  di  farli  bavere  una 
Indulgenza  dal  Pontefiice  in  Articuio  mortù 
in  cafo  che  fuccedeffe  finiftro  reuveni;* 
mento , con  la  loro  morte  da’  Corteggia- 
ni  d’Elifabetta.  Si  efibì  il  Cardinale  di 
farlo,  come  in  fatti  lo  fece  havendo  an- 
chenominato al  Papa  le  perfone,  per  le 
quali  fi  chiedeva  una  tale  Indulgenza.  Si- 
Ro  feriffe  col  dare  al  Cardinale  l’auttorità 
Apoftolica  per  concedere  con  le  più  am- 
pie forme  quanto  fi  defiderava , ma  nel 
tempo  iflelTo  di  tutto  fe  ne  diede  parte  al 
Carré  che  non  mancò  di  fpedirne  fegrcti 
avifì  alla  Regina,  acciò  ne  pigliafì'e  le  lue 
precauttioni , emifure,  & ecco  in  qual 
maniera  fi  fcoprìla  confpirattione , ancor- 
ché con  qualche  differente  maniera  fi 
feriva  d’altri. 

Credevano  i Confpiratori  di  far  que- 
!..  Ilo 
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fìo  colpo  cofi  barbaro  la  prima  Domenica 
di  Settembre,  mentre  la  Regina  mode-  Ei'ccti* 
ilamentefe  ne  andava  a participar  la  fira 
comunione  nella  ChielaCathedraL  di  San 
■paolo,  mìilvennerdi  venne  feoperta  la 
Confpirattlone , 8c  arreftati  prigionieri 
molti  Complici , quali  tormentati  fuor 
deli’ ufo  con  (upplicii,  per  efler  troppo 
Tcelcrato  il  dife^no,  confelTarono  molto 
piìi  di  cjuèllo  ch’era  niceflario,  cioè  che 
dovevano  uccidire  la  Regina , ccon  que- 
llo fufeitare  mia  rivolta,  £c  armati  i Ca-- 
tolici,  con  gli  Scozzefi,  aderenti  di  Ma- 
ria che  nella  Città  ve  n’erano  molti  tirar 
queda  dalle  Prigioni , proclamarla  Regi- 
na, e paflare  à fildi  fpada  tutti  lì  Conli- 
glieri  d’Elifabetfa.  Coli  convinti  (fé  ne 
melleroin  prigione  pii!  di  (S).)  vennero 
condannati  alla  forca  i più  colpevoli  nel 
numero  di  rq.e  furofto  giuilitiati  otto  li* 

26.  Settembre,  efei  li  28.  tutti  Gentil- 
huomini.  Furono  llrafcinati  fopra  uro 
ftrafeino  di  frafche  dalla  prigione  lino  alle 
Forche,  dove  impiccati  all’  ufo  d’In- 
ghilterra tutti  in  un  colpo,  efclamando 
che  morivano  Martiri  diGiefu  Chi  ilio, 
poiché  non  haveano  havuto  altro  dife- 
gno , che  di  fìabilire  la  Religione  Catoli- 

H 4 ca, 
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3^ìt6.  ca,  conladeftruttionediquei  che  foftc- 
nevano  Therefia.  Furono  ancor  caldi 
fuentrati , le  loro  vifcere  bruciate , e Tun 
dopo  l’altro  Squartati.  La  prima  Dome- 
nica d’Ottobre  andò  poi  la  Regina  nella 
Chiefa  di  San  Paolo , per  render  gratie  à 
Iddio  folennemente , per  haverla liberata 
da cofi grave  pericolo,  e fi  celebrarono 
per  tutto  il  Regno  fuoclii  d’allegrezza , c 
per  più  giorni  vennero  à congratularla  gli 
A mbafeiatori , non  fole  de’  Prencipi  ftra- 
nieri  che  refidevano  nella  Corte, ma  i De- 
■ putati  delle  Città,.e  Provincie. 

Il  Conte  di  Leiceftre  haveva  fatto  la. 
conte  Campagna  con  aliai  buon  concetto, fé  non 
a?è'par-  grandi  progredì , mà  ritornato  nell’ 
Mpet  Haga  fui  principiò  di  Novembre  Tenti  farli 
ni  olii  lamenti , non  folo  intorno  alla  di- 
‘ftributtione  del  danaro,  ma  in  alcune 
cofe  toccante  la  natura  del  fuo’  Governo , 
parendo  a molti  che  diftrugevano  in  gran 
parte  i loro  privileggi  ; che  però  gli  pre- 
ientarono  una  lunga  Scrittura,  in  forma 
di  Memoriale,  con  tutti  i Capi  deMoro 
lamenti  e con  la  fupplica  di  volerli  far 
giuftitia.  L’afcoltò  con  molta  huraanità 
il  Conte , e promefle  di  portarvi  il  dovu- 
to rimedio  j mation  poteva  farlo  in  quel 
, pun-. 
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punto,  per elTere obligato  di ripadare  in  ijSr. 
Inghilterra,  chiamato  dalla  Regina  Tua 
Signora , per  affiftere  nel  Parlamento  che 
doveva  raunarfi  in  breve,  Procurarono 
gli  Stati  di  fare  ogni  poRibile  con  le  loro 
perfuafive  per  diftornarlo  da  tal  viaggio  ; 
ma  non  potendo  ottener  nulla  ; Io  pre- 
garono che  almeno  dalle  qualche  buoiV 
ordine  per  il  Governo  nella  Tua  alTenzar 
e coll  ordinò  li  iq.  di  Novembre,  che  il 
Configlio  di  Stato  ch’era  compofto  d’In-*. 
glefi  e di  Fiamenghi , haurebbe  in  mano 
tutto  il  Governo,  me  che  non  decidere 
nulla  di  grave , fenza  il  conlenfo  degli 
Stati  j quali  fecero  prefente  al  Conte 
d'un  gran  vafo  d’Argento  dorato,  del- 
pefo  di  cinquanta  Libre,  mad'un  lavo- 
ro molto  maravigliofo. 

Fece  coniare  prima  della  fua  partenza  , 
alcune  Medaglie  d’oro,  fino  al  numero 
di  cento,  e non  più,  dall’  una  parte  vi  "" 
erano  fcritte  quelle  parolei  Robertm  Co?n, 
Lcjcefìer^  é'  inBelg.Gub.  dall’  altra 
parte  fi  vedeva  una  mandra  di  Pecorelle,. 

& innanzi  alle  quali  vi  era  un  Cane  d’i  n- 
ghiitcrra , che  le  cullodiva,  con  altri  Ca- 
ni che  Io  feguivano , c tutto  all’  intorno- 
>i  erano  q uefie  parole , non  Gregem  fed  In^ 
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ijt<.  gratoSf  ^ (otto  ì\  Cine  vi  ersi  Invitus  ilefero t 
che  vuol  dire.  Jo  non  abbandono  il  Greg- 
ge’, màgli  Ingrati,  con  mio  difpiacere. 
In  oltre  fe  ne  vide  ancora  un’  altra  nella 
quale  da  una  parte  fi  vedeva  una  Simia , 
che  ftringeva  tanto  nel  petto  li  fuoi  Parti 
che  gli  uccideva , con  quelle  parole  all’ 
intorno,  Libertas  Tjhtachara,  ut  Simia  Ca- 
tuli.  Dall’altnparte  viera  un’  Huomo  , 
che  fi  teneva  vicino  al  fuoco , ma  volen- 
do fuggire  il  fumo,  cade  tra  le  fiamme 
con  quefta  infcrittionc,  Fugkntt  fumum  in- 
éiditin  Ignem  e quello  vuol  dire , che  non 
fcifogna  che  la  Libertà  fia  tanto  cara , co- 
me i Parti  alla  Simia,  che  per  troppo  a- 
marli  gli  uccide;  che  fi  penfi  che  colui 
chcfuggeun  pericolo  minore,  ne  trova 
nn’ altro  maggiore;  fiache  cade  nel  fuo- 
co chi  vuole  evitare  il  fumo.  Quella  Me- 
daglia non  era  troppo  vantaggiofa  agli 
Holandefi  à ben  confiderarla  ; ben  è vero 
che  fi  poteva  dare  anche  una  favorevole 
efplicattione,  pero  non  fé  ne  videro  che 
in  metallo  haflb , edozinale.  In  quanto 
all’ altra  il  Conte  illeflb  ne  fece  prefentc 
ad  alcuni  fuoi  più  bene  merenti,  e fopra 
alla  quale  fi  trovò  pure  molto  da  dire. 
flolt?furga<?le  raggion^i  « non  po- 
co 
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coli  fofpettiche  s’andarono  adducendo,  xfu: 
c che  iorfero  fopraad  un  tal  viajrgio  del  Rngioni 
Leicefter  in  Inghilterra  in  un  tempo  che 
più  faceva  di  bifogno  in  Holanda.  Gli  • . ontsifv 
unidiflero,  che  trovando  ilGontc  le  co- 
fe  del  Governo  Militare,  e politico  , mol- 
to imbrogliato , perle  troppo  numcrofe' 
pretentioni degli  Holand-fi  ne’  loro  pri- 
vileggi , che  diminuivano  l’auttorità  che* 
doveva  bavere  un  tal  Governatore;  o!-- 
tre  che  il  Prencipe  d’Orange  come  Go- 
vernatore d’Holanda,  e di  zehnda  an- 
dava cercando  d’uguagliarfi  nelle  tofe* 
militari,  c pareva  difpofto  più  tolto 
che  à dipendere,  ad  bavere  i’ugualiràs. 
che  però  havea  {limato  convenevole  il- 
Conte  di  paiTare  in  Londra,  per  comii-* 
n»carcon  la  Regina  di  bocca  quello  era 
da  farli.  Altri  diilero  che  havendo  rifoluto  ' 
la  Regina  di  terminare  il  procedo;  e far 
morire  la  Regina  Maria,  temendo  di^ 
qualche  diflurbo  nel  Regno , fia  di  qual-  * 
che  ribellione  caufata  da’  Partiggiani  di 
detta  Maria,  fecondati  da’ Catolici  giu- 
dicava molto  nicelTario  d’havere  appreda» 
di  fé,  un  Capitano  di  tanta  cfperienza,  e di  i 
j tanto  zelo  veiTo  i Tuoi  inrerefli.  Buona  « 

/ 'parte allegarono  una  ragione  che  often— 
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xjrtg.  devaia  gloria  d’un  gran  Guerriere;  Era 
il  Conte  in  ecceiTo  innamorato  della 
Contefla  fua  moglie , e come  l’havea 
fpofato  fecondo  fi  è detto  à fuo  luogo  con- 
tro la  volontà  della  Regina , quella  era 
divenuta  coll  gèlofa  che  non  potea  tolc- 
rare  di  veder  nella  Corte  inficme  il  Mari- 
to, e la  moglie,  6c  andava  cercando  le 
occaflìoni  di  poter  godere  nella  vendetta* 
che  fìi  la  caufa , che  non  volle  permettere 
al  Conte  di  condur  la  fua  moglie  in  Ho- 
landa.  Ma  appena  giunto  il  Conte , efpe- 
rimcntando  l’impolììbilità  di  poter  far 
co  fa  di  rilievo  mentre  vivea.con  quella 
mortiflcattionc  d’havcr  coli  lontana  la 
moglie  dalle  fue  braccia , fcrille  alla  Re- 
gina che  nel  nome  del  Signore  dovelTc 
permettere  alla  moglie  di  venire  à trovar-, 
lo,  ma  Elifabetta  che  havea  nel  cuore  la 
vendetta  gli  rifpofe  quali  crucciola , 
te  jo  ho prormjfo  agli  Holandefi  di  mandarli  un. 
Governatore  i ma  non  già  una  Govéf'natrice  ; 
di  n^odo  che  non  potendoilLeiccfter  vi-- 
vere  tanti  meli  lènza  la  moglie,  trovo 
pretclli  valevoli  per  paflàrein  Inghilterra.. 

Dall’ elito  li  conobbe  che  la  vera  rag- 
Eiifa-  gionc  del  viaggio  del  Conte  fu  quella  del- 
la  rifoluwion^  che  Elifabetta . havea  prefo  - 

di. 
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,di  far  morire  Maria,  contro  alla  quale  i5«» 
.s’andavano  facendo  le  formalità  benché  fi 
■fiabilifiero  li  Giudici  tali  che  da  Elifabet- 
ta  furono  trovati  a propofito.  11  Conte 
arrivò  in  Londra  li  4.  di  Dccembre,  in 
quei  giorni  che  s’era  raunato  il  Parlamen- 
to, per  quello  medefimo  fogcttoj  e li 
.25.  dopò  di  Decembre,  fu  publicata  la 
fentenca  di  morte , contro  quella  infeli- 
ce Regina.  Ma  come  quello  è.  un  fuccef- 
'•  fo  che  fece  più  di  llrepito  nelle  vita  di  Eli* 
labetta,  farà  bene  di  vederne  le  panico-» 
larità  più  convenivoli  all’  Hilloria  ; e per 
primo  quali  lolfero  le  ragioni  le  più  ef» 
fentiali  che  obligarono  Elifabetta , à pre- 
mere tal  morte.  Vogliono  che  lervilTe  di 
gran  Hi  molo  al  fuo  cuote , l’avifo  ricevu- 
to da  BrulleJles  d’un  difcorlo  che  s’era  te- 
nuto in  quella  Città  nell’  Anticamera  del 
Duca  di  Parma,  dove  dilcorrendofi  del- 
la prigionia  di  Maria  furono  portati  di- 
verfi pareri,  temendogli  uni  che  la  dc- 
chiarattione di  Guerra  irà  il  Rè  Filippo» 

& Elifabetta,  potrebbe  pregiudicar  non 
poco  alla  prigioniera , poiché  conofeen- 
dolal’Inglefe  protetta  dal  Rè  di  Spagna,’ 
per  fargli  difpetto  haurebbepaflato  à qual- 
che rifoluttione  fundla , fic  a che  fii  rifpo- 

H j Ro. 
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{koChe  mai  Maria  nen  era  fiata  più  ficura,. 
perche  Elifabetta  non  'vorrà  toccar  ijuefio  Vefi- 
pajo , per  non  ejjer  punta  da  e^mUe  miglutia 
d^^Api  che  ilRèFiUppo  con  acu  lei  preparato  ha'oert 
per  farla  mordere  : àch^rirpofe  fubito  Eli-- 
làbetta,  morirà  dunque  Avaria,  prima  cbf 
Filippo  mi  morda.  In  fecondo  luogo  vennè 
molla  da  una  Lettera  che  Filippo  fcrifle  à 
Maria  la  quale  in  luogo  di  pervenire  nelle 
maoi  di  quella  cade  in  quelle  di  Elifabet-- 
ta , nè  mai  cofa  le  riufcl  più  fenfibile , che 
di  legger  quelle  parole , fiia  pure  •vofine^ 
Mae^a  di  buon  animo , pecche  con  l*àjuio  di 
Dio , e delle  mie  Armiyjpero  di  ‘vederla  fui  Tra» 
^a^  (mi  piedi  giacere  t^uelia  che  bora  l'op*- 
prime.  Nè  fu  picciolo  incentiva  alla  fuà  • 
morte , il  veder  che  tanto  conlpiravana  > 
contro  di  Lei  i Tuoi  Partiggiani,  onde  pre« 
tele  di  levargli  il  mezzo  di  confpirar  più* 
In  quella  maniera  dunque  volendo  £ltfà« 
betta  alficurare  quella  Religione  per  Io. 
ftabilimcoto  della  quale  Canto  i’erà  affa- 
ticata , e per  evitar  che  riiighiltcrra  noft 
cada  fot to  alle  tiraggi  d*un’  altra  Marta, . 
volendo  in  oltre  far  vedere  che  non  teme- 
va le  minacciedelU  Spagna  , ordinò  che  1Ì . 
dalle  line  al  (uo  procellò , che  s'er a andato 
fabricando  erano  già  piq  anni*  aion- 

farà»- 


Digitized  by  Googic 


_ PARTE  II.  LIBRO  ir.  .»5 
fera  fuor  di  propofito  prima  di  palfare  al-  ,,,e 
-k  particolarità  di  quefto  cuvenimcnto 
di  toccar  qualche  cofa  più  in  particolare, 
oiqvel  tanto  che  della  fua  vita  in  genera 
k , fi  è cercato  in  alcuni  Luoghi  di  quel, 
fta  hiftoria,  ftcìlitandofi  il  gindicio  che 
deve  fare  il  Lettore. 

Maria  Stuard  fùfiglivoladi  Gia- 
■^mo  V.  Rè  discolia , ch’era  figli  volo  di 

HenricTvni  * ella  di 
Henrico  Vili,  e pero  proffima  parente, 

conEhfabetta.  Quefto  Giacomo  V.  ha. 

»e»a  fpofatq  Maria  figlivola  di  Claudio 
DucadiGuiià,  dal  qual  matrimonio  ne 
na^ue  quella  infelice  Regina  nel  i r.  r. 

11  Padre  monil  fettimo  giorno  dopo  la  fu*, 
nafcita , havendo  lafciato  q«eftà  bambi- 
netta rotto  alla  tutela  della  ^re , e d'al* 
tri  Cultori  ; fù  mandau  in  Francia , dcH 
ve  fpofò  Franct  feo  Delfino  che  poi  fù  R è 
€ quefto  morto  Lei  fe  ne  ritornò  in  ScoT 
tia,  dove  fi  manto 'con  quegli  euveni- 
menti  che  li  fono  accennati  » e de’ quali  fc 
neaccufa  dagli  uni , fc  neTcoIpa  dagli  aL‘ 
tri  ; balta  che  nel  volcrfi  ritirare  in  Fran-i 
eia  lòrprefa  da  una  tempefta  approdo  in 

Inghilterra,  dove  venne  ritenuta  prigio.^ 

«icra,e  condotta  nel  CafttJio  diFrodi|na  ' 

Nei 
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Nel  Mele  d’Otcobre  dell’  anno 
rifoluta  EliPabetta  difar  vedere  al  Mon- 
do,. ch’efl'a  faceva  il  tutto  con  i dovuti 
termini  giudiciari c che  in  un  cafo  di 
quella  conlcquenza  non  voleva- procede- 
re che  con  i debiti  modi  mandò  in  Fadrin»- 
gin  trenta  fei  de’ principali  del  Parlamen- 
to, con  altri  .Officiali,  c Configlieri  del 
Regno,  di  modo  che  in  tutto  facevano  il 
numero  di  cerna,  eventi  fette  perlonc-, 
.tra  le  quali  ve  n’erano  quindeci  in  circa 
Catolici , c ciò  per  poter  poi  dire , ch’era 
Hata  lentenziata  da’  Catolici  fteffi.  Que- 
lli Signori,  (dito)  Giudici  che  havevano 
particolar  cura  d’efaminarla , congrej^atilì 
in  una  Sala , la  fecero  più  volte  chiamare 
nellaloro  pfii|(ènza,  che  Tempre  ricufó  di 
comparire , ina  finalmente  lafció  perfua- 
derfi  dalla  neceffità , protefiando  ad  ogni 
modo  di  non  voler’  andare  che  accompa- 
gnata dalla  luafervitù-,  ciò  che  le  venne 
.conceflb,  e coli  prefentatafi , e polla  à fe- 
dere in  una  Sedia  con  tapeti , c cofiini’, 
il  Cancelliere  d’Inghilterra  le  riferì  la  cau- 
fa  di  quella  Raunanza,  cioè  i Che  la  Regi- 
na d’Inghilterra  fua  PrencipfilTa , havéva 
per  tanti  anni  fofferto  molte  cofe  ch’elTa 
contro  la  fua  Corona-bavev-a  trattato  con 

fuoi. 
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■iiioi  Nemici,  prima  di  poterli  rilolvere  à tsH» 
procedere  contro  di  ella  col  rigore  : ma 
;chehora,  come  fopremp  Màgiftrato  po- 
llo da  Dio,  non  poteva  portar  più  in  var- 
' no  nelle  mani  la  Spada  della  Giuilizia» 

.non  già  perche  coli  ricercava  la  conferva- 
zione  della  fua  vita  * mà  perche  era  efpe- 
diented’afficuraregli  intereffi  di  Dio  j e 
jdel  Tuo  Regno  ; . che  però  haveva-ordina- 
, to  che  fbffe  proceffata , e che  s’afcokaffè-, 
ro  dalla  fua  propria  bocca  Ip  rifpofte  fo 
. pra  la  accufe.  - 

La  Regina  rifpofe  à tali  propoffc , co- 
.me  per  forma  di  protefto,  ch’effa  era  di  Mara 
.Regina,  e perfonà  libera , non  eflendo 
. Ibgetta  ad  altri  che  à Dio  Colo  , à chi  obli- 
gata  era  di  render; conto,,,  e perciò  richie- 
^fechefegli  daflè  un’  atto  dèl'a  fua  com- 
parfa  in  quel  Ipogo , che  teftimonialTe, 
che  non  le  farà  di  pregiudizio,  non  folo 
àlei,  ma  nè  meno  a’  fuoi  Prencipi  con- 
federati-, &alRèmedefimò.fub  figli vo- 
. Io  ,,  la  qual  domanda  fu  dal  Segretàrio 
.regiftratar:  allora  dal  Fifcàle  lejfurono- 
pronunciate  ad  alta  voce  tutte  le  accufe, 
e le  lettere  da  lei  fcritte  à Don  Bernardino 
^ Mendozza  Ambafciatore  del  Rè  Catoli- 
. coj.eipptoifcritte.di  fua  propria  mano,. 

^ V.  - come 
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186  VITA  DI  ELISABETTA 
come  ancora  ad  Antonio  Babinthcn , con* 
divcrfe  rifpofte  j,  come  ancora  altre  lettc- 

* re  ad  alcuni  fuggitivi  tendenti  contro- 
l’honordi  Dio , il  ripofo  del  Regno  d’In— 

.ghilterra,  e delia  vita  d^EIifabcttà  ftta 
Signora  : dopo  la  lettura  dèlia  quale  riC» 
pofc  Maria , che  proteftava  dinnanzi  Dio,., 
di  non  haver  mai  trattato  qualfìiìa  mini»> 
macola  contro  la.  vira  della  Regina  fiia^- 

-forella , c meno  contro  l’honore  di  Dio 
che  h aveva  tanto  à cuore,  ò cóntro  il  ri- 
polo  deir  Inghilterra  : confeflb  però  be- 
ne d’haver  fcritte  divede  lettere  acciò  i- 
Tuoi  confederati  s’impiegalTero  per  la  lua*. 
libertà , e per  quella  di  tanti  altri  Cato- 
lici  pérfeguitati , e conchiulè  che  per  lei 
amava  meglio  d’imitare  Efter  che  Giu- 
dittacioè  di  pregare  per  il  fuo.  Popolo , . 

.che  di  tentar  minima  cola,  contro  fua^ 
Maeftà.  ... 

Fu  poi  anche  chiamata  il  giorno  feguen- 

• tcad  un’  altro  efame,  cheeonprotcfte 
rifiutò  t conchiudendo  le  fut  difefe  prin- 
cipali ch’elTendo  elTa  nata , è Coronata 
Regina  , non  poteva.  elTer  fotco  polla  ^ 
folto  la  gmridizione  d’akuno  : ma  i Giu- 
dici non  rintendevano  in  quella  maniera  , 

. cii.  ch’ella  havevaritì\indàb>  il  itìo  Ré- 
gno, 
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gno,  efalvatafi  in  Inghilterra  per  eflerc  ww. 
ajutata,  ficaffiftita,  ch’eflTendo  fpogliata 
d ’oqni  qualunque  Prencipato , haveva  ri- 
cercato con  grandi  inftanze  » 6c  ottenuto 
ogni  protettionej  di  modo  che  rilpetto 
alia  fua  tiecelTiià , & a’  benefici  ricevuti 
dalla  d’Inghilterra , reftavaà  quefta  fotto- 
pofta,  nè  poteva  perciò  pretendere  alcu- 
na forte  d’efentione  di  giuftizia  > benché  i 
fuoi  complici  gli  l’haveflero  fatto  tante 
volte  credere , quali  forfè  haurebbono 
potuto  far  meglio , cfortando  il  fùo  Rea- 
le animo  alla  patienza , con  che  fi  farebbe 
levata  buona  parte  del  fofpetto,  dove  che 
incitandola  à tali  pretenzioni , ciò  fu  un 
fpingerla  maggiormente  alk  fua  mina. 

Quello  efàme  fu  poi  trafmclTo  al  Par- 
lamento di  Londra , al  quale  il  Filcale  fe-  senten- 
ce  inftanza  che  fi  palfaflè  alh  fentenza; 
mà  ciò  non  potè  feguire  fenza  molte  dif- 
parità  di  voti,  ma  finalmente  prevalendo 
il  defiderio  della  Regina  nella  mente  della 
maggior  parte  dc’i  Parlamentari,  la  giu- 
dicarono degna  di  morte,  lupplicando 
polla  Regina  (apparenza  di  formalità)  di 
volerli  compiacete  à confirmàre , pro- 
damarc,c  lare  efeguire  détta  fentenza, 
contro  la  Regina  Maria  con.l’eflermina- 

zione 
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zione  della  quale  fi  doveva  prelervarc 
d’ogfli  contaminazione  il  Paefe , e la  Re- 
ligione. Soggiunlero  inoltre  che  la  detta 
(Maria era  indurita  con  i fuoi  aderenti, fen- 
> za  alcuna  fperanza  d’emendazione  j che 
farebbe  vivendo  una  continua  Conpeti- 
trice , mentre  dalle  fue  proprie  Lettere  fi 
.cònofeeva rodio  mortale  ch’efià  portava à 
tutto  quel  Regno  ; che  già  erano  chiare 
; le  prove  di  quel  tanto  haveva  operato  per 
far  morire  Tua  Maeftà , e quel  ch’era' più 
efecrabile»  che  s’haveva  laiciato  inten- 
dere, che  l’ammazzar  la  Regina*  d’In- 
ghilterra , ciò  farebbe  una  cola  legitima , 
anziunfarfagrificiogratiffimo  ; onde  o- 
gni  volta  che  fi  facefle  il  contrario,  col 
,la(ciar  vivere  detta  Maria,  ciò  farebbe 
.un  mettere  in  pericolo  manifefto  lo  Sta- 
to, eia  Religione,  di  maniera  che  non 
doveva  in  conto  alcuno  più  tolerarfi,  poi- 
ché il  lafciarla  vivere  più  longamente  ciò 
era  una  cruda  milericordia  » mentre  la 
. fperanza  d’impunità , era  la -madre  dell' 
empietà, 

Uditafi  quefta  fenten za  furono  fub'to 
fpediti  dalla  parile  del  Rèdi  Scoria»  è del 
^ Ré  di  Francia , due  Ambafeiatori  adEli- 
fabetta»,  che  furono  Milord  Cray  dalla 

parte 
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parte  d’eflb  Rè  Scozzefe,  Se  il  Signor  di  i$is. 
Bellieure  dì  quello  di  Francia , quali  rap- 
prefentarono  molte  ragioni  per  liberarla, 
facendo  veder  lo  fcandalo , che  fi  farebbe 
dato  al  Mondo  di  veder  condannata  una 
Regina  à morte,  da  Giudici  che  non  ha- 
vevano  alcuna  giuridizione , già  ch’efla 
non  era  loro  Sogetta , à che  fìi  rifpofto  con 
allegazione  di  molte  ragioni  contrarie  à 
tutte  le  loro  propofie[,  c particolarmente 
fìi  quello  articolo  riipolè  la  Regina  iftefla  • 
che  intendeva  la  lingua  Latina , e che  s’e- 
ra  preparata  alla  domanda  chbfìà  fapeva 
mol  to  bene , Quod  ddin^utns  in  alieno  ferri-  . 
torio , ibi  repertus fmitur  in  loco  delidi , 

nulla  habita  ratiom  dignitatis  , honoris , aut 
privilegii.  E cofi  con  poco  frutto , anzi 
niuno  utile  fe  ne  ritornarono indietro-gli 
Ambafeiatori , e la  Regina  l^ece  publicarc 
la  Sentenza , e confirmarla  con  le  procla- 
mazzipni  publichc,  la  qualcofa  uditafi 
dalla  Regina  Maria,  fcrifl'e  fubito  la  fc- 
guente  lettera  ad  Elifabetta. 

INtendo  che  da' vojiri  Giudici  fono  fi  afa  con- 
dannata alla  morte,  fuori  d'ogni  ragione  bu-  ^^aria 

mana , e divina , wè  dt  ciò  mi  attrito , haven-  ad  Eli  ft- 
do  rifoluto  di  lafciar  del  tutto  la  cura  di  me  flejfa  d 
yttel  Dio  > con  <hì  fi  rende  comune  k miu<aufal 

. jn 


190  V11;A  di  ELISABETTA  * 

i$U,  tanta  chf  inUndo  finofiafajif^, 

cf^tA  ^ Jatcanda  l'HUime  congma  fatti  eat^ 
mh  fiderò  figUwki  fatmda  giufi amenti  tetm*  • 
, reiijito  per  P efìmpio , che  io  eamfia  in  me 
e foYX^a  cb‘  io  inpieghi  epie(ia  poca  di  vita  ,perta^ 
talmente  (caricar  con  i mieiìamenU  il  mia  cuor^  ^ 
che  fino  tanto  giufìii  quanto  degni  di  pianto-ifUm^ 
fiderò  che  ferva  que/la  mia  lettera  di* un  perfetm,  - 
tefiimonio  dòpo  la  mia  morie  alla  vojira  confitti* 
za , fipra  la  quale  pretendo  imprimere  tutti  quH'- 
rimorfi  che  far  fi  un  gtomo  la  tormenteranno-^ 
quando  meno  vi  penfirà  : dico  in  tefiimonio  tan^ 
toinmia  difiolpa  aÙapo^efitd  s quapto  aJiacm^ 
fufionè.  di  quèìlt  che- fiato  afia  vojira  omlva- 
m* hanno  cofi  crudelmetfte,t_,.,ét'  indegnamente.-^ 
1ratfa(a;  e perche  ihrodifigni.y  e dirò  i l»o- 
intrighi  % e lekrofnratuàe^quaftte  detefiabike^ 
fiano , fono  fimpre  fiate  fatte  in  vofirofavora  i , 
contro  k mk  giafiiJfiPee  dimofir azioni , e cotfttrgi 
tultta  lot  finceeità  de*  miei  > portamenti , o eh^Mì 
•m^a  vi  bd  coftcejfi:  ragione  tfd  ^ Huomini  ^ ^ 
non  potendo  ligata  dal  vofiro  rigore  ricorrere lad 
altri  -,  rimetto  la  mia  caufa  dqmlPio  t/iVpfto. 
cJJ.  kmfiro  comune  Giudice,  che  ci  hà  uguahpen^ 
(^  immediataptepte  ftakilite  fitto  di  fii  nel 

- . . ^ geverno  di  qmfii  Popoli*  Io  implorerò  il  /ho  H.itd^ 
peli  ultimo  delk  mie.  qffdiàoni,  acciò  egli  ronda 
voi  , (^dme  quel  che  (ard  dowto  4 mfiri  me* 
riti,  e demeriti.  Ri  - 
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Ricordatevi  Madama  i che  quefio  foloèquel  ^ : 

Giudice  che  dall'  ajÌHZ>iehumahei  e dal  ^over* 
ni  del  Mondo  non  pw  ejfere  ingannato , ancora 
chepoffinogli  Hnomini  per  qualche  tempo , ofiu- 
rarta  verità  con  le  ieneh't  delle  loro  invenzioni. 

Nel  fao  nome , e nella  Jua  prefinza  vi  faro  ri-  ' 
cordare  delle  figrete prcticloe  contro  di  me  adopra»'^ 
jtper  diflurbare  il  mio  Regno , corrompere  i miei 
Vajfalli  j armarli  contro  di  me  ^ e congiurare 
contro  la  mia  perfina  : Io  vi  rapprefento  lin-  '- 
giujla  dimiffione  che  mhavete  fatto  fare , sforza- 
ta da'  voftri  Configli  9 allora  quando  mi  tene- 
vano il  pugnale  allagala  nella  prigione  di  Loch- 
levin  ^ ajficurandomt  che  non  farebbe  in  alcuna 
maniera  valida , ancora  che  voi  poi  l'habhiate  > 
fatta  valere , quanto  è fiato  dal  canto  vofiro , 
ajfifiendo  con  le  vofire  intiere  forze  à quelli  che 
n'aerano  fiati  i primi  auttori  j voi  havete  fatto 
traffortare  la  mia  autorità  al  mio  figlinolo  , 
quando  ancora  giaceva  in  culla , e che  non  fe  ne 
poteva fèruire  f e perche  io  fi  ho  voluto  legitima- 
mente  afficurart  > . fi  havete  mejfo  nella  potè  fi  à de 
miei  capitali  nemici , che  dopo  haverlo ff  agliaio 
delfi  afiotto  materno , gli  terranno  anche  il  titolo 
fe  Dio  non  lo  prefirva.  lo  voglio  dire  avanti 

quefio  tremendo  Giudice , che  vedendomi  perfe- 
guitata  à morte  da'  miei  ribelli , io  vi  mandai 
per  un  mio  Gentìfi  huomo  efprefo  una  gioia  di 

l>ia* 
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15  ««•  Diamanti che  havevo  ricevuta  da  vei  per  /?- 
curezjuaf  d'ejjere  dalla  vofira  autterità  difeja'9^ 
ficcorfa  dalle  vojìrc  armi  ^ -e  ricevuta  con  ogni 
forte  di  cartefta  nel  vo/lro  Regno,  ^uejia  pro- 
mejfa  tante  volte  dalla  vofira  bocca  reiplicata 
m^obligo  di  venirmi  àgettareirak  vofire  brac- 
cia t fi  io  havejfi potuto  accofiarmek , ma  deter^ 
minando  di  venire  à ritrovarvi , ejjervi  d mez,-  ' 
XjU  firada  trattenuta , cihondata  da  guardie  , ♦ 
imprigionata  in  forti  Cafiellii  ridotta  aduna 
mifera  cattività, dove  hoggi  ioperifco finza  cotr- 
tare  mille  mortigià  tante  volte  fofferte, 

. ' Dopo  che  làVeritdha  r^chiarate  tutte  le  im-  ' 
po/iure  contro  di  me  fiminate  i e che  i principali 
del  vofiro  Regno , hanno  riconofiiutay  epakfà- 
ta  in  publico  la  mia  innocenza , dopo  che  s*è  ve» 
dato  che  quello  eh' tr  a pr^ato  tra  il  già  Duca  di 
ìdorfolcf  e me,  erafiato  approvato  ^ efignlUO' 
da  quelli , che  tenevano  i primi  luoghi  nel  vofiro 
configlio^  dopo  che  io  mi  fono  aggiufiata  per  lun» 
go  Jfazio  di  tempo  agli  ordini  prefirUtemi  per  la 
miacattiuità,  io  mi  vedo  fimpre  piùperfigui» 
tata  nella  mia  perfona , ér  in  quella  de^-miei  to- 
talmente prohibita , non  fòh  di fouvenirealf  ur-  > 
gente  necejjìtà  di  miofiglivolo , ma  ancora  dha» 
ver  cognizione  alcuna  del  fuo  effere , il  che  f a che 
ancora  una  volta  vi  Jupplichi  Madama  j per  la 
dclorofàpajjme  del  nofiro  Sahadore^  che  mi fii 
...  " per-^ 
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ì^mejfodtmrarmifuoridi^uejìo  Rimo,  per  «jm. 
ficconere  il  mh  ca-„  fglivolc , cmare  quMt 
rtfioroalmopo'verocorpo- tra'VagUato  da  con. 

Unm  dolon  , g preparart  i; anima  mia  a mtl 
Dto  che  la  chiama,  ^ ■' 

Fmiditedi  n,etmtek  cmdit.iom  ratiomv,. 
ì \ ‘ Me 

l’^JlevDli  da  farmele  ojh-vare , e Vìi  haveleper 
pro  va,  come fempre fon,  fiata  ojfervalrice  dell, 
miepromelje,  amoinmiodifavantanìo.  Le 
ve/reprponi hanno giddtiegaalo  ilmioCorpo,  , 

non  a refiapm  molt,  miei  nemici  per  làloilare 
la  loro  vendetta,  Infolaantmarefiamtiera,  la 
cpualevo, non  potete,  né  dovete  imprigionare t ' 

f<‘kdigravta<,uaUhetempopilih,ngtdaifi„. 

Jare  alla fita  fatate,  la  quale  mitte  volte  più  hra- 
r«aehetuttelertch„c,ve  del  Mondo-,  che  honore  ' 

beerete vtnmat divedermi  oppreffa  da'  vofiri 
ludici,  ecalpefiatane' piedi  de’  miei  nemici? 
Utratantov! domando  due  afe,  Runa  ch'er. 
Jendovicmaà, partirmi  di  quefioMondo,  poL  ' 
per  mia  conlalavione  bavere  apprejjo  dime,  ho- 
Z‘"l^“°’”odiChiefa,acciòchem'a-mmaefiri, 
pertex.^oninellamiaReligione,  nella qualei» 
fononfolata divivere,  empire.  L’altra  che 
emfianoconceffe  per  quel  poco  di  tempo  che  mi 
rcfla  i vivere  due  Donne  da  Cameraper  fervtr- 
mimlla  mia  malattia , gid  che  intendo  che  voi 

^(^ru  II.  I 
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i^a/iri  Dio , àbé  ^ 
pmne  mi  fina  nkejjar^me\  è che  facm^  ^ 
'ynojirarefe , che  i miei  nemici  non  homo  fìiS^ 
credito  a;  prejfi  di  voi,^cke  pofino  ìfèrcifOifi  M 
laro  vendetta  , e crudeM contro  di  me  h ct^  le- 
derà copi,  kìpiglmì'é antichi fi^t dìi 
Men  naturdk , ohHg^e  iéopri  d vai'ftì^a  j' atei 
teffTi  ^efiaconatnvexjLà  avanti  ch'erìó 
Vedere  ti^H  k cojè  acconfmodate  ài fualuaga  » tdfi 
finche  libera  da  i^nefio  carpo  l^atfimu  mfa'^  W/H 
fit*  neceffitoia  d fiargere  i fitoi  gemiti  tnoàìi 
ÌHo , per  'il  tarU  ilqudk  "Hki  per0kHit^'i0iM 

' iia  fifarVai  vifitc  rfihiia  di  pgtVBHMtk 
dEa  mia  vita  con  tefieu%,iiJne  pr arda  deda  fiìih. 
:teni.ai/vì  prego  non'fQtendo  ottener  nuda  dd 
■vofifi  che  acmno  generòfamèh^  iÀ 

^^onccdraté  &^^gra^ie  , la  prima 
p^rkefHm  che  fi  mio  €arpò  [la  frajpmàtp  % 
Wàniia\  peréfierejèpaltoin  quakhe  htogo  Sd>- 
grò  ad*  ufi  delia  Chtefi  Komana^  Hà  che  ’c^ 
non  fi  può  farmi' va firo  kégm^  iaficondit  eht 
non  fia fatta  thòrìfe  tn  epeakhi  hogà  nafiofh  ^ 
tna  pimtcame^tfe  dimeno  a ' vifia  ^ ^kki  Titffii»- 
diari , acciò  ogni  uno  fippia  che  io  muoro  fith  tdt 
uhhidienria  della  komana  Ghie  fi',  V ìa. 

£kei  miei  di  Caù  che  nìhanno  firvtta  immerfi 
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travagli  j e cm  t49fta  feadtd  , fi  poffano  ri- 
tirare  hhtramente  ^ a godere  quella  poca  ricogni- 
fLiffr:e  chela  mia  povertd  gli  ha  lajciato  nel  mio 
tef  amento.  H fitpplico  Madama  per  P amor 

tisi  [àngue  di  Gtefà  Chrifio  » per  la  nofira  paren- 
tela , per  la  buòna  memoria  d^  Henrico  Settimo 
ttoiho  antenato  comune , e per  il  titolo  di  -Regina 
vhe  io  porto  ancora  fino  alla  morte , di  non  negar- 
mi cofi  ragionevoli  domande. 

Nel  principio  di  Ffbraro  fu  fpedita  la 
lentenza  col  mezo  del  Segretario  Robert 
a’  S gnor!  Conti  di  Scharesbiirri  , e di 
Kcnt  che  la  cuflodivano  rlel  Caftello , ac*- 
cgìó  acopiatili  con  tutti  i Gentil  huomiiii 
•di  quei  contorni  faceflcro  efeguire  la  Sen- 
tenza j nècofi  tolto  hebbero  Tordineche 
fi  prefèntaronoalla  prefenza  della  Regina, 
dandole  auvifo  della  giuftizia  nella  fua 
‘perfona  , alla  qual  propofta  rifpofe  con 
lieto  animo  Maria  , lo  Zappiamo  il  ptu  tofio 
non  è altro  ch^il  meglio  per  noi,  Jhpendo  beniffi^ 
mo  quanto  grandefia  quella  fortuna  che  cambia 
da  Corona  corruttibile  con  [‘eterna.  Quell  afe- 

guì  la  (èra  delti  diccefette  Febraro,  e li- 
- centratifi  poi  i Conti  che  l’havevano  pro- 
• nuntiata  la  fetifcnza , fi  diede  à fcriverc 
due  Lerrere  una  al  R è di  Francia,  Taltra 
>1  Duca  di  Guila  lignificante  la  fua  morte. 

I z Pie- 
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196  VITA  DI  ELISABCTTA  ’ 
Diede  poi  una  rèvifta  al  Tettamento  , ntì 
quale  foftituiva  heredc  il  Rè  Telippo  il 
-Catolico,  :ogni  volta  che  il  fuo  figli  volò 
reftafic  nella  Religion  Galvinifta;  diih^ 
ubendo  poi  quel  poco.che  haveva  'a*  (ubi 
Servidori.  Cenò , c fece  un^brindifi  a*  Itìoi 
familiari , . i. quali  rifpofèro  inchinati^ 
terra  , con  dolorofì'fingulti  , .&  ÌQv1l»CÌ 
dopo  la  cena  ad . auvicinarfi  ammefle^  . 
’H  uomini  al  bacio  della  mano , < e le  Ì3bn- . 
ne  à quello  della  bocca , ó pur  del  voltò*; 
>e  quali  folTc  rode, lagrime  può  giudicarlo 
•chi  ha  ienfo.> . Poi  fi  confefló  e genufiefià 
/à  terra  fi  diede  ad  orare , e levatali  fi  córìih 
•cò  veftira fili* letto,  oue  con  Tonno le^ 
•giero  prefe  un  breve  ripofo , ddlataxitoav 
.nòad  orare  col  Confeffore.  Vcnneroii 
4natinai  due  Conti  a’. quali  ufei  allUn- 
-controMariàiubito  che  intefc-aprir  i’ii- 
•fcro  dicendogli  Siete  li  benivtnuti  Signorìi 
• io  firn  fiat  apù  di  voi  vifrilante,  Pofè  la  tna- 
no^ùla  Tpalltì  del  Mibrd  , che  rbaveva 
-inCuftodia , perche  dalla lungaprigionià, 
tcontratta  immedicabile  (ciatica;non  poto* 
■va  reggerli  v e con  pafìTo  grave,  mà  zopi- 
.cante.fi  portò  al  luogo  delfupplicio/;  Ha- 
veva coperto  il  Capo  con  un  gran  velo, 
itencva.un  crocifilTo  nella  mano>  &:  una 
> Coro- 
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Corona  alla  cinti,  Fìi  condotta  nella 
Gali'  ria  oue  difpolli  l’afpcttavano  i Com- 
milTari.  Maluio  di  lei- Scudiere  inginoc-- 
chiatofele  davanti  la  fupplicò  con  inter- 
rotte lagrime  degli  ultimi  comandi.  Noa' 
piangete  (rifpoiè  ella)  ma  rallegratevi  > 
poiché  vedrafli  in  breve  Marta  Stuart  ha 
berata  d’ogni  travaglio.  Vi  prego  dij^rc 
al>mio  figiivolo  che  io^muoio  conllfaht^ 
nella  Religione  Caeolica , e che  clorto  art* 
eor  lui  per  lamor  del  Signore  di  voler  rite- 
nere la  fede  de’  fuoi  'maggiori , • d amar  1» 
giu{l:izia>  di  cenfcrvare  i Tuoi  PopolLin 
pace,  e di  non  intraprendere  cofa  alcuna 
contro  la  Regina  Elifabctta  ; io  non  ho 
fatto  cofa  in  pregiudizio  di  Scoria  j e muo>* 
ro  affettuofa  alla  Francia.  ^ u' 

- Condotta  la  Regina  nella  gran  Saia  del 
Gallello  tutta  tapczzatta  di  negro  > ven- 
ne accompagnata  fui  Palco , c fopra  d’una  condoe^ 
5cdia  alTifa  9 il  Beai  lelTcil  mandato  della 
'.Sentenza , . dopo  che  rivolta  eflà  à quella  “ ° ' 
Vgente  che  faceva  un  numèro  dipiùditre 
cento  difle,  Nuovo  è il  (pcttacolo  di  ve- 
der morire  una  Regina  fopra  d’ un  Palco. . 

-Jo  non  hò  imparato  * nè  fono  avezza  à 
levarmi  il  velo,  c fpogliarmi  de’ miei  or- 
.samemi  Reali , in  una  coHgran  compag- 

,1-3 
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»j«ù.  Bìa»  Schaver  Cam^efici  per  Va^tcr^C^ 
«era,  mà  esavieii*  volere,  quel  cKerJl 
Ciel  vuole.  Viciuii  à hi  flava  il 
Richard  Fletcher.,:  Deicaue  diPéierbwrjp 
Calvinifla  (noueflendogli  ft^o',perm€t|ÌQ 
alConfenbrftd'auvicioatfl)  ìlq\^ale|;ppr 
va  rhce V ut<9  il  cirieo  di  proponeee  al^ 
gioa  alcune  6(g^rta2i9Qi , e 
i che  DO»  TB40CÀ.dtlaf  lo  con  quì^Bpar^ 
le  cfortatofie  d’u»  Calvinifl;a. 

; ^ Madama,  > Nm  0 fi  gnu  quefii  af^gtè(^%)^ 
fkéfli7^ia.y^k  lyt^  df^t  ejjev\ftguità'fij^  h 
vojha  perfong , dctmfa  de^ gran  mtUt 
fi  contro  k mfira  Regina , il  fico  Stgtg  > t/ 
fm  gaverng  : ^m.  M<ufià  ad  ogni  modo  bd  kor- 
muto  gran  OHradtSa  voftra  anima , I4 
fve  iti  breve  nfeire  .àdeorfo  ^ h-per  viveri  éàp- 
namÀnte  , h P&'  oàdere  neU*  énna 

~ fttdizdm>  \ A qtufio  fine  ia  fino,  dà'kk 
mandatoperpropon&viUpromeJJe  pigne  di  coen- 
■ fiiasLfonif  Die  promette /emppedtutti'ivè* 

ri  Chrifiiant  pendenti  , 4 indenti  ; t CJde  p»i  ìa 
prego M voler  coòfiderare  tre  eo/e ,ì  la prtmA^' il 
•fuo JlatopajJatQ , ' e Idjua gloria  corruttibik  5 
ficonda la  fna  candiz.i(meprefime  di  morinper 
pajjare  aU^  irnmartalttà  j e la  ter^  i il  filo  fig- 
to  pendenti  ada  vttgperpetua , b ad*  eterna  mi-- 
vai  Cèrea  al  prèmo  di  tjmfii  artkoU\  concede»' 
-i  f'  i temi. 
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tewi,  Ma^ay»a,  che  io pojfa  dirui  col  Profeta  1586. 
David  ^uejfe  parole , diininticàtcvivoimak^ 
fima^  dmeKìwateiiv&fho  Popolo.,  diffseftttcìu 
t&Ja  Cafa  del  voilro  Padre , dittmtticate  la  vo~ 
e la  vòflra  dignità  Reale,  al- 

hra  U Recide  Réfi  rallegrerà cm  voi  della  vofita 
helle%,x>a ^mutale:  diffrexx,au  ogm eo fa  anche 
la  v»flr-a propria  gmf  i%ia , per  effer  prefanA,- 
Ó*  imperfetta , Acciò  che  con  il  wcclo  della  fede 
Vffi pffiatc  na^fiir  Qhtifo  vofira  giufiA-t-a  , ri- 
^onòfccrlo  ) e col  mi:z,0  della  refutre9:,ioneejjer  re^ 
ffcitatA  a vita  eHrna , e coi  me-LO  delia  fm  paf.' 
fiont  cjfer  refaparikipante  della Jùa  gloria. 

Et  aceto  che  voi  non  (late  giudicata,  dal  Signo- 
re àcanfa  da  voftri  errori  pfijjlìti , confefjaU  i 
vof  ri  peccati  i e c<mfejfate  d haver  ben  mattato 
Pefecuteionepre finte',  ricomfiete  la  fedeltà.,  tfi* 
il  f ivore  che fita  Maefld  vi  hà fimpre  moflrato , 

& ktìvendtk  mta  firma  fede  m Chrifìo  noftro 
Signore  con  epuefio  mez,o  voi  farete  ben  preparata  • 
à morire  : e quando  anche  i voftri  peccati  firpaf- 
fàrebbero  t arena  del  Mare , Iddio  con  Pifopo  del- 
la  fua  grafia , con  la  paftione , ubbidienia 
diChrifto,  e col Jho  Santo  Spìrito  li  renderà  piu- 
bianchi  della  jNeue , e fi  fiancePtrà  in  mòdo  dal 
fio  petto,  che  non  fe  ne  ricorderà  più.  Non  vi 
è alcuna  maniera  da  ottener  reminone  daliapar- 
U degh  hnomini , tteda  (pualfifm  mtx,o  bum  ano 
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ma  filo  di  (juelìo  del Jàgrtficfo  di  Chrifio^  tdeUa 
fede  eh'  è ejuella  che  giufiificandoci  ci  da  la  pace 
eon  Dio.  In  fecondo  luogo  ^ 'vi  prego  di  •voler 
eonj:  derare  la  'voftra  morte , e che  non  ivi  vedra?t~ 
no  pili  in  un  luogo  doue  tutte  le  cofi  fin  pofie  tn  o» 
ìlio.  Voi  andate  in  una  (lanz.a  di  terra  doue  i 
•vermi  faranno  i 'voflri  fratelli  ^ e doue  la  eorru/^ 
x,ione  , farà  il  voftro  Padre  , come  Pacenna 
Ciob  ; doue  P Arbore  cade  ivi  refi  a ; . fta  ver  fi  il 
mezzodì  deliavita  humana , e della  fdute,  fa 
verfo  loccafi  della 'morte  y.  e della  irifiex,t.a:  e 
peròquefoeraiiverotempoy  òdi  alzarf  ver  fi 
DiOi  ò di  cadere  nelle  tenebre  eperiorif  piene  di 
lagrime  e finghiozzjù  Dunque  ^ Madama  t già 
che  quefla  è l’hora  che  voi  dovete  afeoltare  IddiO'i 
non  indurite  il  voftro  cuore  i la  morte  hà  levata 
la  mano , e l'accetta  è pofia  nella  radice  delP  AU 
biro»  Il  trono  delP  Eterno  Giudice  é aperto , 
aperti  fino  i Libri  della  voflra  vita , ^ ilgiudi» 
zio  che fi  ne  deue  fare  (là  nella  ftamanoiche  fivoi 
pigliarete  il  vofho  rifugio  con  animo  deliberato  al 
trono  di  grazia , e con  la  vi)  tu  della  fola  9 e me- 
ritoria ubbidienza  di  Chrifto  applicandola  alla 
voftra  anima , con  la  mano  della  fede  Chrifto  fa- 
rà voftra  vita  9 eia  voftra  morte  vi  caderà  in 
avantaggio^e  quefta  mortalità  farà  veftita  d*tm- 
mortahtà.  Adejfo  y JMadama  ^ Dio  vi  apre  la 
porta  del  Regno  Celefte , al  quale  fi  fi  vogliono  a- 

guagli- 
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guagliare  tutti  i Prevcipa  it  del  Mondo , non  fono  i j * ffv 
che  tenebre , e mifirie , e però  non  chiudete  qitefia  ' 
forta  colP  indurire  il 'voftro  cuore. 

Finalmente  jo  prego  la  Maefià  vofira  di  voler  ' 
penfare  à voi ftejjd  y al  tempo , allo  fiato  futa-  • 

ro  y cFè , ò di  rinfeitare  nell'  ultimo  giorno  d ' 
vita  eterna  > per  intender  quella  bella  » a^^ 

gradevole  'soc^:  Venite  benedirti  Patris  mti, 
ò di  rijùfiitare  alT  eterna  dannazÀone , piena  di  ’ 
tanti fir avaganti  dolori , per  intender  quelle  pa~ 
roky  Ite  maledi£ti  in  ignem  seternum.  D^ef- 
fir  nella  mano  defira  di^Dìo , come  una  Pecorella  ■*' 
del  fio  Gregge , ò nella finifira  come  un  Toro  de^^ 
fiinato  alla  vendetta,  • Benedetti  j e felici  fi» 
quelli  che  muojono  nel  Signore:  voi  morrete  in  < 
ChrifiOf  fi  voi  de  fiderate  con  una  ferma  fede  y ■ 
d’^effer  liberata  di  quefa  vita,  per  ejjef  con  Chrifio  ‘ 
vofi  ro  unico  [agri fido , e mallevadore.  Non  ■ 
vi  fidate , Madama  y nella  vùfira propria  fodis'^  - 
faZjZ,ioney  laquale  non  può fiffi fere  con  la  paro’ 
la  di  Dio  y cF'é  la  vera  pietra  di  paragone , la  • 
chiar a lucerna  y e la  vera  lanterna  dnoftri  piedi,  • 
per  condurci  col  mez^o  del  camin  della  pace  à ■ 
Giesu  Chrifio , in  cui fon fondatetutte  le  preme 
dt  Dio  y e di  cui  tutta  la  Scritura  rende  tefiimo-  * 
nio  y che  con  la  fede  nel  fùo  fangue  mi  y e tutti  i t 
Fedeli  della  fua  Chiefa  riceveremo  laremiffiont  ^ 
de  ^peccati. 

Ir 
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f • ■ 7W/Ì  i S^i  Phanne  rnvocàio  tS  gimd-^ÉìSf 

ifro  calamità , 4 nt fm« fléiti 
fi  fono  fi  dati  in  hi , t no»  m firn  fiati  mai'ith- 
gannati.  Tutte  le  altre  Gifitme fon  r«k^''^  ' é^fibn 
vin^ìnìpurmachifi^A  contener  ìactfiut.  M§ 
*vtàa  eterna.  Il  Nome  di  Dia  ^ un  Cé^e^fart^ 
ma  i nd  ^mk  i Giufii  pigliano U lorfiemttiùùty 
a ne  fono  difi  fi  ; ekefhot^Madamày ''ae^nàm 
pojfiate glorificar  Dio  nelU  vofira  paeWtidé^  é ièé 
fofpi^e  ejer  da  Im  hamrala  eternamente;,  'hi 
prego  humilmenH  per  k mfiert  dei  Signoft  ffdi 
volerlo  pregare  con  noi  > va  d^hanm;  rèteéfi'^ 
nonodi graziai  péèpe/kr^rallegramnMhÀ^ 
fira  camper fione  » > cefi  fare  i»  modo  ehi 
ni  la  dea  faccia  fifra  di  vH , evi  emcedàfitfm 
grafia.  ' ?,  v 

i^ifcorfo  ’ quefta  cÉbftafioDe  k.R^^ 

«lei  Cai- intcrrompettc  tiè,  6 quattro  volte 
Si  la  ' ò jp^ire  il  ftto  pFopofto , e libili.  • 

Regina;  "mcnic  gU  iiifle;  Decana  t^ete  (thè 

spiaci enon  tormentate  tanto  voifiefiò , 

Voglio  che  mifappiate  che  jo  fino  fondata 
* antica  , e vera  Religtme  CMolica  , per  lét^nak 
volottHerimkr^olvo àjfiargereil fànffte.  Rtlù 
potè  il  Decano.  Ma^ma  ,camlr^e. vi  coli 
figlia /iQpinifine , e piatitevi  de'  vtfiri  poeeati 
poJJatifoHdcmdo  la  vpfirafèdifipra  iìverofim^ 

' dmwte.dìQbrifie  ;.  àchediauovo^kr^ 

Ta  ^ I • pofc;. 


PARTE  II.  LIBRO  IT.  to? 
pofb  Signor  Decano  non  vi  date  Itiga  di  u$«. 
^uefio  yferche  comt  )o  fon  nata  nella  Religione  ' 
Qatolka  in  ejfa  voglio fenz^a  alcun  dtthio  morire, 

Li  due  Conti  vedendo  il  poca  gufto  de!~  ■ 
la  Regina  d’alcokare  le  ammonizioni  del 
Decano  gli  diflcro , Madama , noi pregare- 
mo  Dio  col  Decano , acciò  cke  illumini  il  vojlro 
giudicio^  oche  gli mofiri  la  Jhada  della  vera 
cognitione  di  Dio , e della  fua  parola , per  poter  ^ 
in  ej/d  morire.  Rifpofe  all’  bora  la  Regina. 
Signori  fe  voi  volete  pregar  Dio  con  rncy  li  rin-  . 
gratiarò  con  ogni  affètto , e (limerò  ciò  per  un  fn-  coTta  < 
vore  ben  grande , ma  per  conziangermi  d pregar 
Dioton  voi,  fecondo  la  vofra  maniera,  non 
pretendo  farlo  y e non  le  farò , perche  Dio  non  vi  • 
fdla  grazjia  d'efer  d<lla  mia  Religione.  Alle 
quali  parole  rilpofe  il  Contedi  Kent;  Ma^‘ 
dama  fento  difpiacere  del  voflro  rifiuto , e di  ve^  ■■ 
der  lecofivancy  efnper(iizÀofichevoi  tenete 
mano  Replico  di  nuovo  la  conftanteRcgi- 
na  con  più  vivo  ardore  ,*  Che  teneva  in  ma» 
no  la  figura  di  Chrifio  i per  /colpir  meglià  alla 
memoria  il fuo  Santo  Nome.  Di  nuovo  an-~  • 
€ora  foggiunfc  i I Conte,  Che  Chrifio  voleva 
éj/er  da’  Fedeli  tenuto  nel  cuore , e nén  nella  rtìa- 
no,  e benché  voi  ricujate  d' intender  lagraz  ia  e Le  • 
Diovihaveva  propoflo,  ad  ogni  mmo  non  laf 
faremo  di  ptegarh  i accio  fi  degni  haver  mi/»- 

I 6 ' rkoy^- 


ao4  VITA  DI  ELISABETTA^ 
z;tf*  ricardia  vofiri. ficcati.  Rjfpofè  allora:  la 

Regina»  Pregalilo,  &jo  lopregarò  ancora...  K» 
cofifoftiil  tutti  inginocchiooi  il  Decano 
fece  una  Preghiera  ali’  ufo  de’  Calvinifti  , 
e ia  Regina  dalla  fua  parte  ne  fece  un’  alr 
tra  da  fe  ftefla , col  baciar  fpeflb  il  Crod- 
fiflbj.che  teneva. nella  roano  dicenéa. 
Signore  tu  che flindejiùkbraccia  mila  firoat,  per 
fdvareilgenerehuwano^  ricevila  me. tua  po^ 
vera  peccatriet  nelle  tue  mifiricordiofe  mani.  .. 

Levata  fi  poi  in  piedi  comincio  à prepa- 
si  fpo-  rarfi  alla  morte  ; due  delle  Tue  Damigel- 
le  fi  prelcntaronp  .con  fiumi  di  lagrime 
per  ajutarla  à fpogliare,  ha  vendo  però 
quafi  da  fe  ftefia  con  grandiffiraa  Cretta 
fatto  la  maggior  parte.  Vi  erano  due  Car- 
nefici un  de’  quali  ftefe  la  mano  per  torli 
un’  Agnus  Dei  che  teneva  nel  petto , mala 
Regina  gli  difle  che  non  lo  toccaflc , per- 
che l’haveva  dato  ad  una  Tua  Damigella» 
che  gliene  pagherà  il  valore.  Vefiitafi  co- 
me bif  )gnava  fi  licenzio  dalle  Damigelle  » 

, c come  quefte  non  potevano  levarfi  da’j 
fuoi  piedi  » ella  ilefia  datale  la>  benedizio- 
^ ne,  con  la  mano  l’accompagno  fino  alla 
$cala  del  Palco  : una  però  delle  due  Da- 
migelle fu  richiamata  per  bendarli  gli.ocr 
€lùcojaPifW;C90  un  Corporale  fagro  di^ 
V * gran. 
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PARTE  TT.  LIBRO  IL  2or 
gran  prezzo,  edi  bel  lavoro,  Sccofi  ben-  t5?<. 
datali  diede à recitare  il  Salmo  trentuno 
Jtt  te  Domine Jperavi  non  efinfundar  in  eternum. 

Ciò  finito  abbaflb  il  Corpo , e ftefc  con 
gran  coragio  il  collo  fopra  il  ceppo , gri- 
dando ad  alta  voce^  In  manm  tuas  Domine 
commendo  fptritum  meum.  L’uno  de’  Car-  . 
nefici  le  prefe  le  mani  che  tenne  bafle , c d«coi', 
J?alc-ro  con  una  Mannaia  le  tagliò  il  collo 
in  due  volte , non  haveodo  ben  faputo  fa- 
re il  primo , quello  che  teneva  le  mani 
prefe  Libito  la  tefta , & alzatala  à vifta  di 
, tutti  gridò  Dio  guardi  la  noftra  Regina^à  . 

-che  rifpofeil  Decano,  Co ft pojjano perir  tut- 
ti i nemici  di  Dio , e della  mlìra  Regina,  ■■ . 

->  Sifto  V.  che  nelTavidità di  fparger  fan- 
gue  fiumano  iorpaflo  tutti  li  Tiranni  del  sifto  v* 
Mondo , con  quella  fola  differenza  che 
dove  quelli  lo  facevano  per  stugar  l’odio , 
e per  contentare  il  loro  infame  cappric- 
ciò , al  contrario  Sifto,  peccò  nell’  ecceffo 
d*una  fevera  giuftitia , però  manifeftó  al- 
tro fentimento  in  quefto  rancontro , per- 
che al  primo  avifo  di  quefta  mone  rivolto 
congh  occRi  verfo  Ptnghiherra  fi  diede 
ad  cfclamare , Oh  beata  Regina  che  fei  fatta 
degna  di  veefer  cadere  una  tefia  coronata  a*  tuoi 
piedi , e forfi;  che  fe  bay  effe  ha  v uco  Filip- 
' I 7 po 


. to6  VITA  DI  EDIS ABBnm 
o pò  nelle  mani  ne  bnurebbe  fatto  Io  IbeiSo  » 
per  contemafeun  certo  prurito  xàtucj^e 
cbebavevadilpat^erlangue. 

. ' Nell’ Europa  non  fi  parlò  dietro  per 
scQù-  «qualche  tempo  che  delia  .morte  di  quelli 
SntJo  Regina,. e con  fcntimenti  divo’fi»  perche 
Malia,  li  Catolici  la  credevano  Martire  » c^  ooiiie 
. tale  daloro  fpacciacayomda  condanhaVano  - 
( £iiiabcctacom*&harbai‘a»>  empii.  Ai 
contnudof»!  Proteilantiia<^tenevaflo  come 
i unacolpevole  » e fecondo  le  leggi  di  Dio» 
c quelle  del  Mondo  ».  e ne  andavano  fo^ 
dando  le  loro  ragioni  in:  cpiefiò  don  cetti  ; 

• jMaria?ntornataifi  Scotia  contro  la  glall. 
dez?a  diqueUaporCftvaiLfuo  feator  ipofiS 
-piènpafiionc  cPainore  un  fèmplice  Qi va- 
' >:  Jiere  feto  dogino  Geruhtno  detto  Hemica 

.:Stuard  al  quale  diede  occafiane  dr  diveni- 
eve  m breve  gdofo  d’im  tal  MufipaPi^ 
mofiicie»  detto  Davide  Rrsiro  » che  in 
fatti  Maria  vedea  con  troppo  buon’  oo- 
ehio  » e molto  fpelTo,  onde  fi  vide  obiig»-  - 
'toHcnrrcopcr  liberarli  d’un  rivale  nell*' 

■ amore  con  la  Moglie  y di  farlo  am  mazza- 
re  5 la  qual  cola  alBifie  tantb  Tanimo  di 
Maria»  che nc giurò  la  vendetra*  & in 
fatti  fece  morir  quei  due  Cortegiàni  che 
•£'bave  vano  alMinato.. 


PARTE  II.  LIBRO  ir.  207 

Con  quffto  sbando  del  tutto  rafFredan- 
do  il  Tuo  affetto  vcrfo  Henrico  il  Marito 
tornandolo  con  gran  paflìonc  dalla  parte 
del  Conte  di  BoducI  detto  Giacomo  Hes- 
biirn  huomo  di  bclliflìmo  afpttto,  c dì 
gran  legiadria  > e ciò  per  fatiar  Fapetitto 
dell’  amore , per  contentar  quello  della 
vendetta  contro  il  Marito , per  l’afTafllna- 
todclluoMufico  : onde  accommodatafi 
con  qucfVo  nuovo  Drudo,  con  la  pro-- 
mefl'adirpofirlì , uccifero  Henrico  men- 
tre fé  nc  flava  nella  meza  Notte  nel  letto  > 
ad  ogni  altra  cola  penfando  che  alla  mor- 
te , chefeguì  di  veleno  , ò pure  ffrango- 
lato  fecondo  fcrivono  altri,  bada  che 
fecero  faltar  con  la  polvere  il  PaIaz^;o  per 
coprir  con  un’  accidente  cafoalc  un  fimil 
delitto.  Di  quello  Matrimonioeoi  Con- 
te , e del  fìioamorc  fi  veggono  molte  let- 
tere ftampote,  però  la  maggior  pane  fi 
credono  finte , 6c  inventate. 

Màcomunquefiaccrtoè  chegli  Scoz-’ 
lefi  fi  sdegnarono  molto  di  quefte  attioni 
di  Maria , c d’un  tale  afiaflìnato , e comè 
fi  è detto  altrove  furono  ambidue  chia- 
mati in  giudicio  ; ilContefi  falvó  con  la 
fuga , c Maria  convinta  venne  pofìa  in 
prigione,  & obligata  à rinunciar  h Coro- 
na 
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rn«.  na  à Giacomo  fuo  figlivolo,  havendo  in  ' 
horrorc  gli  Scozzefi  che  una  Donna  cofi 
crudele  , ecofisfacciata  foflfc  loro  Regi- 
na j ma  fuggita  dopo  haverfatto  la  guerra 
a’  Tuoi  Suditi , caduto  il  peggio  dalia  Tua 
parte  fi  vide  obligata  di  uicir«  del  Regno', 
per  trovar  lìcuro  afilo  in  Francia , eia  dis-» 
gratia  la  fece  cader  nelle  mani-d’Elilàr- 
betta. . 

• Magli  Auttori  Catolici' generalmente 
jtr  fa-  xJa  per  tutto , c quali  tutti  gli  Scozzefi  par- 
lano  diver&mente  imputando  tutte  que^ 
ile  colpe  d IM  aria  all’ odiò)  &alleMailì«' 
^eperniciolc  della  Regina  Elifabetra , la  •> 
quale  non  aspirava  ad  altro  che  à fomen- 
tar malignità  per.  far  perdere  quella  fila 
Cogina , come  quella  che  vedeva  la  pri- 
ma afpirante  alla  Corona  d’Inghilterra,  e 
che  temeva  che  come  Catolica  nonrinfoiv 
zafle  il  partito  Catolico  contro  di  Lei , di 
modo  che  andava  inventando  cabale  per 
metterla  in  cattivo  concetto  verfo  il  fuo 
Popolo  di  Scotia^  per  indurla  più  lofio  al 
precipitio  : Se  al  quale  difegno  concorre- 
va ancora  Giacomo  Stuard  firatello.  ballar - 
dq.'di  Maria  , il  quale  pretefe  di  potere 
afpirare  alla  Corona,  ogni  volta  che^ 
ruinalTe  Maria  ^ I quello  fiQC.fi.  fe  capo^, 

r.  • ^ ’*  ' ■ € prò-* 
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c protettore  de  Proteftan ti,  &andò  in« 
ventando  tutte  le  ma^’giori  cabale  per 
ruinar  quefTa  Tua  Sorella , dr  modo  che 
quefta  infelice  Regina  haveva  tre  Poten*- 
2e  che  volevano  perderla  Elifabttta  > il 
Partito  de’  Proteftanti , c quello  del  Bas. 
{lardo  fuofratcllos  di  forte  che  fi  rende 
facile  il  credere  che  le  accufè  contro  di 
Lei  foflcro  invettive  , e perniciofe  ma^ 
iignità. 

Jo  non  pretendo  qui  rendermi  giudice 
nè  degli  uni,  nè  degli' altri  fentimcnti, 
certo  è però  che  Henrico  Tuo  marito  morì 
trà  le  fiamme , che  il  Mùfico  fu  aflafiìna*»  betw, 
to,  che  Lei  amava  il  Conte,  e che  in  bre* 
ve  dopo  la  morte  d’Henrico  lo  fpofò,  mà 
le  quelle  cofe  fi  fono  fatte  per  invettive 
non  lofò.  Mi  fia  come  fi  vuole , quando 
vere  fodero  quelle  colpe , non  ballano  à 
difendere  la  Regina  Elifabetta,  e feriva* 
no  quel  che  vogliono  ì Proteftanti  conft- 
derata  la  qualità  della  morte  di  quella  Re* 
gina,  nonfipuò  negare  ad  Elifabetta  il 
titolo  d’empia , di  barbara , e di  profana , & 
in  fatti  con  quello  perniciofo  homicidio 
ofeurò  quanto  di  gloriolò  fece  nella  fua 
vita.  Gir  non  fi  può  nafeondere , nè  ne* 
garefipuòchele  raalfiraedtllato,  e non 

le.. 
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fodero  appr^iro^Ufelki;?3i.c9Jf^ 
VQÌe  .:quefta  Regina  , e lei  n>e4^(}fp#,  W 
qw^Q  p.’rwnmagli  W 
ijJal^uef^ich^  il  Rè  ^ilìppc;  gH'l^l^i# 

|»)?f  pCK^rarla  4eUjul£vtefW 
ÌjQ?naii49ÌubHOxhc  fcjglv 
4tiJa,  c fi  eap4?»tt^fie,alia  ^ 

. , vv  vi 

Far  morire  ima  R^ina  di  due 

di  ftatp 

. . 5 geard^oji% 

. .,  ftferopi  <U  far  morire  le  TeAe,c^lj|i:fe 
ppo  convengono  ehcì  à Tira#\ni  , tan^o 
1^  poCfinano  d'^niBoij^  ^prn  m 

chein^>o<i-id^ i /enfi  di;èbi  » 
fedjo  anche, nel  ponirvii.  e:  balR*  ch*^  ' 
lodata  ehedal  foW  VdrtS^ 
Ceni^io»  (klreftobiafimata"<k  tutti, uìUb 
^ ^ . . Ma  quel  che  fù  di  più  fcandal^i;»  ] 
«war  quwfta  Regina,  intn>.  wtuj<®trp 
bc«y*  fuja^fua  hippocrifia#  ingen^ 
nella  haveriapucOì la  morte  di  jflària^ÌsljÉ:«^ 
morte  di  mezn  delle  .tod  popolari,.*  poi^’^n^ 
lutala  nuova  al< Popolo,  fii  alU  Flel^ 
eia  che  s’era  tagliata  la  teda  alla  Sco^adèi 
la  Cera  iRefia  dell’ arrivo  ditale 

cefo 
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aero  fuochi  d’siUegr<?za  , comc  fé  Tin-  n*7- 
ghikerra  h3vefTe  ricevuto  una  grande  vit- 
tori;!^ 6c  hAvend?  pofto  Elifabettala  tefta 
rclla  fineftra , chiere  che  fuochi  erano 
quelli  i alla  quale  venne  rifpofto  che  il 
Popolo  (ì  rallegr{iva  della  moyte  della  Re- 
gina Maria  ; onde  tutta  attonita  (che  per- 
•verfa  hippocrifia)  rivolta  a quei  che  li  da- 
vano all’  intorno , e tra  li  quali  vi  erano 
Ambafciatorì,  dìffein  atto  ipoito  cruc- 
ciofo , La  Re-ina  Moscia  ma fìreUa -è  morta  ? 
jE  chi  /’  kd  fatto  morir  a ? Dunque  fin  inganna- 
ki.\  e pureiiaveva fottofcrittola  fentcnza  / 
di  lua  propria  mano  s che  pero  un  Milord 
ch’era  prcfente  fi  lafció  dire  che  bel  tratto  di 
Commediante.  Ma  acuta  fu  la  puntura 
d’un’  Ambafeiatorc  ad  altfidi  fimil  Carat- 
tere ) oche  la  Regina  è.  una  gran  rihaU 

d(i  nd  fingere  \ q ma  gtmfcixea  nd  lafciatfi 
deludere  in  un  affare  della  maggior  con/èguenna. 

In  fommà  nei  pupto  ifte^  fi  ritiro  nelle 
fucfianzedover^elló  tre  giorni  lenza  laf- 
ciarfi  vedere , c le  fue  Damigelle , 6c  altri 
de’ più  Domeftici  andavano  dicendo,  che 
Jùa  Maefiàera  inconfolabile  della  morte  della 
Regina  Maria.  Comparve  poi  con'un  gran 
fcorruccio  che  ordino  à tutta  la  Coite,  e 
fece fparger voce,  acciò fc  gli  rendelTero 

vifitc 
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m*r»  vifite  ài  complimento  fopra  alla  condor 
glicnza,  ófia  di  condoglienza  fopra  à tal 
morte,  come  pur  fecero  tutti  gli  Amba* 
fciatorr,  e Dlofà  con  qual  crepacorcj  e 
tanto  più  che  la  Regina  gli  intratteneva, 
•fopra alla fua disgrafia,  di  veder  morire  nel 
fro  Regno  una  Regina,  Jènza  fuo  ordine  e/f>rej[ji>\ 
e-cbeper  il /angue  Reale  fi  doveva  bavere  mag^ 
gior  riverenza*  NonfeguHafua  fepoltura 
che  in  capo  à fbi  mefi  , eflcndole  fiate  or- 
dinate Pompe  funebri  delle  poi  fuperbi 
•conlafpefadi  ix;  mila  Lire  fterline>c  fù 
\ fcpolta  a Piefcrtrof  vicino  aUa'Regina  Ca- 
terina, dove  gli  fece  fabricare  una  Cap- 
pella , o fia  un  tumulo , tutto  di  marmcv 
del  valfente  di  xooo.  Lire  fterline.  Con 
- tutto  ciò  li  Domenici  dell’  uno , e'  l’altro 
■ feflb , furono  ritenuti  nello  fteflb  Caftel- 
lo,  non  venendoli  permefTo  di  parlare 
. con  altri. 

^ ' Ritorniamo  bora  un  poco  alla  politica 

troni  di  - del  Pontefice  Siilo  , il  quale  vegliava  con 
veffo  u ' cento  occhi  a’  fuoi  intereffi , o per  meglio 
Rè  Fi-  • dire  alla  gloria, -&accrefcimcni!o  di  Stati 
alla  Sede  Apoftolica  , rifoluto  di  smem- 
, brarc  Napoli  dalla  Monarchia  Spagnola 
per  incorporarlo  alla  Chiefa  , e per  ciò 
• fare  conveniva  render  ^appiccante  il  Rè 

■ Elip- 
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Filippo  di  forze  , acciò  non  potefle  corre- 
re al  Tuo  foccoiTo  allora  ch’Egli  adempi- 
rebbe i Tuoi  difegni  nell’  affalirlo , di  mo- 
do che  bifognava  far  maneggiare  in  fegre- 
tololpirito  d' Elifabetta  conoleendo  be- 
niflìmo  che  non  vi  era  altro  rimedio  l'andò 
adoprando.  Premeva  il  Rè  Filippo  per 
duecofe  l’una  accio  fi  creaflfe  Cardinale 
Monfignor  Guilielmo  Alano  perche  con 
,unacofi  eminente  dignità,  nella  perfona 
d’un  Prelato  Inglele  di  gran  nome  nel  Re- 
gno, haurebbe  facilitato  molto  meglio 
da  Tua  Imprefà  contro  quello  Regno;  & in 
fecondo  Luogo  voleva  fapere  qual  foc- 
corfo  folle  per  portargli  fua  Santità  di 
-danaro.  11  Pontefice  cheda  quella  parte 
confiderava  due  colè , la  prima  che  aflì- 
flendo  Filippo  acquillarebbc  nome  di  Pa- 
pa di  gran  zelo , e che  gli  (lava  molto  à 
cuore  la  ricuperattione  del  Regno  d’In- 
ghilterra alla  Chiefa  ; &in  fecondo  Luo- 
go impegnando  quello  R è ad  una  guerra 
cofi  atroce  contro  una  Regina,  che  da  Lui 
era  premuta  in  fegreto  ad  una  vigorofa 
difefa , per  cofa  certa , lo  metterebbe  in 
una  delle  maggiori  defolattioni.  Dunque 
fatto  venire  in  tutte  diligenze  l’Alano  da 
Fiandra  in  Roma , lo  creò  nel  fine  di  Lu- 

glio 
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rftf.  glioFretc  Cardinale  di  San 

MoACibuS)  encUcmpoifleiiblD  ddél»*« 
rò  L^ato  3 Latere , e gli  ordinò-  di  |rsit« 
tire  per  U vo!ta  di  Spagna,  pcrptfctììcrt^ 
per  affiftere  di  Configlio  il  Rè  l^ilippd 
nell’  Impreia  dMnghiltefr^i  f ■ 
dolo  di  fare  in  modo  che  don  fi  pefdeBb 
moménto  di  tempo  alt’  efecmtiòndv  'O  Ék 
ceva  quello  Siilo,  acciò  tion  fi  muai^^ 
maggiori  forze,  per  fjerderiu  tanto  ptìi 
toRo.  Quello  mqdefimo  Cardine!^  p^ 
tò  il  Trattato  ch^e^i  fotta  fcrifiè  , e 
I dìk^e  eoa  r Afì^baliciaecrre  del  ìtè^ 

'*  pi»,'  ìnrircàdel^ualcfi  oWigava  il  FoeA 

tefice  di  afiìRere  ri  det^  R è con  lo  sbovfd 
d\in  mi l^e  di  ScuS.  Roinatii  (te  tnfè> 
diiKie&ifi  diranno  piò  Ibt^)  e cor»  kj  ctek 
chkw  da  pigliaffi  kv  tutti  i Regni  d*e(kèCà-  • 
td^co^fKorliti  di  Napoli , cheo^ 
;rolmi»deboliriio)  de’  Bmi  Ecclefistfiièi^ 

■ehe  teratnentee^o  Ibfiidi  di  moko  èlk  i 
Ikro  , fèno»  folTero  Rati  dati  ptói  ct^ 
*«oft  l’ifltentioi»  <ft  pofiimerli  % che  €»l 
4iltegno di dafft.  , . ■ . . .j  ^ 

0 Màtofi  mrfo'  ìl^Ékrf»  fic$  4éU0ai0ff  W 

Eiifa  %a  deSa  È€gìna  wà  fii^ììè  i 

ha‘&mJi^o«>frèem  a^etném  il  9 j^ 

hit- 
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ritirava h legna  atciò'mnirrHciaJft.  Che  cm  la 
morte  itila  Regina  di  'Sbetia  havea  ^ttzTiicato  il 
ye/pajo,  e nbfj  s'^accorgevn , che  ft  non  f fre~ 
cautionava  refiarehbe  ferita , uccifa.  Che  il 

Rè  Filippo  s' era  tanto pik  sdegnato , e jcomtno- 
vèrebh  tutte  k feeforzt , e a altri  Catolicì  con* 
frodi  Lei.  Che  per  Lui  come  Pontefice  non  potè* 
Va  fctreil  Conti  arto  di  fodisfar  le  apparenze , htii 
le  farebbe  in  modo^  che  i fuoi  Jòccbrfì  che  da* 
rebheà  Filippo  non  pregiudicarebbonoin  co  fa  al* 
cima  ad  Eiifabetta.  Che  un  Capelh  rojjo  che  hit* 
ven  dolo  ad  un  Ingleje  non  poteva  fark  grafi 
male , (jr-era fiata  fua  inttmìone  di  farlo  tale 
fer  alkntanatlo  tanto  piìt  daSa  Fiandra , poicht 
ijj'endo  vicino  haurebbepofiuto  con  troppo  facili 
tirar  numero  di  Parìiggtam  al  Rè  Filippo  ^ do^ 
ve  all*  inctmtfo  offendo  difcofio,  e lentam  non 
haVea  là  Regina  tanto  à temerei  Effcr  Vero  perì 
thè  hitvea prom^  di  affilhre  ritW  hnpTcfa 
^htlfe&ù  tl  fitdetto  Filippo  con  un  milione  di  Sclt* 
di , ideile  Decime  Fccleftafiiche  de  faci  Stati , 
ma  con  laconditnone  però  che  cjttefio  s"* intendeva 
fei  mefi  dopo  che  hattrebbe  prefo  una  Fortezza  in 
Inghilterra , e eh* era  à Lei  di  portarvi  impeM- 
mento  acciò  non  la  pigliajfe , di  modo  che  i Jhii 
fòccorfi  non  potevano  fare  ninno  bene  oi  Filippo^ 
e ben  poco  male  t anzi  nìun  male  ad  DHfàbetta, 
Che  non  fapea  di  dove  procedere  che  dopo  bavere 
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ca,  fua  Santità  poteva  fare  il  fuo  officio,  15*7. 
nè  quefta  gli  darebbe apprcnfione  alcuna. 

Benché  fofle  intentioiie,  e dirò  maf- 
lìma  di  (lato  di  facilitare  Tlmprefa  del  Rè 
Filippo  contro!’  Inghilterra  per  meglio 
rumarlo  fé  farli  potelìe»  ad  ogni  modo  an-  rcomu* 

dò  adducciidoraggioni  per  evitare  la  pii- 
blicattione  della fcomunica contro Elifa-  tal*  ^ 
betta , e la  maggiore  era  quella  ch’elTendo 
Rara  già  fcomunicata  da  Pio  V.  con  la  più 
rigorofa  fcomunica , non  vedeva  neceffi- 
tà  di  publicarnC' un'  altra  , hora  ch’era 
più  inirtìcrfa  nell’  herefi3,e  che  fen zi  dub- 
bio haurebbe  fcrvitodi  derilione  alla  fua 

Cortc.Maall’incontrol’AmbafciatorSpa- 

gnolo  in  nome  de!  luo  Re  la  premeva, 
e lopra  due  ragioni  fondava  tal  premura; 
f una  che  liCatolici  che  già  ha  veano  feor- 
data  la  prima  , nel  lentirne  fulminare 
un’altra  renderebbono  più  vivo  il  loro  ze- 
lo nel  .pigliar  f armi  contro  la  Relfa  per  u- 
nirh  con  i Partigiani  del  Rè  Filippo , e 
della  defunta  Regina  Maria,  c forfè  che 
quella  m ed  eli  ma  ragione  riteneva  Siilo 
per  una  tal  publicatione,  acciò  troppo  for- 
te non  riufcilTe  Fimprefa,  e troppo  fortu- 
nato r efito  in  Inghilterra,  preiefe  di  più  il 
Rè  Filippo  quella  fcomunica , acciò  nella 

K mede- 
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15*7'  mcdefim  Bulk  fi  dechiarafle  Jegftitnaifli 
iìidetca  «che  pigliatido  il  Re- 

^no  à lui  fte  feftare*bbc  P Inveftimra.'  In 
Pruina  fi  vide  toftròtto  Sifto  di  ptiblicar 
tal  feommuaka^etondoche  ne  defidefa- 
rono  laCòmpofitione  H C ardinali , e JBte* 
latispagnoli , e fìj  la  figuentc. 

BULLA. 

Deir  Ifcomunica  di  Siilo  V.  contro  . 
la  R egina  Elifabetta. 

Sl^b  §iUffito  fer  la  graziti  di  VafidreUrH- 

■verjtile  del  Grige  dt  Chr^fto  , a eui  tippatitem 
fer  la  asntinua , e Ugitima  fuctxjjume  la  cmv , 
il>govemo  della  Chieft^  Catoliea  v vedendo  la  gran 
mififìa  fuBa  futile  ii cèlebre  Régho  d'  ‘higbilter- 
ra^  &mie  àncora  iP  hlàndtti  fino  ridotti, 9 
eh*’€rafìo  fiatìffifita  'c0fifa7ìiofi  d cm/à  'deSa  loro 
vittà , Rel^iMe  ubbidiènza  Chrtfiiaha  > 

alprefènte  mediante  l’ empio  , e fieleràto  governo 
. j/*  ‘Elifibetta  » ìa~ffretejà  Regina  ,con  ahunifioi 
aderenti,  nonmemdikiféfftmi,  efidenati,  fi 
■firn  là fiiàtf  condurre , non  folo  in  uHò' fiuto fìego- 
' ìato,epericolofi  in  fe  fiefjo',  ma fino  mcor  diventi* 

Hmefnbriptàfefdtti  ,mfettl,  e dannofi , etiandio 
d tutto  il  Ctìtpopuro , e fatto  della  Gkrifiianatd  ».* 
deBa  Santa  Sede  Apofiolica , non  cavàn  dopili  dà 
Uro imezilegitimi  il  fimmo  Pontefice  ,corne 
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fà  dagli  altri  Frencipi  Chrifiianiy  ér  altri  Faeji,  i j-«7  • 
e Ctttd  ; affine  di  prevenire  ad  ogni  forte  di  dtfor- 
di?i€,  trattener  tutti  fitto  una  buona)  e iegitima  ub- 
hidienz,a  t e dtfciplina  Ecckfiaftica , d caufa  che 
Hennco  VÌIL  già  Rè  d"  Inghilterra  , ribellando ft 
dalla  Santa  Sede  ^ è fiparato,  e fatto  fiparare 

per  forz^a  i fuoi  Suditi , dalla  vera  comunione 
Chrifiiana^e  che  Elifahetta  al  prefinte  ufurpatrice 
continua  nelmedefimo  camino , con  pericolo  gran- 
de de'  paefi  circonvicini, mo/lrandofi  talmente  du- 
ra , opinata  , non  meno  che  impenitente , ehi 
finza  deponerla  , non  vi  è mezo  alcuno  da  rifar 
mare  t Faefi , nè  di  trattenere  la  Chrifiianud  in 
buona  pace,  eripafi. 

• Fero  procurando  la  Santità  fua  di  provederui, 
con  pronti , e potenti  rimedi  effiendo  injpirato  da 
Iddio , per  il  beneficio  univerfale  della  fua  Chie- 
fa  ; (limolato  ancora  à queHo  dalla  fua  buona  in- 
clinazione {come  pure  lo  furono  diverfi  altri  fuci 
Anticefiori)  che  ha  fempre  bavuto  verfo  la  Na- 
zione Jnglefi , ò'  ejfèndo  ancora  ricercato  dal  ze- 
lo,import  unttà  di  molti  e principali  perfine  tra 
■d'ejja  viventi  : Egli  ha  co  fi  gravemente  trattato 
con  diverfi  Fotentati  ^ffiecìalmente  con  tl  Potente ^ 
e Catolico  Rè  di  Spagna,  pregandolo  di  voler  aju- 
t are,  e per  rtffietto  di  ejuella  riverenza  che  porta 
alla  fede  Romana;  per  F antica  amicizia  che  vi  è 
finire  paffiata  tra  la  fifa  Corona , e quella  dl^In- 

K 2.  gkil- 
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* ^ * 7 ■ ghilterra  j per;  ilfwgolare  affetto  che  hà  profejfato 
genero famente  verjd  i Catoìici  dt  Paéjì  ; per 

procurar  la  pace  niceffaria  d fuoi  Stati  confinanti; 
per  accrefcimento  della  fede  Catohca  » e finalmente 
per  il  beneficio  Univerfale  di  tutta  l' Europa , di 
svoler  impiegare  la  potenzia  che  Dio  gli  hd  dato  ^ 
per  deponere  <^ucjia  Donna,  punire  ifiioi  aderenti^ 
€ofipernicio(i , edannofia  VopoliChrifiiani,  e 
riformare , e pacificare  eiuejìi  Regni , da  che  fi 
può  Jfierare  gran  beneficio  , utile  per  il  pddico , 

Onde  ^er  fare  partecipe  il  Mondo  delP  e>juitd  di 
quefio  fatto  ,/òdùfiire  a'  Suditi  di  queili  Regni,  e \ 
far  vedere  tgiuftigiudicij  di  Dio  fepra  d’ ejfa,  Jua 
Santità  hà  Himato  nicejjario , nel  pronunciar  la 
fèntenza  della  punizione  di  quefta  Femina,di  • 

chiarare  con  lamedefìma  occcfione  le  caufe  dalle 
quali  è fiato  mojfo  a procedere  contai  rigore  con- 
4ro  la  fiejfa. 

, Primo  tpercE èun  heretica,efiifmatica,  la 

^uale  è Hata  fcommunicata  da  due  altri  Pontefici 
futi  predecejfori , e c&n  tatto  ciò  non  hà  la/ciato  di 
.continuarenellafiuaofiinazione , e dijjòbedienzoi 
.verfoDio,  elaSantaSede  Apofiolica  , ufurpan- 
. . do  temerariamente  contro  lu  natura , contro  la  ra- 
gione , e contro  le  Leggi  Divine , d^'  humane , la 
Sopranità temporale,  e P auttoritàjfiirituale fi- 
■ pra  le  anime  degli  Huomini.  Secondo.  Perche  è 
fina  Enfiar  da , conceputa,  e nata  d' un  incefiuo- 

fo 


PARTE  II.  LIBRO  li.  m 

fo  adulterio  i e però  incapace  della  JuccéJJione  del  is*7' 
Regno , tanto  in  •virtù  di  di'verjè  Sentente  di  Cle- 
Pielite  VII.  e di  Paolo  III.  come  ancorirper  lapu~ 
hlica  dechiaraz.ione  fatta  dal  Rè  Henrico  fuo  Pa- 
dre. Terzo.  Per  haver^  ujùrpata  la  Corona  contro 
ogni  ragione , rijpeito  agli  accennati  impedimen- 
ti \ e fendo  ciò  una  wanife/la  contradizione  agli 
antichi  accordi fatti  per  il pajjato  trà  la  Sede  Apo^-  , 

Jioitca  I il  Regno  d’ Inghilterra , intorno  alla 
ì iconciliazione  di  ejuejio  con  quella\ (f'ancoraper 
rifpetto  della  morte  di  Tomajo  di  Cantelberg  , nel 
tempo  d' Henrico  li.  pertiche  niuno  poteva  ejjere 
Rè  legitimO) Jenna  P approbazione , e conjenfo,  del 
Vefcovo Univerfale , la  PjUal cofa  fù poi  r inovata 
dal  Rè  Giovanni , e confirmata  con  un  folennegi- 
m uramento  fatto  in  publico.  Ciò  chi  era  una  cojà 

molto  ut  ile  per  il  Regno , e fatta  alla  richiesta , ó* 
infialile  della  Nobiltà , e del  Popolo  Inglejè.  In 
oltre  perche  con  fagrilegio  j impietn  ellaperj'e- 

vera  nella  rottura  del  fuo  giuramento  , fatto  nella 
pia  Coronazione  poiché  allora  giurò  di  mantenere 
tutti  gli  antichi  privilegi  ^ e mantenere  le  Fran- 
chezze Ecclefiajìiche  del  Regno.  Diptùàcaufa 
delle  grandi  ingiurie  , violenze  j e (torfioniì  (fr 
altri  freiTolamenti  che  hà fatto  aP  poveri  (f"  inno» 
centi  Popoli  de"^  due  Regni.  A caufa  chd  ellahì 
mejjo  a fedizione  e rebellione  i Sudditi , altri 
Paeji  vicinif  contro  il  loro  legttimo  Prencipet  alla 
' - . K 5 Jedtiz- 
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I » » 7.  fiduzjcime  d' un  infinità  d' animt^  e de(iruz.ione 
di  direrfe  fotentiffime  Provincie,  £ Città.  A cau- 
fa  che  elia-hà  raccolti,  e f refi  [otto  ìafùa  proteòCjione 
< degli  ber  etici,  fuggitivi,  erubeiìt,  edipublicà 

Malfattori , con  tanto  pregiudizio  della  Chriflta^ 
nitd , & ptr  tirare  il  Turco , cjuefio  potènte,  e cru-^ 
dtk  Nemico , ad  afjalir  la  Cbrifitanitài  àf  ad  in» 
iorbidare  la  pace , tlripofòpubìico:  A oaufa 
dell'  borribili , lunghe  perjecuzioni  de'  Santi 
del  Signore , e eh'  alla  hà  tormentati , perpgttila* 
ili  t pofii  in  prigione  li  Santi  VèfcòVit  formentatr» 
do  » e facendo  mifetàtntnfe  mettere  à morte  li 
Membri  dcUa^Santa  Chiefa  Catolka* 

• Di  più, in  riguardo  della  crudeh^iér  ifthitma- 

Hità  efenitata  poco  fé  contro  la  ^éziofa  Prenci^ 
peffa  Regina dt  Scozié > la  t* ifaritiréta in 
Inghilterra  fittola  promejja , e fèourtà  d*eJIerdh 
fifa, di'  tffifiita.  Di  più  per  haver  procurato  la  de^ 
Jlruzione  della  ojerd  Chiefà  Catolioa , la  profana^ 
Ziione  de*  Santi  Sagramentit  delle  Chiefe , Chio- 
firi , e perfine  fagre»  E per  qtullo  che  riguarda  poi 
le  cofe  civili,  ér*  il  ben  publico, per  haver  degra» 
dato  1 antica  Nobiltà , avanzato  di  perfine 
plici , indegne  ad  alcune  dignità  civili  Ó" 
Eccleftaftiche , e per  bavér  venduto  la  lege , eia 
giufiizia, e finalmente  a caufa  eh’  ella  ef eretta  una 
tirannia  aJJ aiuta, con  tanta  profanazione  delf  ho» 
nor  di  Dìo , oppreffione  del povero  Popolo  » perdita^ 
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aniwe^  e ruina  de  Paeft.  E già  che  quefte  co-  » S *7  • 
fe  fono  di  tale  natura  yeejualità , buona  parte  delle 
efuali  la  rendono  incapare  al  Governo  > tire  la 
f anno  comfcere  indegna  di  vivere.  c 

Per  (juàìo  dun'^tte  fua  Santità , in  vhiu  della 
potenzia  ricevuta  da  Dìo , e delP  auttorità  Apoflo» 
lica  che  gli  è (lata  data , rinnova  la  Jentenz^a  de 
funi  predeceljori  cioè  di  Papa  Pio  V.  e di  Gregorio 
Xlll.  in  (quello  che  riguarda  la  Jcommunica  , e ia 
depoJìz,wne  di  detta  Elifàbetta,  la  ^uale  di  nuovo 
Scowtnunica  > e depone  / ogni  auttorità  Reale , e 
del  titolo , dritto , e pretenz,io»i , alla  Corona  dtp 
Regni  Inghilterra , e d’ Irlandia , dechiaranm 
dola illegitìma , ^ ufurpatrice  di  detti  Regni  ^li- 
berando i Suditti  del  RegnOf  di'  ogni  altro  di  ogni  ' 
qualunque  forte  d'  ubbidienz.a , del  giuramento  di 
fedeltà^  e di  tutto  ciò  che  potrebbono  ejfergli  obliga^ 
ti , ò vero  ad  altri  in  fuo  nome . Di  più  noi  com- 
mandiamo , ejfrejfamente  fitto  pena  d' incorrere 
veld  ira  di  Dio,  d'ejj'ere  /comunicati  , e puniti  fe- 
condo le  Leggio  corporalmente,  ch^  alcuno  di  qua- 
le fiato , 0 condtz,tone  che /offe  dopo  che  laprefentt 
gli  farà fiata  notificata  , non  ardifca  piu  avan- 
Tjar/ì  à fargli  qualfivoglja  forte  di  ferviUo,ò  pre- 
fi arie  qualunque  minima  ubbidienza , ma  che fi- 
ano  tutti  generalmente  tenuti  impiigarft  con 
tutti  i mez.z,i pojfibili  al fuo  cafiigamento , acciò 
che  fi  come  fi  ha  lafiiato  tentare  dal  ntrmcoinfer- 
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naie  à ribellar  ft  in  tante  maniere  da  Dio  j cì^  co  fi 
•vedendoji  abbandonata  d'ogni  ficcorfo  humano  y 
ella pojja  confejjare  il fuo  errore  , efottomerfi  con 
ogni  humiltd  algiudizJo  divino. 

A cjueflo  fine  dunque  facciamo  Jàpere  a tutti  gli  - 
• Hahitanti  di  detti  Regnh  come  ancora  a quelli  de- 
gli altri  Stati , e Provincie  d’ invigilare  diligen- 
temente con  ogni  cura  procurar  d’ejèguire  quan* 
to  qui  di  fopra  fi  contiene  > guardandofii  di  dargli 
alcuna  forte  d^  a£ifenz.a  fta  publica , (ìa  fegreta  » 
tanto  ad  ejja  Elifabetta^  quanto  cbe  a fitoì  aderent 
ti  y^havuta  cqnofcenzM  della  prefinte  procurino 
fubito  d' unirfi  all  Armide  Catolici , che  far  anno  ' 
condotte  dai  viitorìofo  Prencipe^  Akffandro  Far- 
nefe  in  nome  di  fùa  Maefià  Catoltca , con  talfor^ 
che  farj  a cia/cuno pojfibile  di  metterfi  in  caWy 
f o ,per  poter  torre  via  dalP  ujurpato  Prono  la  no- 
mata Elifabetta  * e nfiahilire  la  Santa  fede.Ca- 
tolica  in  Inghilterra. 

In  oltre  fi fa  Jàpere  a cia/cuno  che  f intenzione 
di  fica  Santità  t del  Rè  Catolico  yC  del  Farne  fe  non 
I di  forprendere , o.di  fare  up  acqui/ o di  detti. 
Regni  0 vero  di  cambiare  le  Leggi  -,  privilegi , e. 
cojfumi,  ò pure  di  privare  alcuno  della  fua  liber  tk  » 
0 vita , 0 facolta , eccetto  li  rubelli , o/inaù\  né 

meno  d*  introdurre  altro  nuovo  cambiamento  , 
eccetto  che  fi  per  comune  accordo , tra  fua  Santiti, 
Rè  Catolico , e Siati  del  Paefi  , far^  trovato  eJJ>  - 

diente ,, 
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per  utile  fublico  , per  la  continuaz^ioe  x5*7* 
della  fede  Catolica -,  eper  lapuniz,ione  di  cjuefia 
ufurpatrice , e fuoi  aderenti.  Ajf  curando  ciafcu~ 
no , che  tutte  le  difficoltà  chepotrebbono  incontrar  fi 
à caufa  della  depofitiom  di  <^uefia  Donna,  fiatra 
particolari,  0 pure  rijpetto  allafucceffiione  della  Co^ 
rana , ò tra  lo  fiato  Ecclefiaftico  , e politico  , faran- 
no terminate , e (quietate  fecondo  che  fi  ricerca  dal 
dritto  della  ziufliz^ia , e dell'  eejuìtà  Chrifìtana. 

E non  foto  bavera  cura  , accio  li  Catolici fiano 
prefervati  d^  ogni  forte  di  facco , per  haver  tanto 
fcffèrto , mà  ancora  fi  farà  lafiefjàgraZjiaftlutti 
gli  altri , che  volentieri  ricorreranno  con  pentii 
mento  per  rimetterli  al  Generale  dell  Armata.  E 
pcrcloe  noi  fappiamo  molto  bene  che  vi  fono  diverfi 
mnocen  U,  cjuali  fi  fono  fiparati  per  ignoranza  dal 
grembo  di  Santa  Chie/a  , intanto  %iopofii  nel  ■ ' 

numero  degli  heretici , per  ejuefio facciamo Japere 
che  la.nofira  intenzione  non  è che  c^uefii  tali  fiano 
puniti , ma  che(ianoagraziatifino  che  informati  ' ‘ 
da  huomini  dotti , pojjano  difiornarfi  dal  falfò  ' 
cornino.  Si  dechiara  di  pm  che  non  filo  è permejjo 
ad  ogni  forte  diper/ona  ,fia  puh  fica  ò privata , e 
fuori  del  numero  di  ejnelU  che  banno  intrapre/o  il  - 
defigno , d' ajficurarfi  aella  per  fina  di  detta  Don-  * 
na , e firett amente  imprigionarla  , e confignarla  ■ 
al  partito  Catolico,  ma  di  piu  fi  terrà  per  un  [ingo- 
iare beneficio  , fecondo  la  ejuahfà  delle  per  fone , ejo 
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Jj  *7.  s’ intende  ambe  de  juoi  complici.  In  <^aMo 
agli  altri , chep^  k pajfato  hanno  aiutato  t òche 
potranno  dare  aiuto  per  f auveniré  acciò  refti  pu* 
mta  /’  ujkrpatfice , Jkoi  adercmi^^rimtjja  la 
KèligioneCatòlica  in  quei  Regni,  ticevetanno 
quelle  rimuneraAioni , faranno  avanzai  à tali 
honóri , e dignità , che  il  loro  buono , e fedel  fèrvi-~ 
xÀohricVr^erà  , òche  farà  (lato  di  giovamento 
al  bene  comune*  Finakptr^efi  concedeliber  opaj- 
fàportOfàtutti  quelli  che  vorranno  mir(i  alt  Ar- 
enata Catdica , e che  vi  porteranno  monizioni  di 
hocco,  ò di  guerra , ^ akre  cofi  nicejfmepromet-'- 
tendo  che  tutto  quelk  che (i  riceverà  da  loro , figli 
pagherà  bene , e liberalmente.  S' efirta  ancora , « 
fi  comanda  ad tgni  uno , fecondo  le  fue  forxjf',  di 
ìrOVarf  pronto , e diligente  ad  un  tal  foccorfi , per 
torre  /’  occafime  di  far  le  cofi  conforma , e di  pu» 

Wire  quelli  che  controverranno  a qmflo  ordine.Sua 
Santità  in  oltre , aperto  iltefi/rofì^oche  tienenef 
le Jue  móni , concede  un*  Indulgenz.a generale , a 
tutti  quelli  che  confidati  ,e  comunicati  combatte^ 
ter  anno , ér  affilieranno  in  quabmqtk  modo  ab* 
Armi  Gatohehe , perla  depofizioóe,  eperilcà'^ 
Higodi  detta  ufkrpatrke  rubebe , e fitoi  aderemi. 

In  quefto  memre  la  Regina  fece  cono* 
Iccre  agli  occhi  <kl  p^blicoirc  atti  ài  giti- 
ftitià  molto  riguardcvoli  chegtì  aecatti- 
varono  non  poco  i’  ail«tto  del  Popolo  j 

verfo  I 
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verfo  quei  cUe  l’ bave  vano  alienato  con  lo  scatiiaio 
fcandalo  prefo  nel  veder  fui  palco  gron- 
dar’  una  fontana  di  fangue  dal  collo  d’una  mmìo. 
Regina,  dovendofi  fa  pere  che  quantun- 
que li  Fautori,  li  partigiani , eli  aderenti 
più  benemeriti  della  Regina  Elifabcita 
defcrivelTcro  , e publicall'ero  quella  fua 
attiene  di  far  morire  una  Regina  lotto  al- 
la mano  d’ un  carnefice , come  un  figrifi- 
cio  accetto  a Iddio , già  che  con  tal  colpo 
fi  lalvava  la  Religione  ,e  lo  Stato,con  tut- 
to cioè  certo  che  le  pcrfone  pui  difinte- 
refaie,  ma  Protdlanti  non  potevano  am- 
mirala che  con  opprobrio,  e con  fcan- 
dalo, poiché  in  fatti  lo  fpargcr  fangue  fagro 
non  è fiata  mai  attione che  di  Tiranni, di 
modo  che  non  poteano  confidcrarla  che 
con  a’teratione  d' animoper  lo  meno , e fé 
quello  fegui  tràProtefianti  può  credere, 
che  maggiormente  havefl'c  il  fuo  effetto 
tràCacolici,  che  ne  haveano  più  giuflo 
fogetto,  poiché  in  fatti  lamafllma  che  fe- 
ce perder  la  vita,aqiiefl;a  Regina,fìi  quel- 
la della  Religione, già  clicbifognava  levar- 
fi  dal  capo  queftp  verme  di  gelofia,  che  gli 
d iva  la  cor.fidoraitione , che  Maria  ch’era 
Carolica  d.ovea  fuccedere  alla  Corona-Ma 
vediamo otre  atti  di  giufiiiia  d’ Elifabetta. 

ÌC  6 Mar- 
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'»5*7  Margarita  Lambrun  Donna  fpiriroia,-. 
Arditari  cdigrancuorq,  chehavca  Tervito  molti 
c'fXen^  anni  Maria.,  e che  s’era,  maritata  cinque 
fta.  ami  prima  della  raorre,  di  quella,  mor.to  il 
marito  in  quei  giorni  OefTì  che  fu  dcccol- 
lata  quella  infelice  Reggina,  accorato  co- 
me fù  creduto  dal  gran  dolore  di  veder 
morire  una  , dalla  quale  havea  ricevuto 
molte  benificiccnzc  , addolorata  anche  Iti 
Margarita,  e per  haverperfo  unatal  Re-, 
ginn,  £ciin  tal  inariro,fi  meffe  nella  tefla  d’ 
haver  la  fodisfatione  d’  haverne  la  ven- 
-detta , à quello  fine  maturato  quel  me- 
7^  più  proprio  di  venirne  alB  efccuttione,,  , 
benché  molti  loflero  gli.ogctti.che  fe  gli 
andalTcro  ruminando  p;  r la  te  ha , ad  ogni 
modo  abbracciò  ..quello  che  (limò  il  più. 
facile.  Vcllitafi  dunque  da  mafehio  , e 
tagliati  i fuoiCapclli  corti, Scintrecciatili  in 
modo  che  parelllro  di  mafehio  , e 
non  di  femina,  e coloritoli  al  quanto  in 
oltre  il  volto,  lempre  con  due  pilloletti 
nafcolli , e con  animo  deliberato  d’ intro,. 
durfi nella  folla,  allora  chela  Regina  an- 
dava nella  Cappella , & in  un  punto  ifielTn 
fcaricarne  uno  de’  due  nel  petto  della  Re^ 
gina , e r altroncl  fuo  per  elTer  .giudice  le 
ilefa  della  Tua  fentenza  di  morte.  M.a 

fuc- 
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lucccITeche  andando  la  Regina  alla  fpal- 
feggiatanel  gijrdino  , nel  volerli  Marga- 
rita (che  Iacea  chiamarli  Antonio  Spark 
Scozzefe)  aprirfi  la  ftrada  con  qualche 
furiagli  cade  uno  de’due  Pifloletti,  che 
fece  qualche  ftrepito , che  prefo  da  una 
Guardia  venne  nel  tempo  ifteflo arrecata., 
Quei  del  Conliglio , c tra  gli  altri  il  Con- 
te d’Efìèx  diflcro  che  bifognava  mandarla 
in  prigione  , già  che  nell’  arreltarlo , . fi 
trovò  1’  altro  Ih ftolctto; . la  Regina  ad 
ogni  modo  volle  bavere  il  piacere  di  efa- 
minarloclìa  medclima,  e fattolo  feguiie 
nel  Giardino  fi  diede  (creduto  mafehio.) 
ad  interrogarlo  con  le  folite  interrogationi 
del  fuo  nome , della  Tua  Patria , e del  fuo 
llato,  de  alle  quali  domande  con  animo 
molto  deliberato  rifpofe.  Regina  io  fon  Don- 
na, e mt  chiamo  Nìargarita  Lambrun , e fino 
quella  (lefa  che  ho  firvito  più  anni  la  Regina 
Maria  mia  [ignora  , eia  vot  fatta  coftingiufia- 
mente  morir  e, e con  la  morte  di  cjuella  ha'vete  an- 
co ucct/ò  il  mio  caro  marito ^uccifi  dal  dtfp tacere, 
di  'veder  morire  una  cofi  innocente  Regina , onde 
to  che  amavo  i’  una  , e l' altro  havtvo  rifilato 
al  rifehio  della  mia  vita  , e con  la  fua  di  ven- 
dicar (a  morte  di  e^uefio , e di  cfuella»  Procurai 
è vero  dif  ar  vioUtéZa  a meflefja , e dtfi ornarmi 
' K 7 d\i7ì 
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ij  »7*  ■ un  tanto ^trniciofd  difègno.  Ma  mi  fi*  foTT^a 
provare  che  nel  petto  d*  una  Donna,  non^vi  è 
ragione,  nèforz^ache  pcffa  ritenere  la  vendétta 
cogionata  da  un giufio amore.  Appena  nomi* 
nò  il  Tuo  nomedìc  venne  conofciuta  an- 
che nella  voce  ^ che  non  folo  era  Donna , j 
ma  quella  iftefl’a  che  diceva , trovandoli  ' 
una  Dama  di  Clifabettache  P havea  parla- 
to alcune  volte.  Non  s’ altero  la  Regina, 
benché  grave  folle  la  caufa  d'alterarfi  ; m a 
con  un’  animo  aliai  tranquillo  gli  dilTe  ; 

* Horfu  voi  kavete  creduto  di  fare  il  vofiro  debito 
verfo  l*  amore  dovuto  alla  vefira  Padrona , 
alvojiro  marito , md  <jual  credete  che  fia  bora  il 
mio  verfo  di  voi  ? Rilpofe  fempre  con  ani- 
mo conftante  l’ altra  : Giidtreconjrancbez^  I 
%a  il  mio  fintimento  > ogni  volta  che  vofira  Ma* 
efid-Ji  compiacerd  dirmi  fi  mi  chiede  ciò  come 
Regina , ò come  giudice  ? Replicò  allora  E- 
lifabetta.  Come  Regina  ì Et  à quello  fog- 
giunfe  Margarita.  La gratia  dunque.  Rcpfi- 
cò  Elifabetta,  e eiual  ficurtd  potrete  darmi  , 
thè  non  abufareu  in  altri  rancontrt  della  miagra* 
ita  ì Rilpofe  la  Donna.  Mia  Regina , le 
grafie  che  fi  domandano  con  cautele  non  fon  piu 
grotte,  e però  voffra  Maefidpuò  procedere  come  ^ 

• giudice.  Rivolta  Elifa^tta  ad  alcuni  fuoi 
Configlicri  che  gli  erano  airintorno  diCe. 

da 
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da  fon  quaft  trenta  anni  che  fin  Regina , e non 
miriccordochemaialtrimi  havejjero  dato  una 
tal  kttione  come  Regina.  E cofi  volle  che  go- 
defl'e  intieramente  della  gratta,  non  oftan- 
te  che  il  Prendente  del  Ino  Configlio  opi- 
nafTe  altramente.  Chiefe  però  quella 
Donna  , che  fofle  per  generofità  accom 
pagnata  conficurezza  fuori  del  Regno, 
fin  ne’  lidi  di  Francia , che  pure  gli  venne 
concefib , che  fu  ftisiiato  un  tratto  di  pru- 
denza 

Il  fecondo  tratto  di  curio  fa  gitiftkia  che 
fece  Elifabetta  fu  ii  fegueme,.  Si  (èminò 
«ella  Città  di  Yorc>  c fen^ta- dubbio  in 
altri  Luogui  del  Regno  un  Libello  diffa- 
matorio che  portava  nel  titolo  La  Regina 
impudica , e ^iKhe  non  fi  nominafTe  Eli- 
iàbetea  nè  anche  l’Inghilterra,  ad  ogni 
modo  fi  vedeva  pur  chiaramente  die 
•contro quella  Regina,  folle  indrizzato, 
trattandola  di  Regina  fenza  honorc, lènza 
vergogna, e più  deflorata-d’  unaTaide , d* 
ufta  Frincjd’  una  MeiralÌ4ia,e  d’ una  Regi- 
na Giovanna  di  Napóii.Di  queflo  Libello 
che  confiileva  in  tre  fogli,  ne  fù  accula* 
toper  Autto-reuntal  Rihetto  Tigajt  della 
Città  di  Yorc , figli  volo  d’ un’  Artigiano, 
che  hìLW  *qu^che  fiutilo , ma  una  incrc*. 
■ ' di. 


1^57. 
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i$aj.  dibilc  pendenza  alla  Ltira , e non  poco  li- 
bertino nell’  articolo  della  Religione', 
benché  fi  dicefle  , òche  pur  contro  facel^ 
fe  il  Catolico.  Sofpett^to  dunque  6c  accu- 
fato  venne  dal  Magi  firato  di  Yorc  impri- 
gionato,A:  efaminato  negò  d-  efier  l’Aut- 
tore , ,6c  in  tanro  auvifata  Elilabetia  j co- 
mandò che  folle  traiifportato  in  Londra, 
dove  giunto  fu  condotto  per  eflTerc  efami- 
naconel  Configlio,  prelente  la  Regina, 

' ma  continuò  nella  negativa  , ancor  che 
controdilui  vi fojQTero  molti  indizi , 6c*e- 
videnze  . però  lenza  prove  da  convincer- 
lo. La  Regina  con  un  fangue  freddo, 
prefo  il  Libello  in  mano  difl'c.  Ma  Signori 
* mi  ci  rowpiawo  la  tefia  ad  efanunar  ^uejio  me^ 
fchwo  come  fe  colpevole  egli  (offe  contro  la  mia 
per  fona , parendomi  che  (ianopià  colpevclt  cjuei 
che  f accufajìo  , e che  credono  che  /’  Auttore.^ 
qualunque  egli  fa  mi  hahhiaoffèjò  in  un  tal.Lir 
helloipoiche  dall*  Autiore  fi  parla  e^ui  d^una  Regi- 
na impudica  , iopretenno  d' ejjer  pudica-,,  e 
di  bavere  in  horrore  /’  impudicitia  , di  modo  che 
il  Libello  non  può  efjer  contro  di  me.  I n quefta 
maniera  alza.tafi.ordmò  che.:!’  acculato 
folle  rime  (lo  in  Libertà , e.  che  fe  glifacefle 
un  regale  di  cento  feudi  , in  riparatione 
^d’..havei  lQ  à torto  pofio  in  prigione  j & .al 
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ficuro  che  queftoaproportionefìiil  mag—  is*7- 
gioreatro  di  generofità,  che  fece  Elila- 
bettaà  Letterati.  Il  Tipayhavcndo  rice- 
vuta qiiefta  lentenza  , e che  Elifabetta* 
(dalla  quale  E faceva  fpiare}  non  pigliava 
quel  libello  per  fé  non  hebbe  difficoltà  dir 
dirfi  i’  Auttore,  anzi  lermatofi  in  Londra 
compole  un’  Apologia  in  favore  di  quella 
Regina  della  quale  fi  parlava  nel  Libello 
col  nToftiar  chiaramente  d*efl'ere  fiato  egli . 
r Auttore.Auvifata  Elifabettalofeceun’ 
altra  volta  condurrenella  Tua  prefinza  à cui 
cofi  dilTe.  Dunque  'voi Jtete  P Auttore  del Libel^ 
lo,  che  tanto  havete7ìegatol  Chi  e dunque  quel- 
la Regina  della  quale 'voi  intendete  parlare  ? poi'- 
che  fecondo  ali'  efpre(fioni  della  vofira  fatira  que- 
fa  è una  Regina  che  'vive , che  regna ^ echi 
vuol.farfi  (limar  pudtea , benché  tale  non  Jta? 

Tanto  ci  bafiaper  faper  la  gravezjLa  della  vo(lra 
colpa.  Noi  vi  habbtamo  regalato  come  credendovi 
innocente , ma  bora  che  voi  tirate  a gloria  di  dir^ 
vi  colpevole  fard  a Giudici  di  darvi  la  rimune- 
rattione dovuta.  Rimeff'o dunque  tràli ma- 
ni di  quelli  venne  da’  medefimi  condanna- 
to ad  efier  tre  volte  frufiato  publicamen- 
te  nc’foliti  luoghi  in  tre  meli  una  volta  per 
mele  , c tre  volte  pollo  nel  Pjlori,  otto 
X giorni  dopo  la  fiufta,  con  il  Libello  peu- 

den-. 
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appena  degnava  di  guardai*  le  Donne  in  u*t 
Faccia;  & al  contrario  il  Young  conofce- 
va  più  il  Mondo  èc  intendeva  meglio  Tar- 
te  di  corteggiar  le  Dame.  Decretò  dun- 
que Elifdbena  che  il  Primato  farà  goduto 
dall  Arcivelcovo  di  Cantorberi,  ma  con 
quella  dura  coniitione  del  Celibato,  & 
al  contrario  che  quello  di  Yorc  haiirà 
vantaggio  6c  il  privileggio  di  poterli  mari- 
tare, ma  che  quella  lodisfatiione  doveva 
coftargli  k’obligo  di  cedere  all’  aJiro  U 
Primato  ; e Ila  che  fi  volcflc  lodisfar  li  Re- 
gina , o peiche  en  proportionata  lafen- 
tenza , balla  cheambidue  fi  contentaro- 
no della  decifionc  , quello  di  C antorberi 
chenonhavea  inclinattione  per  il  matri- 
monio volonticri  catnbiò  il  Celibato , 
col  Primato  , e l’altro  che  amava  il 
Matrimonio  per  bavere  unaMoglie  in  feno 
non  li  curò  del  Primato  nel  Regno , c coll 
viflero  amichevolmente  , lino  che  palio 
all’Arcivefcovacio  di  YorcOdoardoSandys 
che  lontano  d’ogni  inclinationc  al  Ma- 
ritaggio  pretefe  fgravar  la  lua  Chiefa  da 
una  Legge  coli  vergognofa  di  cambiar  per 
una  Donniccivola,  un’honor  coli  grande 
come  quello  del  Primato.  Dall’ altra  parte 
l' VVhitgifcArcivefcovo  diCantorbcri  tro- 
vava 


PARTE  11.  LIBRO  II.  257 
tuono  fegui  à dirgli  la  Regina  ; %tiod  1587. 
fcripfi,  firipfi.  Di  modo  che  accortifi 
quelli  due  Prelati  che  fua  Maeftà  non  vo- 
leva rim  voverfi  dalla  prima  decifione  che 
nchavcvàfatto  lìreferoda  per  loro  ami- 
ci jìben’  è vero  che  contribuì  la  fua  parte  il 
Conte  di  Lcicefter  per  rico  nciliarli  e da 
quello  tempo  in  poi  venivano  chiamati 
gli  Arcivcfcovi  di  §iuod fcripfi , fcripfu  Ma 
le  gare  forièro  poi  più  che  mai  morta  Eli- 
fabbetta  folto  al  Regno  di  Giacomo. 

Il  Badoaro  Capitano  d’  una  Galeazza 
Veneta  , mentre  ritornava  di  Candia 
feontrò  nell’ Ottobre  di  quello  anno  un 
Valcello  Inglefe  , comandato  da  * 

Bifjck^czx ico  di  ftagni , di  panni , e d’  altre  come 
Mercantiechefe  ne  andava  in  Vcnctia 
coniloliti  PalTaporti:  II  Badoaro  ordinò 
-che  s’andalTe  alla  volta  del  Vafcello  per 
riconofcerlo,  che  fu  facile  il  farlo,  rifpetto 
alla  mancanza  del  vento  , di  modo  che 
approdatolo , ordinò  chè  il  Capitano  paf. 

•falle  nella  Galeazza  con  i fuoi  PalTaporti 
per  elTere  efaminato.  Develì  qui  fapcrc 
. che  i Venetiani  pretendono  il  dritto  d’u- 
na  alToluta  Signoria  nel  Mare  Adriatico , 
in  virtù  d’una Bulla  ottcnutadal  Pontefi- 
ce Alcfiàndro  III.  e dalT  Imperador  Fede- 
rico 
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rico  Barbarofia , ftìafc  quefli  potevano 
^rglital  dritto  di  iopranità  jboc  opus,  hic 
labor  eB:.  Comunque  fìà  baila  cbe  il  gior- 
no dell’  Afcentione  il  Doge  con  fo'ennc 
pDmpafala  ceremonia  .di  Tpoiàre  il  -Mare 
in  legnai  di  dominio;  e coii  in  virtù  di. 
quello  ogni iqualunque  Capitano,  o (ìa 
fopra  Gomito  di  Gal lera , o di  Vaiccllo  di 
guerra  delia  Republ ita  ,per>un’nb  i0.pu^ 
le  per  un^afa^lfofile^vc  dfd  dritto  di  lare 
abbafTare  la  Bandiera  ^ad  ogni  qualunque 
Lc^noUr amerò.,  -con  la-facoltà  di  vinta- 
le Ècommilfiomi.,  le  Xiettere , e le;Mcr-. 
cantre  di  quanti  Lf  gni.lì  feoatrano.  -Nèi 
Capitani  de’  Legni  Veneti  trafeurano 
qudlo  dritto , anz.i  alcuni  de’  più  intere^ 
Xati , ede’ipiù  avidi refercitano  non  ròlo 
con  unaimanreraTtnperiora^ma  di  più  d’un 
tX)fi<fatto  modo  , t che  quali  farebbe  me- 
iglioad  un ' povero  Capitano  di  VafiCllo 
db:afiiecedieadere<trà  le  mani  .de’nCoriàri 
Turchi  , che  d’  unooditjuefti  taliSopra- 
«comrti  d’  una  Galera,  della  Republica  ; 
chiudendo  gliocchi  dSonatoallciingiulli- 
4ieperche  > tutti  vquelli  Sopracomiti  fono 
«del filo  Corpo. 

Dunque  il  4Binck  fù  obligato  à quello 
rigore  della  vifita  de’  fuoiP«alfopo£ti , e del 

iuo 
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- fuo  Vafcello,  e>comenon^mancàno  mai  ***7- 
occafl'ioni  à chi  vuole*far  del  male , il  Ba-  ^ 
doaro  trovò  gravi  garbugli  al  povero  Ca-  fonile, 
pitano  col  dirgli  che  bi fognava  che  nel  V a- 
fcello  vi  fofleropiù  mercantie  di  quello 
portavano  i Paflaporti , e che  però  faceva 
di  raeftieri  che  foflc  vifiiato  più  efattamen- 
te , & à quello  fine  lo  condufle  in  Dalma- 
tia  in  un  certo  porto  detto  San  Pietro  di 
Lembo , e quivi  ordinò  che  fi  fcaricaffc- 
ro  tutte  le  Mercantie  per  elfcre  confronta- 
te con  i Paflaporti  ,per  vedere  fe  vi  follerò 
di  controbandi  ; con  quefta  facoltà  c gra- 
tia  pero  che  volendoli  efentare  di  quello 
incommodo  t che  non  poteva  farli  fenza 
molta  fpefa  , e molto  ritardo  , poteva 
farlo  mediante  lo  f borfo  di  mille  feudi.  Si 
dolfe  il  Bint  k d’ un  tal  procedere , e della 
maniera  come  fi  trattavano  li  Vafcelli  del- 
la Regina , cioè  che  viaggiavano  fotto  al- 
la fua  bandiera  , enon  havendo  poffuto 
ottener  raggione,  più  torto  che  di  cadere 
in  quella  gran  confulìone , e fpefa  di  ca- 
rico,e fcarico  fi  contentò  di  pagar  le  mille 
feudi.  • Ma  arrivato  in  Venetia  ne  fcriffeà 
Mercanti  Padroni  del  Vafcello,  chehave- 
^ vanointercrtì  nelleMercantie  quali  fecero 
evenir  caldilfime  Lettere  della  Regina  E- 

lifa- 
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rs»7*  lifabettaal  Senato,  lamentandoli >d* una 
proccdituracofi  ingiufta , e che  della  Beffa 
maniera  farebbe  da'  luoi  trattare  li  Vafcel» 
li  Veneti,  fe  non  fé  gli  faceva  riparatione; 
di  modo  che  venne  ordinato  dal  Doge , 
fiadal  Senato , che  dal  Badoaro  fi  reftituiT 
fero  al  Capitano  Inglefe  li  mille  feudi , e 
fùferitta Lettera  di  rifpofta  alla  Regina 
molto cortefegiuflificandofi  pero!’ ateio. 
ne  del  Badoaro,  appunto  come  fe  quella 
reflituiionc  fofle  fiata  una  gratia  conceffa 
alla  Regina  : & al  fìcuro  che  fe  non  fi  fof- 
fe  portato  rimedio,  ne  farebbe  fucceffo 
grave  disordine  , [perche  gli  Inglefi  have- 
vano  portato  gravi  lamenti  ad  Elifabeita , 
coninflanze  di  voler  far  conofeere  agli 
occhi  dei  Mondo  tutto  quanto,  le  foflero 
a carogli  intcrefli  de’  fuoi  fuditi , e la  pro- 
tettionedel  comercio  in  ogni  qualunque 
luogo,  certo  è che  mentre  viffe^a  Regina 
non  s’ intefero  florfioni  fimili. 
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LIBRO  TERZO. 

" Si  defcrivono  in  quefle  Libro  molte  curtofe , 
politiche  y e rare  particolarità  y e differenti 
facce  (fidai  principio  deld  anno  i 50S.  fno 
al  fine  del  15^4. 

COrrevocc  nelle  bocche  di  moki,  che 

Sifto  V.  haveva  una  Favorita  , clicftov.ha 
amava  molto , e col  mezo  della 
mediante  copiofi  regali  feopriva  Elifabctta, 
non  folo  gli  andamenti  della  Corte  di  Roma , 
ma  i fegreti  nafcondigli  de’  difegni  del  Papa  , 

& il  geniililfimo  Signor  Fromon  d’Ablaii- 
court  , Gentii’huomo  maturo,  non  meno 
d’età,  che  di  prudenza,  efogetto  di  gran  me- 
rito , mi  foftenne  pochi  Mefi  fono  qui  in  Am- 
L fterdamo, 
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isS8.  ftcrdamo , fpaflcggiando  infieme  per  la  Città,' 
che  quella  era  cola  verilTìma,  liavendolo  lui 
IcKo  in  un  vecchio  ManuTcritto,  & un  cìtrtei 
Abbate  glielo  haveva  allìcurato,  & hebbi 
grandiUìma  difficoltàdidiiluaderlo  di  una  ta- 
le imprclTìonc  , che  la  trovai  molto  profonda 
pcrdiflìparla:  e diroche  trovai  più  facile  dif- 
pofittionc  nel  Capo  del  Signor  Conte  d'An- 
glcley  , Cuftode  del  figillo  privato  in  In^ 
ghiltcrra , che  pure  mi  (coprì  eflece  di  cjucHo 
lentimento , cioè  che  Siilo  haveva  una  Favo- 
rita , che  amava  oltre  modo , e che  feopriva 
ogni  cofa  alla  Regina  Elilabetta , aggiungen- 
domi , che  il  Papa  non  lì  curava  che  quefta 
fila  Amica , e Compagna  di  letto  tenelTe  cor- 
rifpondenza  con  detta  Regina,  poiché  emen- 
do avaro  godeva  che  altri  la  pagalTero , oltre 
che  voleva  che  fervifledi  ftromento  tra  Lui, 
eia  Regina  contro  la  Spagna , pero  moftrò  di 
piegarli  ad  un  tal  mio  regionamento  che  gli 
tenni. 

Si  nega  Milord.  QimU  apparenzje  di  gratta  ^ ò 
dall’Aut-  qual* ombra  di  verijimile può  trovarji  in  un  fof- 
torc.  petto  di  tal  natura , jia  in  una  diceria  di  tal 
forte , nella  Per  fona  d*  un  Pontefice fintile  qua- 
le era  Sifio  ì Chi  mai  potrà  comprendere  in' 
un*  Huomo  che  havea  viffuto  1 5 . anni  in  una 
fiato  di  moribondo  y di  femplicoy  d* alieno  del 
Mondo  , fenz,a  che  mai  alcuno  potejfe  feo- 
prirelafuahippocrifia^  nèparenpi,  nè  dmiciy 
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m domefìici  y e che  poi  fiibito  divenut’o  Papa  , i 
con  una  bdrhaccia  da  Romito,  in  una  età  di 
6^,  anni,  che  Jiandajje  k provedere  in  faccia 
dt  tanti  Prelati  nel  vaticano, poiché  cofe fìmili, 
non po fono  farf  in  fegreto , d*una  Conèubina  ì 
Un  Papa  che  s’era  pafato  in  un  tem^o  d*otio  irt 
una  vita  privata  d' ogni  eiualunque  minimo 
piacere,  perilcorfo  di  tre  Lujìri,  che  fuhito 
entrato  alle  maggióri  fatiche  di  corpo  , e di 
fpirito , con  tanto  ardore  che  non  gli  davano 
momento  di  ripofo , che  f dafe  a trafuUi  laf- 
civi  della  carne  i hò  cjuaf  horrore  in  me  fejfo  a 
penfarvi.  Un  Pontefice  d’humor filmile , d’ un 
naturale  cofi frano , che  non  bavevà  nel  Capo, 
e molto  meno  nel  cuore,  altrainclinattione , 
che  quella  fola  d'una  sfrenata  pajfione , 6 fia 
d^una  delle  maggiori  ambitioni  d’aCquifar  no- 
me Immortale  del  maggior  Dominante  che 
habbia  mai  veduto  Rema,  chevolefe  chiuder- 
fi  tra  le  braccia  d’ima  Feminella  f Un  Paprt 
che  con  il  maggior  rigore  cafigava  in  altri, 
anche  le  colpe  più  leggiere  d’un  femptice  Con- 
cubinato , che  volejje  egli  medefmo  dare  efem* 
pio  d^ uno  de’  maggiori  fcandali  in  colpe  fimi  li? 
Un  Pontefice  cofi  fevero  , che  quafi  non  fi  de- 
gnava di  guardare  in  faccia  a nijfuno , che  pi- 
gliava piacere  di  /paventar  tutti  con  lo  f^ttar- 
do  , che  non  voleva  che  alcuno  ardij/e  di  do- 
mefiicarfi  feco  che  volefe  render  fi  dome  fico 
con  una  Donna?  Un  Siflo  K.  che  con  tanta 

Li  ^ 
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158.S.  fiere z,z.a  sbruffava  contro  i primi  Adomrchi"^ 
della  Terra  y che  diffìcilmente  degnava  di  da- 
re udienza  a Cardinali , che  haveva  con  riga- 
to f divieti  di f e fo  alla  Sorella  di  mefcolarf  'i» 
ejualfi  fa  minima  coffa  nel  Governo , e pure  ha- 
vea  ffempre  mofrato  una  tenerezzA  particolare 
per  la  fieffd,  che  all"  incontro  vsleffe  poi  met- 
tere tanta  conffdenza  in  una  Concubina  ? Cer- 
to è che  quando  anche  quefto  Huomo , dico  que- 
fio  Papa , quefìo  Siffoffojffe flato  in  uria  eùgio- 
vinile  capace  di  poter  godere  d^una  Concubina, 
il ffuo  humore  era  tale , ehe  ne  haurebbe  odiato 
anche  la  memoria.  ZJn  Papa  Siflo  che  voleffe 
ffervirfl  à*una  Donna , d"una  Concubina , per 
conjervarela  ffua  amicitia  conia  Regina  Èli- 
ffabetta  ? mi pcrffuado  al flcuro , che  Phaureb-  ^ 
he  fatto  flr  angolare  in  quel  primo  momento  che 
fofle flata  cofl  ardita  di  meffcolarfì  in  affari  po- 
litici. Se  Siflo  havejffe  havuto  Favorita 
wentreera  Cardinale , fl potrebbe  dire  che  lue 
conffervaffe  divenuto  Papa;  ma  cominciar  da' 
Papa,  oh queflonS. 

..  Sòchc  alcuni  mi  diranno  che  farà  difficile 
*3n  che  *ancora  il  pcrfuadcrfi  che  quella  (la  una  pura 
^nna*o  manifcfto  r 

flou.  inditio,  cllendo  vero  che  anche  i Romanzi 
iftcflì  danno  qualche  ombra  di  verità  nell^  * 
hilloria , di  modo  che  quei  che  fono  caduti 
in  quello  errore  fi  può  fare  che  (ìano  molli. da 
qualche  inditio,  ò da  qualche  fofperto,‘& 

ecco- 
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eccolo  appunto.  Anna  *0  sto  N.  Vedo- 1 s®** 
va  d^un  Cavaliere  Inglcfe , di  gratiofa  bellez- 
za, e di  frefea  ctànonpaflandoglraimi  30. 

Quella  non  fedo  zelante  ma  fcropololà  della 
Aia  Religione  Romana , non  potendo  foffri-- 
re  di  vederA  fotto  l^ubbidienza  d'una  Regina  _ 
coll  pcrfecutrice  de'  Carolici , che  veniva  di 
fpargerc  il  fangue  innocente  d'una  Regina , 
non  per  altro  le  non  perche  temeva  la  Aia  Re-* 
ligione  deliberò  d'ufcir  del  Regno,  c d'an- 
dar *piii  tofto  fuggitiva  ,,  e raminga  per  il 
.Mondo,  che  di  godere i Aioì commodi  den- 
.tro  il  dominio  d'una  cofi  empia  Jezabella 
ch'era  il  nome  che  dava  ad  Elilabetta.  Di  pri- 
mo trattò  s'indrizzò  alla  volta  di  Roma  con  im 
Aio  figlivolo  nell'  età  d'otto  anni , fapcndo' 
beniffimo  che  quivi  fi  trovava  il  Cavalicr  Car- 
ré fuoCogino,  eh'  Ella  loAimavaeluledcl 
Regno,  rifpetto  alla  Religione,  c pcrcon- 
fcquenza  nemico  come  Lei  d’Elifabetta , non 
fapendo  la  magagna  che  fi  nafeondeva , anzi 
per  nafconderla  maggiormente  il  Carré , c 
' per  meglio  feoprire  da  quefta  fua  Cogina 
■ quello  che  poteva  fapcre  delle  cofe  del  Regno, 
continuò  à fingerfi  nemico  d'Elilabctta , on- 
• dc  feavò  molte  cole  delle  quali  ne  auvifava  la 
Corte. 

. Però  fece  verfo  di  Lei  dall' altra  parte  offi-  b^q 
ciò  di  buon  parente  perche  l'accolfc  con.  ogni  « 

affetto,  c la  raccomandò.al Pontefice  Sifto,  SITràpa. 

L 3 quello 


I 


V»* 


1 


DIgStIzed  by  Gbbgle 


246  VITA  DI  ELISABETTA, 
»i**-jqyeftp  informato  di  tale  arrivo  e che  parlava 
beniflìmo  Italiano  la  Madre,  enonmcnoiL 
Figlio,  volle  edere  informato  dalla  propria 
bocca  di  quella  del  Tuo  flato,  e delle  ragioni 
.che  riiavevano  moda  ad  abbandonatela  Par- 
tria,  c redò  cod  edificato  del  fuo  zelo , c del- 
la fua  gratiofa , cgiudiciofa eloquenza,  che 
flimò  fode  per  riufeire  di  nuovo  ftromento  a' 
..fuoi  interedj  per  le  cofe  d^Inghilterra , poten- 
do cavar  memorie  da^  fuoi  parenti , & amici , 
c come  queda  Dama  haveva  lalciato  rutti  i 
fuoi  beni,  che  non  erano  pochi,  Sidofla 
perfarfervitio  al  Carré  o per  fuo  proprio  moi- 
vimento  prefe  la  cura  di  provedcrla,  havendo-^ 
)a  raccommand^ta  à Donna  Camilla  fua  So- 
rella, nel  di  cui  Palazzo  hebbe  appartamen- 
, ^ to,  e Tavola,  con  una  pintione  di  500* 
Scudi,  oltre  che  liaveva  feco  portato  1500. 
Liredcrline  che  furono  pode  alf  intereflc  ; e 
con  tutto  quedo  danaro  andava  allevando 
il  figlio  nelle  fcole,  lotto  al  Governo  d'un^ 
Aio.  Quedo  durò  perlofpatiodipiùd'un* 
anno,  ciocche  queda  Signora  redò  in  Cala 
.di  donna  Camilla , e come  il  Pontefice  fbleva  ‘ 
andare  almenouna  volta  il  Mele  in  Cafa  della 
Sorella  incognito  , per  godere  qualche  mo-  ’ 
mento  di  ricreatione  col  fuo  (angue , e con  la 
deda  occadìone  fi  tratteneva  qualche  mo- 
mento in  difeorfo  con  la  Odon.  Ma  più  in 
particolare  la  vedeva  fpedo  d Cardinal  Mon- 

talto 
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talto,  Nipote  di fua  Santità,  che  andana  più  tjif. 
Ipeffo incognito à render vifita alla  Madre,  c 
for/e  che  più  ancora  pcrhaverPoccafionc  di 
trattenefi  in  ragionamento  con  la  Ingleic; 
nè  farebbe  delitto  di  ftato  il  credere  che  un 
Cardinale  Giovine , c ben  fatto  di  lua  perfo- 
na,  che  havcHc  cjuakheftniftropcnfierccón 
Pcfccutione  di  qualche  tatto  verfo  una  Signo- 
ra coli  bella , c graciofa  con  il  cominodo 
deir  albergo  in  Cafa, della  Madre  j ttià  il  fb- 
Ipettare  di  colpa  di  libidine  Un  Pontefice 
cjuaP  era  Sifto  , che  in  tal  tempo  havevaap-  ' 
punto  <ij.  anni , certo  clic  può  dirfi  debo- 
Iczza  di  cervello  à chi  il  crede. 

‘ In  tanto  fi  vide  correre  una  Pafquinata  di 
tal  tenore , Il  Papa  ha  bandito  di  Roma  tutte  Tafq 
le  Roffiane,  eccetto  Donna  Camilla  i faceti- 
doli  allufionc  a quelle  vifite  cofi  frequenti  che 
il  Cardinale  Montalto  rendeva  alla  Madre  da 
che  la  Dama  Inglefc  erapaflataad  abitare  in 
lua  Cafa  ; . onde  fu  creduto  che  da  tal  Pafquì- 
nata  folle  procedutala  raggionc  che  la  Ofton 
licentiatafi  da  Donna  Cammilla  mcfle  Cafii 
à parte  daperfej  eflendofidifeorfo  però  più 
vivamente  con  mormorii  più  comuni  dell* 
ammicitia  di  quefta  Signora  col  Cardinale  ; e 
di  che  accortafi  Donna  Camilla  & avifata  in 
oltre  della  Pafquinata  che  fi  faceva  correre  , 
non  volle  più  permettere  che  reflaflè  in  Tua 
Cafà,fia  per  non  offèndere  la  fila  cofeienza,  fia 
..  L 4 per 
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>j*s.pcrhon  curarli  molto  di  quefto  titolo  di 
Roffiana , di  modo  che  qucfta  Signora  fccon- 
■ do  al  credere  dì  molti  venne  conllretta  da  tale, 
-ragione  à pigliar  Caia  nel  Tuo  particolare, 

‘ per  goder  maggior  libertà  ; c come  fi  trattc- 

• teneva  molto  honorevolmeme  con  (crvitù, 
fi  accrebbe  il  folpctto  che  fofle  Favorita  del 
Cardinale,  fia  perche pafiava Tpefib à render- 
le vifita  i fia  perche  non  vi  era  apparenza  di 
far  tali  fpcfe , lenza  qualche  aiuto  di  colia , 
come  luol  dirli. 

^ Mctrt  Ma  per  quello  hòpolTuto  cavare  da  un  cer- 
‘^^to  Manulcritto  che  mi  rimefic  nelle  mani  il 
Signor  Conte  A rlington , quella  Signora  O- 
llon,  col  mezzo  del  Cavalier  Carré  haveva 
ottenuto  il  pofcHo  de"' fuoi  Beni,  dc^ quali  ne 
‘ ' tirava  la  rendita,  di  modo  che  trovandoli  aliai 

commoda  con  una  rendita  di  8o.  L'ire  Ster- 

• line  oltre  li  500.  di  pinfionc  che  gli  dava  il 
Papa  non  trovò  più  a propofito  di  lottomct- 
terfi  all'  altrui  dilcrcttione  nel  vivere  , for- 
mando Cafa  dafellella,  pcr.havere  apprello 
di  fc  il  Figlio  ; ma  lo  Hello  Arligton  mi  dille 
che  grandi  erano  le  apparenze,  e per  lui  lo 

' crcdcva-indubitabilmcnte , che  s'era  mella  nel 
fuo  particolare  , per  poter  godere  più  libera- 
mente Jaconveriatione,  e le  Viiìtc  qualunque 
r folTcrq  del  Cavalier  Carré  acuì  fi  confcfiìiva 
tanto  obi  igata,  c fi  può  fare,  cheil  Cavalie- 
£c  ifiefib  che  l'havca  fatto  ottenere  il  godi- 

menta 
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mento  de*  (uoi  Beni  Thaveva  premuto  àqiie-ijs*. 
fta  rifolutione,  di  metter  Cafa,  elccontri- 
buiflc  il  Cardinal  Montalto  non  lo  so,  vero  c 
che  coli  il  Cardinale , come  il  Cavaliere  anda- 
vano fpelfo  à renderle  vifitc  che  da  molti  veni- 
vano (limate  troppo  familiari.Pcrconclufionc 
di  quefto  articolo,  fi  può  credere  che  quella 
falfa  voce  che  Sifto  haveflc  Favorita  (ìa  nata 
da  quefto  fucceflo,  della  venuta  in  Roma  di 
queftaDama,  c dalle  corteficufateli. 

Attendeva  in  quefto  mentre  il  Rè  Filippo  à siflo  dà 
dar  Tultima  mano,  a'  fuoi  dilegui,  havendo  già 
(critto  al  Pontefice  in  confidenza  fin  dal  McfeFiopa 

d'Ottobrc  del  1587.  che  la  fua  Flotta  delle 
più  numcrofe,  e meglio  munite  chehabhia 
vifto  mai  il  Marc  , con  Vafcclli  non  meno 
forti  che  i maggiori  Caftelli  di  Terra,  col  tirch- 
io d! Invincìbile  farebbe  vela  dal  Porto  di 
Lisbona  per  il  principio  di  Maggio  del  1 588. 

& aggiunfe  le  precile  parole  «r  vi  faranno  che 
i foli  venti , che  potranno  impedirle  il  fuc~ 
cejfo  della  conqitifla  dell  Inghilterra , ma  la 
protettione  del  Cielo  ^ e le  benedittioni  della 
Santitdvojìra , riteranno  a frenai  venti  y ma 
credo  che  Sifto  s'incaricafle  poco  delP  oblig® 
di  dar  benedittioni  per  incatenare  i venti, 
perche  poco  fi  curava  che  Filippo  riufeifte  in 
tale  imprefa  & a quefto  fine  non  cofi  tofto  ri- 
cevè quefto  avifo  da  Spagna  benché  con  tutta 
confidenza , che  immediatamente  ne  trarmeflh 

L s reftrat- 
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tjn.l’cftratto  della  Lettera  per  via  del  Cavàlict 
Carré' ad  Elìfabetta,  facetidòle  incaricare^ 
cbe  non  trafciirafle  di  provederfi  à buón*^hora 
dclP  ultimo  sforzo  delle  file  difcfe' , ' acciò  non 
Ibffe  forprcfa,  col  credere  il  nemico  menò 
debole. 

Non  mancò  la  Regina  di  ben  munirli , e 
dì  prevalcrfi  à tempo  de*  buoni  avifi , é come 
havca  gran  concetto  del  valore , e del  buon 
Configlio  del  Tuo  Favorito  Conte  di  Lcicc- 
" ftcr  gli  ordinò  , cbe  pofto  al  Governo  delle 
Militic  Inglefi  quel  fogetto  che  ftimarebbe  il 
più  capace  ripaflafle  fcnza  perdita  di  tempo  il 
Marc,  -onde  dcchìarato  Luogotenente  Ge- 
nerale della  Gente  Inglcfe  il  Barane  'dé  ^/7- 
e rimcflo  nella  Tua  alTcnza  il  Gover- 
no politico  del  tutto  agli  Stati  s’imbarcò  net 
Ene  dell’ anno  paffato.  Ih  tadto  vedendo  la 
Regina  co!  fuo  Configlìo  che  dal  Rè  Filippo 
fi  facevano  apparecchi  qùafi  e lenza  quafi  in- 
conprenfibifi,  e che  però  gli  era  impolTìbile  di 
poter  foftencre  fpefe  coli  immenfe  & eccdlT- 
ve  fìa  per  la  difela  <Ìeir  Inghilterra, come  quel- 
la d’HoIandà,  deliberò  dLfcaricaril  d’uno- 
de’  due  pefi  non  eflendo  cofa  poffibile  di  fo- 
' -ftericrn  ambidue  , oltre  che  non  era  del  tutto 
fodisfatta  del  procedere  degli  Holandefi  ancór 
che  tutto  fingeflc,  per  meglio  inanimirli  alla 
'toro  Mifefa balla  che'  diede  ordine  al  Leice- 
fter  di  rinunciare  il  fuo  Governo  agli  Stati 
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còme  lece  con  tale  Lettera.  ^ 

R o fi  È R t*  o Cortti  di  Lieice^yc  Bayone  di 
Denbigh  Crc.  Luogotenente  di  fna  .Maejìk  rinuncia., 
d’ Ifjghilttfyn^Goveynntoye  e C/tpit^tn  Genevale 
delle  Pyovincie  mite  a tutti  ^uei  che  vedyanno 
la  pyefeme  falute.  La  Seyenifjima  Regina 
d^ InghiiteTta  havendoci  datàil  cayicodi  Luo- 
gotenente Gcneyale  delle  Soldatejcbe  Tngltfi; 
pay  ajfijìere  le  pyovincte , fecondo  al  T"y aitato. 
convenuto  con  gli  Stati  ^ e ^uaji  havendoco 
tyanfpoYtato  il  Govetno  tanto  politico  che  di- 

giujìitia' fecondo  lo  tyanfpoyto  che  n e Hate  fat- 
to con  Atto  del  primo  Febraro  del  i Ma  t 
in  conformità  dello  flato  prefente  degli  affari 
di  ^uefo  Regno  noi  famo  obligati  dì  refìare 
ejui  al  fervitio  di  fua  Maefìay  non  potendài 

nella  nojlya  afenz.a  impiegarci  f all  efecuttio- 
ne  di  quella  auttoritk  che  ci  era  (lata  tranfhor^ 
tata  fecondo  che  ricercarebhe  il  bi fogno  degl ò 
Stati  , e Refercitio  perfonale  di  tal  Carico. 

A quefo  fine  dunque  defiderando  Noi  di 
sgravarci  di  tal  Carico  di  Governatore  y e- 
Capitan  Generale  delle  judette  Provincie  uni- 
te per  le  ragioni  accennate  y come  ancor  a delira 
commiffione , e carico  che  ci  e fiato  dato , fac- 
ciamo fapere  che  Noi  Phabbiamo  colmerà  di 
quefla  Scritturayfìa  di  quefio  Attofotto  ferino 
di  nofira  mano , raffignatorimeffo.  e rinuncia- 
to ^ di  tal  maniera  che  da  quefio  giorno  in  poi 
Noi  defileremo  d^ ogni  qualHnque.efercitio  CP 
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Ii5t9>  cfecuttione  d^UaaHttoritk , e Cqmmt^Qi^^^^b0‘ 
...  fiera  fiata  data  dalli  Sigmri  StatiG,gnpi0^^ 
di  qualunque  forte  che  ciò  fojfe , vimeùt^og^ 
ilpejere  di  poter  provedere , ^ con  Va^fpài]^ 
jf/aejià  fecondo  che  lo  troveraHnqM  p>^O0p^ 
e convenevole  perja  difefa  e Jicurezx/t  deuc 
fudette  Provincie.  Dato  nella  Citta  di  Lorte- 
dra^liiy.  jyecemhf  del  1587.  Sotto  ferita 
to  Leicejlref  e più  fotta  De  Burchgrave:^ 
col figillo  dello JieJfo  Leicefire*  '«^^4  ’ 

Qucfto  Atto  di  rimeffa  del  GoverooagU 
Stati,  venne  ipedito  in  Holanda  dal  Signor 
pci  ìa,  Filiegrex,.  tnà  però  non  lo.  rimcfìTe  a'  detti 
Statiche  il  primo  giorno  d’Aprilc  ,,dcl  i'  5f^8-. 
in  conforntità.  di  quello  gli  era  fiato  ordinato- 
dalla  Regina,  dalla  quale  naveva  ricevuto  par- 
ticolare ordine  di  negotiar  la  pace  tra  il  Re' 
CatolicQ  .e  gli  Stati , ellendoiì  dechiarau 
col  Duca  di  Parma, c con  gli  Stati  di  voler  vo- 
iontieri  abbracciare  il  carico  , di  Mediatrice 
|icr  tale  pace;  e fpedì  Ambafeiatori  fopra. 
Ambafeìatori  per  quello  effètto  ricercando- 
che  foflero  Ipediti  Plcnipotcntiarì  nella  Città 
di  Offanda , , ma  gli  Hpiandefi  non  preftarOf 
no  molto  le  orecchie  à quelle  inftanze  delia 
Regina  conolccndobcnillìmo,  e con  ragio- 
ne che  cllendo  già  due  anni , che  dal  Re  Ca- 
tolico  fi  facevano  proviggioni  che  fi  flimava- 
iio  proprie  ad  aflorbirc  il  Mondo  tutto  non 
vorrebbe  fare  altra  pace  che.  quella  che  luol' 
■ . . . , darli. 
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darfi  da  un  vincitore  al.vinto  , onde  gli  pareva 

maggior  vantaggio  di  continuar  la  guerra^, 
che  d'abbracciare  una  pace  vergognofa , c 
dell'  ultima  loro  ruina  i-  di  modo  che  s'anda- 
rono ifeufando,.  e ritardando  la  fpeditione 
d'Ambalciatori,  con  difpiacerc  non  medio- 
cre d’Elifabetta , la  quale  ne  fece  portare  le 
fue  doglianze  agli  Stati  nell'  Haga. , • 

Fù  degna  d'olTcr  va  «ione  la  Maflima  della  .R*gìo^ 
Regina , e d'AlelTandro  Farncfc  in  quefta  oc-  Rfgfna|^ 
calìione,  operando  ambìdue  con  finidivcriì  dei  f ai- 
in  uno  fteflo  ogetto,  cioè  d'ingannarfi  l’un 
l'altra.  La  Regina  non  haveva  più  volontà 
di  trattar  la.  pace  che  quella  di  precipitarli  nel 
Marc  ricevendo  da  tutte  le  parti  avifi  che 
contro  l’Inghilterra  (lavano  in  precinto  di 
sfodrarfi  colpi  coli  terribili,  che  à tali  forze 
farebbe  riufeita  vana  ogni  qualunque  difela  , 
che  però  vedendo  di  non  poter  prevalere  la 
fua  fpada  penfò  d^adoprarc  le  fue  MàBimc, 

& à'quefto  fine,  richiamò  d'Holanda  (quello 
fu  ftiinatoilprimodifegno)  ilLeiccller,  gli 
fece  rinunciare  il  Governo , e finlc  tanto  ze- 
lo di  trattar  la  pace,  (limando  che  quello 
folle  un  buon  mezzo , per  metterli  in  un  por- 
to licuro  dalla  minacciata  tcmpclla , di  modo 
che  con  quello  lalvarebbe  fc  {leda  ; & ingan- 
narebbe  la  Spagna , alla  quale  per  meglio  in- 
gannarla , faceva  prevenire  fegrete  rapprelen- 
tattioni , che  farebbe  lua.  cura  d'obligarc  gli 
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sfis.  Stati  ad  una  pace  gloriola  e vantaggidfa^I  Re. 
cCatoUco,  8c  in  tanto  quello  ingannato^  d* 
edefcato  da  tali  promeffe  Ci  diftorriatebbé^- 
penfiere  di  far  la  guerra  all’  Inghilterra.  • Dali  • 
i’ahra  parte  ilFamefcfi  moftrava  ardentiffii 
mo  di  quella  pace  dando  ad  intendere  alla  Re- 
gina , che  dal  Rè  CatoKco  fuo  Signore  !^afni 
mirava  il  fuo  zelo  verfo  diluì,  e che  la  pfega>^ 

, va  d’adoprarfì  con  ogni  calore  per  dar  compi- 
mento ad  una  tal  pace  che  farebbe  riufcita  di 
fómraa  gloria  all’ Inghilterra  j e non  peraltro^ 
faceva , e diceva  quello  che  per  affopirc;  la 
fpirito  della  Regina , acciò  trafcuralle'la  fuà 
difcfa:  Che  bella  trama  d’inganno’Tottoun 
velo  di  buona  amicitia  ; lì  fidi  <hi  può  alia 
buona  fede  d-altri.  * , 

Attendeva  veramente  il  Rè  Filippo, benché' 
chiufb  in  - un  Gabinetto  con  tutta  la  forza  del 
fuo  ingegno  a dar  gli  ordini  dapertuttoall* 
apparecchio  di  quella  Invincibile  con  la  qua- 
le havea  rifoluto  di  precipitar  dal  Trono ElU 
fabetta,  c tanto  piu  fegliacccfetaldefideriq; 
dalla  rifoluttione  in  poi  xli  quefla  Regina  di 
far  morire  per  mano  d’un  Carnefice  la  Regi- 
na Maria:  allora radoppiòifuoi comandi,  t 
volle  che  s’aprilTero  la  vene  de’  luoi  Reggi  E- 
rari , c fi  adoprafiero  i fudori  de’  fuo  i Mini- 
flri  per  dar  vela  a quella  Invincibile  che  dovea, 
fcacciar  d^l  Trono  quejìa  empia  Hernica^  tot  ' 
dal  mondo  la  memoria  d^una  taleVfttrpatrice\,  \ 


HI. 

'Vendicare;  con  la  fad  morte  il  'Sangueinnè-^  ^ ì 
‘ cento'  di  divaria  fkà  Co^na.  • Ma  il  vero  dì- 
tifègnò  di^  tànte'^fórit^tì'a'icjàel^ 

" cfecutionc  quef!'  avidità  cHie  fé  gli  aggirava  nel 
feno  di  vederli  Sijpòre ‘d'im  Regno  che  cre- 
deva Tuo  & in  virtòdel  Téflainèhtodi  Maria  y 
'^e  della  ihVeftitura'del'Pòiltefìcè  Siftòfeyéildo 

• còlòrito  tale  difegnolcon  la  vòt^^dìnoarhaim 

• altra prét emione  che  di  abbattere  i 

’ Per  do  ftabilimcnto  di  quella  Armata ’ìl  Armat* 
Portogallo  forni  à lue  proprie  Tpefe'  dieci  iJijppo 
•grandiflìfhi  Galeoni,  due  Atabri,  ijòó. 
Marinari','  jooo.  Soldati,  ' e 3') o.  Pezzi  di 
^Cannoni  j e tutto  ciò  lotto  la  condotta^ del 
‘Dued  di  A'feSna  Sidonia,  che  fu  poi  capo 
di  tutto  rEfercito.,  La  Bilcaglia  diede  dicci 
Galeoni,  4.  Pettacchie.  700.  .Marinari, 

200.  Soldati,  c 2 50.’  pezzi  d’ArtigHeria,. 
sfotto  la  condotta  di  • La 

Guipufeoa  Torto  *al  commandd  di  Aiichel^^  ^ 

' d*Oe]uedo  diede  dieci  Galeoni , 4.  Pcttacchiej  - ’ • 
''700.  Marinari, 2 ooò.  Soldati,  0280.  pC2-  ' 
zid’Artiglierie.  L’Andalufiaforni  lotto  1» 
condotta  di  Don  Pietro  dèf^atdesi  dicci  Ga- 
leoni, una  Pettacchia,  100.  Marinari,  24ÒÒ. 

• Soldati,  e 2Ò0.  pezzi  di  Cannone.  La  Ca- 
;RiglÌa  diede  lotto  il  cornando  di  Diego 
' Flores  'deF'aldes  i j . Galeoni , 1 700 . Sol- 

• dati /e  200.  pezzi  di  Connone.  L'Italia, 

‘ (cioè 
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(.cioè  Regno  di  Napoli , Sicilia , Milano, & 
alcuni  loccorfi  di  Prencipi  confederati  ) ^ fornì 
lotto  la  condotta  di  Martino  di  Bartendonày 
dieci  Galeoni , 800.  Marinari,  2000;  Sol- 
dati, c 310.  pezzi  d^’Artiglieria.  In  oltre  vi 
erano  23.  grandiffimi  Vafcelli  di  quei  della 
fquadra,  ordinaria  del  Re lotto  il  comando 
di  Don  Giovanni  Lopez,  de  Medina  con  700. 
Marinari,  3200.  Soldati,  e 400,  pezzi  di 
Cannone.'  Di  più  vi  erano  molte  Galere  fa- 
•bricate  efprefTamente  cioè  4.  di  Portogallo’ 
lotto  Don  Diego  di  Medrana,con  poo.Schia- 
vi,  400.  Marinari  , e 110.  pezzi  d'Arte- 
glierìa , Ancora , 4'.  Galeazze  di  Napoli  lot- 
to al  comando  di  Don  Diego  di  Àfoncada  con 
rjoo.  Schiavi,  400.  Marinari,  800.  Sol- 
dati, C200.  pezzi  d'Artiglierìa  ; e finalmen- 
te 32.  Pettacchie  che  fon  Navi  mediocri,  mi 
più  Icfte  al  vento  comandate  da  Den  iAntonio 
JB accado  dì  Mendozza'  eoa  4-50-  Marinari , 
400.  Soldati’,  e 180.  pezzi  di  Cannone.  * 
Oltreà  quelli  tanti  grandiffimi,  e nume- 
rofiffimi  Legni  vi  erano  ancora  20.  Caravel- 
le ch'è  una  certa  Ipecic  di  Barche  à remo  pér 
affiftere  li  gran  Vafcelli,  di rnodo che  com- 
prefi  quelli  afcendcvano  al  numero  di  ijo. 
Legni  confiderabiline^ quali  vi  erano  22000. 
Soldati,  1500.  Gentil- nuomini,  & Auven- 
turieri  , 58oo.  Marinari.  3200.  Pezzi  di 
Cannoni,  e ifpo.  Schiavi,  & ogni  forte 
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di  provigionc  in  una  incredibile abondanza. 

Le  Navi  erano  {mifuratiflìme , e lenza  alcuna 
iperbole  venivano  ftimate  Cittadelle  portatili. 

Vi  erano  più  di  fclTanta  Galeoni  d’una  Brut- 
tura non  mai  piu  vifta , forti , & alti  che  (em- 
bravano  Torri , altre  tanto  propri!  à combat- 
tere , quanto  inutili  all'  aiìalto , come  fono 
Tempre  tutte  le  Navi  di  fmifurata  grandezza. 

Le  cHfcfc  sù  l'alto  non  temevano  Mofehetto-, 
e di  lotto  erano  cofì  mafTìve  c cofì  ben  rinfor- 
2ate  di  legna  della  groflezza  di  tre  ò quattro^ 
piedi , che  era  impoflìbile  à qualfì  fia  canno-  >ti 
ne  di  far  breccia , eccetto  fe  fi  fofle  tirato  ben* 
da  vicino.  Gli  Alberi  cran  circondati  di  grof- 
fiflìme  corde  e ben  muniti  contro  il  Canno- 
ne. Le  Galeazze  fembravano  Palazzi  di  Prcn- 
cipi  con  Reggi  ornamenti  di  Camere , Cap- 
pelle, Torri  ,,  Altari,  c Pulpiti  da  predica- 
re, con  mille  altre  Nobili  commodità:  an-  • 
davano  tutte  al  Remo,  & in  ciafeuna  vi  era- 
no  300.  Schiavi:  & in  tutti  i Legni  fi  vede-  " 
vano  in  gran  copia,  Trombette,  Infegne, 
Bandiere  , c Stendardi , con  le  Arme  di 
Spagna , e del  Regno  al  quale  appartene- 
vano, con  lavori  in  ricano  cofi  pieni  che  quali 
non  potevano  fucntolarc. 

Le  Monitioni  di  guerra  eran  quafi  innu- 
merabili,  de  ogni  Legno  ne  portava  le  fuetioni. 
provigionià  gran  copia:  vietano  120.  mi- 
la Pajlc  di  più  òmenopefo,  cioc,di  rzo.  al 
• piu. 
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4SI»,  ^o.  aliTtcho:  4500.  " 

cie7ooo.Mofchetti.  & Archtbtigi^ 

Partigianc,  & Alabarde,  gran  mrnicro'ifi 
Colombrinc,  e Cannoni  doppi , Se 
- vigione  numero (ìffim a di  tutto  tjoclior  «he  bi- 
fognava  po'  lo  sbarco,  con  Carri  & altri  op- 
rili per  il tranfportoik' Cannoni, M&rin oltre  • 
un  buon  ntnnero  di  Guaftatori  par  • kitoràr 
nella  Terra.  :j  \ .1;h  *i.T 

*.  I .1 

Le  provigioni  di’ bocca  poi  furono  Ìhbi|-i 
gìoni  dinierabili  cioè  i5oo?o.  Quintailidi.bifeottQ: 
bocca.  ^(5o.  Sacchi  dì  Farina  per  far  Pan  -fitsfco; 

1 600 . ’ Botti  di  vino , • oltre  un'  infniùr^^^* 
tri  Liquori  ’,  e bevande  :.  7oo6T-QuióeaMi^ 
Formaggio  , Oglio,  Aceto,  Fave ,^Ri(t ’,e 
Legumi  d'ogni  forte  in  abbondanza  / con 
buoniflìma  provigione  d'ifquifitHlim»'  àjt- 
qua;  ' V ^ v 

Altre  Di  più  vi  era  un  riamerò  infinito oiTof- 
candéle,  di  Lantèrne,  di  Tele,  di 
Peli,  di  pece,  e di  piombo  per  chiudere  ibiu^ 
chi  che  fi  poteflero  fare  dal  canone  Nenueb  : 
in  fbmma  è certo  che  il  Marc  non  haveva’in*- 


- cor  veduto  Flotta  di  quelU  natura , con  Vbf- 
celli  cofi  grandi , c con  provigioni  cofiinim- 
merabili;  e tutto  con  buon'  ordine,  e bit» 
diftribuiio  quanto  bifognava  ad  ogni  Va(cc^ 
lo  à proportione:  Don  Diego  PimentHe^t 
fu  uno  de'  Proveditori  ne  fcrific  uh'  ambia  ra-r 
‘latione,  afiìrma  che  quella  Flotta  co^a  bl  ; 
' •:  \ al  * 
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Rè  ogni  giorno  trcnra  mila  Ducatijche  amerai 
par  pocOjC  qucfto  medefimo  Cavaliere  affirma 
che  vi  era  un  numero  di  3 2000.  Huomini. 

Fu  fatto  comando  dal  Re  Filippo  che  non 
ardiffe  chi  fi  fiacondur  Donna  nè  anche  Mo- 
glie,  ò parente  lotto  pena  della  vita,  e con  la  Donne. 
Itefla  pena  ancora  rellò  prohibito  di  permet-? 
ter  che  vi  entrino  Giovinotti  di  cattivo  odore. 

Ma  alP  incontro  vi  fece  mettere  un  gran  nu- 
mero di  Reliquie  di  Santi,  e Sante,  Croci, 
■Crocifilfi,  &Imagini,  che  venne  il  tutto  be- 
nedetto dal  Nuntio  del  Papa  in  Nome  Ponte- 
ficio,  à fegno  che  molti  Soldati,  che  per  lo 
piu  non  fono  tanto  Icropolofi  nel  vedere  un 
tanto  numero  di  cole-Sagrc , andavano  dicen- 
do, che  il  Rè  Filippo  trattAva  quei  Soldati 
Apparito  come  fefojfero  Heremtti , e veramen- 
te ogni  Vafccllo  Icmbrava  una  Chicla,  ce- 
lebrandofi  MclTe , c vcfpri  con  rati  fica. 

Vi  erano  cinque  Regimenti  Spagnoli  tutti 
di  Soldati  leciti  da  tutte  le  Guarnigioni  della 
Monarchia,  i Capi  principali  erano  Donneila 
- Diego  di  Pimentel  uno  de' piiìrìguardcvoli 
Signori  della  Spagna  : Don  Francefeo  di  To- 
ìedoy  Don  Alonzj)  de  Lucon  , Don  Nì^ 
colò  de  Lira  y c Don  u^goJHno  de  AFixia. 
Cialcuno  di  quelli  Coloianelli  haveva  fot- 
to  di  fé  J2.  Compagnie,  oltre  à Regi- 
mcnti  Portoghefi.  Di  più  molti  Officiali  cf- 
pcrtillìrai^  epcr  lagucrra,  eperii  configlio. 

Don 


^■6o  VIT  A DI  TLIS ABET.TA, 
liti.  Pori  Martino  Alanzon  era  Amminiftratore,'e 
vicario  deir  Inquiiitione  ; & à Lui  appartene- 
va la  cura  di  tutti  i Cappellani  afeendenti  al 
numero  di  210.  oltre  lei  Vefeovi,  & alcuni 
Abbati  con  200.  Monaci  didivcrfi  Ordinr; 

, _ in  oltre 200»  Chirurgi,  100,  Medici,  ' 

Itovi- Spetiali , con  tutti  quei  Rimedi neceflàriv  e 
ìltù  con  qualche  Servidore. 
d’Aief.  Alessandro. Farnese  Gover- 
Jatn'cfc  Fiandra , nel  medefmo  tempo  atten-. 

’ deva  alla  fabrica  d'un'  altra  A rmata , & àqiie- 
fta  fine  fe  gli  erano  mandati  in  abbondanza 
danari,  & ordini  dà  per  tutti  gliScati  del  Re 
.Catolicoin  Italia,  & in  Borgognada mani, 
dargli  quanto  gli  larcbbc  fiato  bifogno-,  e di 
dove  fece  venire  un  gran  numero  ( oltre  a' 
..Soldati  ) di  Mafiri  Legnaivoli , & altri  Arttr- 
giani,  e Marinari.  Preparò  un' Efercito  di 
30000.  Tanti,'  €4000.  Cavalli  brava  Gett- 
te  con  i migliori  ColonelU  dell'  Europa.  Ha- 
vea  dilegnato  di  imbarcar  tutto  quello  Efér- 
cito  à Neuport,  & à 'Duncherches,  onde 
per  tranfportatii  fece  provigione.  di'Un  prò-  . 
.portionàto  numero  di  Valcelli:  'Impiegò  ) 
^molte  migliala  di  perfone  per. far  canali,. e ' 
folli  acciò  li  fa(?ilkalTc  la  condqua  di  certi  Bat- 
, tclli  d'Anvcrla  à Bruges  per  la  ftrada  di  Gandr  * 
fi  erano  apparecchiate  nel  fiiime  Vanne  fefw  1 
fama  Barche  piane  di  tal  grandezza  che  ciafeur  • 
aa  poriaya  30.  Cavalli  con  i pónti  propri  ad  * 

, , . ' ' ' ■ ' ims-  • 
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imbarcarli,  e sbarcarli  con  facilità.  Nel  por- i5St.. 

to  di  Nciiport  VI  erano  ancora  8o.  Barche  li- 
mili,  ma  però  pm  piccole  c piucoramodc. 

' a Bruges  fino  à cento  Vafa:cllicari- 

chi  di  provigioni  di  bocca,  c di  guerra  per 
efier  trafmerii  vicino  all^  Elclufa,  Afpcttava 
cinquanta  Navi  d^Hamburgo,  con  Pran 
quantità  di  Mannari , & ancora  cinque  Navi 
ftranierc  prefe  a nolo  à D uncheches  Per  po- 
ter caricare  quelle  Navi  haveva  fatto  prepara- 
re gran  quantità  di  traverfi , con  punti  di  fer- 
ro da  una  parte , ^uncini  dalP  altra  ; di  più 
haveva  fatto  fare  a Gravclingunaprovigìonc 

maniera  che  m breee  (patio  di  tempo  fi  pote- 
vano incatenare  inficine  per  formare  pLti 

Dituttiquefii  preparativi  niornalmeiite  ne 

veniva auvifa,a£/4«M,  I d.,bi”:.i:„?^‘- 

contro  di  lei  non  fi  f ^ ^d  EiiQ 


ne  dubitava  chcR'°ni 
° f ^ r tutta  la  tcmpefla  u 

cefiaria  difefa  per  non  eflcr  colta  all' iinpro- 

vifo.  Ordino  per  primo  à Carlo  Howard 
• A'"!""-^bo  del  Regno  che  {olleci.a(re  con 
op.  maggior  diligenra,  un  ranforzo  confi- 
derabile  di  30.  grandiflimi  Navi  al  corpo  dell’ 
Armata  ordinaria  ch'era  di  70.  E chenon 

danza  di  Soldati,  ediMariiiatij  e di  provi. 

^/’o  ni 


• i6t  VITA  DI  ELISABETTA,  . 
ij*8.  gioni  di  bocca,  e di  guerra:  e volle  che  in- 
terne con  TAmmiraglio  vi  fiadopraflcnclla 
ftefla  Opera  Franccko  Drac,  il  piùcrpcrto 
del  luo  Secolo  nelE  arce  Marinarcfca. 

Per  un  tale  apparato  richiedendoli  una  Tpe- 
fa  intolerabile , per  le  guarnigioni  ancora  che 
faceva  di  bifogno  trattenere  nella  difela  dc'^ 
Porti,  c delle  cofte  marftime,  dimodoché' 
faceva  pure  meftieri  difpónere  i Popoli  per’ 
effettuarla;  che  però  ordinò  la  convocatione 
d’un  Parlamento,  nclPnippcrtufa  del  quale  fi 
portò  dia  ftcìra  in  perfona,  con  il  Scettro,^ 
con  la  Corona  & abiti  Reali,  ma  comporta 
in  modo  che  potdfcTiOn  foloconle  parole,' 
ma  anche  con  gli  ftcflì  gefti , conciliargli  ani- 
mi di  tutti  alla  rifolinione  della  comune  dife/a 
della  Patria,  e cofi  poftafi  à federe  nel  fuo 
Trono , cominciò  gratiofamente  à parlare  in 
» quefta  maniera. 

' J-o  non  vengo  ejui  cari  miei  Signori , e btne^ 
Dlfcor-  meriti  amici , e Suditi  per  ef  urtarvi  alla  dij'e- 
toento*/^  mio  Regno , e Vofìra  Patria , perche  dà 
farebbe  un’  ofendere  ^uel  Zelo  eh’ è flato  fem- 
pre  connaturale  al  vofro  cuore  <17*  alta  ejual 
perfettione  non  hanno  maipojfuto  pervenire  al^ 

* tri  Popoli.  Non  pretendo  non  piu  informar^ 
vi  dell’  odio  che  il  Re  Filippo  porta  alla  nojlra  ’ 
Religione , e della  fua  sfrenata  avidità  di  tor^ 
mi  dai  capo  U Corona  per  metterla  fopra  del 
fuO)  e quanto  fa  inclinato  a render  tutti  gli 
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In^lefi  fchiavi  y t tributàri  della  crudeltk  de-  ^^*** 
gli  Spagnoli.  Q^t  ilfuo  naturale  già  vi  è 

not9f  è non  vi  è di  voi  ehi  non  fappi0chela 
maggior  difgratia  che  potrebbe  arrivare  k ^ue^ 
fio  Regno , farebbe  ejttello  di  cader  fìtto  il  dò- 
minio  non  fìlo  diflranieri  y rnk  di  Spagnoli, 

Che  i dtfegni  di  Filippo  fan  tati  fì  heveggono 
chiare  le  prove , havendo fìlleèitttioiì  Papa  k 
dargliene  Finvefitura , e la  defunta  3fàrid  a 
deehiararlo  fìo  herede.  Per  venire  k eàpo  df 
talidifegniy  non  ha  mancato  d* ordire  inf  die  f 
e cabale  di  dentro , che  vedendole  riufcir,  va-  ‘ ■ 

ncy  efenzaeftOy  èpafato  alla  rifìlntionedi  • 
metter  tutto  lo  sforzjo  delle  fue  armi . per  tor- 
ri a me  la  Corona^  k voi  la  Liberta^  ct*  a tutti 
infeme  la  Religione , e forfè  la  vita , ò alme-  • 
no  per  metterci  il  collo  fìtto  alla  tirannia  di 
Roma.  Ilvoflro  Zelo  , eia  vofra prudenza 
non  ha  bifìgno  d'efagerationi  maggiori , vi 
dirò  fìlo  y che  fe  ben  donna  io  fono , refati  pu- 
re  certi , che  Panimo  fura  fempre  in  me  del 
tutto  virile  y e che  virilmente  anderò  incontro 
della  morte  tflefa , per  finire  ejttanda  fa  ni^  ' 
cejfario  nella  comune  di f e fa  la  Ffta. 

Qiiefte  vìve  efpreffioni  nella  bocca  d'una' 
Regina,  grave  dVn'à'J' è'dft^pbrtarnenti',  e *[come* 
che  perla  facondia  del  dirc'ffWn'deva  adorabi-  ‘«telo. 
le  à tutti , furono  ricevutecon  un'’  incredibi- 
le applaufo  , di  forte  che  imanimamcnte  fi. 
diédcro.à  frèmere,  c ftrcpitarc contro  il  Rè 

Fi- 


Drn.Iir.  -ì  fc.  GoO^l 


264  VITA  Dì  ELISABETTA-, 

xK*.  Filippo,  e maggiormente  contro  ifuoipcr-v 
niciolì  difegni , e cofi  d^ina  comune  voce  gli* 
venne  ri fporto,  Cheperfuo  fervi tio  g del  Re- 
V pronti  erano  tutti  ad  impiegare  inferme  con 

tutte  le  loro fofianzj , (guanto  fangue  haveano 
nelle  vene^  t checomineiarebbono  sfargliele 
conofeere  da  quel  punto  ifiejfo  con  la  prontexjm . 
di  fommtnifirargli  tutti  ifujfidi  chehaurobbe 
Jìimato  convenirji  al  bi fogno , e che  non  afpet- 
tavane  che  gli  ordini  di  fua  Jldaefik  per  metter 
tutto  in  tfecut ione. 

Buoni  . Dunque  fi  diede  immediatamente  Tordinc 
4)rdim.  per lakvatad’una gran fomma^i danaro:  fu-, 
rono  difpoftc  per  tutti  i Porti  del  Regno  nu- 
mcrofiflìme  Guardie:  fi  diedero commiilìo- 
ni  à molti  Capitani  in  ogni  Provincia,  ad 
affrettare  con  tutta  diligenza  una  buona  leva- 
ta di  gente , e tutto  ciò  non  folo  per  provede- 
re di  Combattenti  PArmata  Navale,  ma  in 
oltre  per  formare  due  Corpi  d'Efcrcito  di 
dentro  il  Regno;  per  il  comando  del  primo 
de'  quali  fu  richiamato  da'  Paefi  Balli  in  In- 
ghilterra, ilContedcLciceftre,  c dell' altro 
ne  fù  dato  il  comando  al  Barone  Hundor, Sol- 
dato celebre.  ^ ^ 

Armati  preparava  in  tanto  à far  vela  l’Armata 
Spagnola  nel  Porto  di  Lisbona,  ma comin-, 
ciò  a provar  le  difgratie , prima  che  s'efpo- 
neffe  alla  fortuna  dell' Onde.*  Al  com 
di  detta  Armata  era  Rato  dalRèdcfignando 

atoil 
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Marchefe  di  Santa  Croce , Cavaliere  di  gran  i5«*. 
valore , d^’una  coli  grande  efpericnza  nell"  ar- 
te maritima , che  forpaflava  ogni  altro  del  fuo 
tempo  fuori  al  Drac  ; ma  nell"  imbarcarfi  ca- 
duto infermo , le  ne  pailò  con  incredibile 
difpiacerc  di  tutta  TArmata,  e più  del  Rè, 
all"  altra  vita,  nel  fettimo  giorno,  che  fu  » 
caufi  di  ritardo  di  tutta  l"Armata,  fino  che  dal 
- Re  Ci  deputaffe  altro  capo,  difgratif  veramente 
che  fù  la  mina  di  quella  Armata , mentre  quei 
giorni  che  fi  fermò  per  afpettare  Tordinc  del 
Rè  per  la  lecita  d"un  nuovo  capo,  furono 
quelli  appunto  che  li  mancarono  per  sfuggire 
il  finiftro  accidente  della  Tua  perdita. 

In  luogo  del  Santa  Croce  venne  poi  eletto 
dal  Rè  al  fopremo  comando  di  detta  Armata 
Don  Lodovico  Fonzjt^  Duca  di  AiedinA  Si^ 
domaj  e Signore  diSanLucar  Cavaliere  del 
Tofon  d"oro,  & ornato  di  Nobili  qualità, 
mà  di  gran  lunga  inferiore  al  Santa  Croce 
nell"  Efpericnza  delle  cole  maritime  ben"  è ve- 
ro che  dal  Rè  gli  fù  dato  con  la  qualità'd"  Am- 
miraglio, ma  folto  di  Lui  Don  Giovanni 
Martinez  di  Ricalda , huomo  intelligcatiflì- 
mo  nella  profeflìonc. 

■ Hora  quella  Armata  che  haveva  prefo  il  ti- 
tolo  l* Invincibile  e tale  farebbe  fiata  lenza  al-  bile  ia 
cun  dubbio  tra  gli  Huomini , fc  non  foflc 
ta  vinta  dall"  onde  del  Mare , fece  vela  nel 
Porto  di  Lisbona , con  voci  d'allegrezza , con 
Fart.  II.  M con 
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^5  8s.  proceflìoni  nella  Città , c con  Inono  di  Cam- 
pane, c di  Trombe,  con  il  più  favorevole 
tempo  che  11  folle  mai  veduto,  folto  la  con- 
dotta dell'  accennato  Medina , e ciò  fegui 
l'ultimo  di  Maggio,  [ò  li  30.  conte  altri] 
bavendo  indrìzzato  il  fuo  camino  verfo  il  Por- 
/ to  di  Cotogna  nella  Galitia  ch'c  il  più  vicino 
alla  parte  deh' Inghilterra,  doueprcfeancora 
gente , c rrtOnitione.  Certoè  che  pareva  clte 
viagialfe  lui  Mare  una  Città  portatile,  tutta 
fondata  di  Citadelle.  Torri,  e Caftclli,  e 
qual  folTe  fi  può  giudicare,  mentre  di  150. 
Legni  il  più  picciolo  non  hareva  meno  di  cin- 
quanta Cannoni , e ven'  erano  più  di  60.  di 
120.  In  Corogna  fù  allalitada  una  piccola 
tempefta.  [ infelice  prefagio  di  quella  terri- 
bile alla  quale  doveva  poi  foggiaceré.]  E ben- 
ché non  riceveffe  danno , confiderabile  con 
tutto  ciò  fi  dHperfc  in  modo  di  qua,-  c di  là, 
che  fCi  forza  reftar  nella  Corogna  fino  à fei  fot- 
timane  prima  di  poterli  raccogliere , e rafref- 
carfi  da  quei  piccioli  danni  fofferti , in  quel 
Mar^ farebbe  reftata  più  fc  i fcli  replicati  or- 
dini Rè  Catolico , non  l'havefkroobliga- 
ta  alla  partenza. 

Arriv*  Andava  il  Gàicral  Medina  fopra  imGa- 
leone  chiamato’  San  Martino  , fambfo  pet 
ghitrer-  quella  gran  vittoria  che  fopra  d'eflfohaveaot- 
tenuto  il  Santa  Crocè  nelle  Terziere.  Que- 
llo fervi  va  di  Capitana,  e dava  gli  ordini  ì 

tut- 
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tutte  le  altre  Navi,  onde  precedeva  à tutte  le  *5*^ 
altre  nel  viaggio.  Giunta  FArmatarultimo 
ili  Luglio à viQa dciringhiltcrra,  ìl^cdina 
chiamò  fubito  à fe  il  Configliò  di  gueì;ra»chc'- 
ta  for m ato  da  D o n D iego  P itnéntel , ’ Flores 
de  Taldes,  Don  Pietro  de  Valdcs^.Doh  Mi- 
chele Oquendo,  Don  Alon?0!'  de  Lfiva^, 
Don  Diego  Maldonato , Dòn  Giorgio 
rìches  & altri.  Alcuni  furonn<>ai  parcr.é"i$ 
portarfi  à drittura  nel  portò  di  Plimouih  &^ivi 
sbarcare , perche  non  efiendo  ancor  ben  prp- . 
vidi  gli  Ihglcfi  ^lla  difefa  havrebbono  facil- 
mente pofluto  fòrprcndcrii , oltre  che  non  vi 
era  porto  più  commodo  per  avanzare,  i loro 
difegni  ; harvrebbono  ancora  fatto  prova  del- 
le lor  Navi  nelle  batterie  ; aggiuntali  un’  al- 
tra ragione  che  dandoli  à quel  luogo  un’  [allar- 
ma, correndo  tutti  ivi  alla  difefa,  fi  farebbe 
lalciaio  libero  il  campo  al  Fàrnefe d’attaccar 
più  facilemente  altri  Luoghi. 

Mà  il  numero  maggior  feguì  il  fentimento 
dell’  inftruttioni  particolari  del  Re,  che  porta- 
vano di  gettar  l’ancora  nel  circuito  di  Gales, 
dóve  il  Duca  di  Parma  farebbe  venuto  à tro- 
varli , e giuntefi  le  due  Armate,  .fllarebbo- 
no  afficurati  dell’ imprelainfaillibìle  dell’ In- 

f'hilterra,che  però  voltarono  le  vele  verfb  ilidi  , 
i Calcs, condotti  à quella  rifolutione  dalla  fa-  ' 
taiità  che  dovea  perderli , e fenza  dubio  che 
iiavrebbòno  fatto  il  meglio  dilcguirc  il  pri- 
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moaiivifo,  & oltre  alle  ragioni  accennate 
ch'eran  migliori,  hivrcbbono  sfuggito  per 
cofa  certa  quella  terribile  tempefta  chefor/e 
poi  per  adorbirli  ; ma  quando  le  difgratieYoti 
■già  deftinate  la  faviezza  degli  Hiiomininon 
vale  à nulla. 

Fu  fpedito  al  Duca  di  Parma  dal  Medina 
Luigi  de  Guzjnan  per  fargli  intendere 
ParriV^  delP  Armata  Reale  in  quel  Canale i 
acciò  che  efeguifle  quanto  bifognaiva  dalla 
parte  di  Fiandra.  ' In  qucfto  mentre  non  tar- 
■ dò  molto  di  farfi  vedere  FArmata  Inglefe  nel 
medcfimo  Canale,  numerofa  di  cento Vaf- 
celli,  ma  coli  inferiori  di  Corpo  à quei  degli 
Spagnuoli,  che  parevano  Barche  à vifta  de- 
gli altri , con  tutto  ciò  haveva  Favantaggio  di 
maneggiarfi  con  più  deftrezza per  effer  Icggie-; 
ri  : Non  fi  tofto  gli  Spagnoli  Icoperfero  FA r- 
mata  Inglefe , che  meficro  la  loro  in  ordinan- 
za alla  Battaglia,  effendo  loro  unico,  e co- 
mune penfiere  d^attaccar  la  nemica, c combat- 
terla , & al  contrario  il  fentimento  degli  In- 
glefi  era  di  sfuggire  in  ogni  maniera  una  for- 
mata battaglia , conofeendo  beniflìmo,  il  loro 
difavantaggio. 

Wfegno  haveva  per  cofa  certa  FOccano  prima 


desti 


Spagne-  di  quefto  tempo  veduto  un  fpettacolò  più  ma- 
wvigliofò.  SÌ  ftefc  FAmiata  Spagnola  in  or- 
sUa.  dinanza  per  un  tratto  della  lunghezza'  di  quat- 

tro miglia  da  un  corno  alF altro, di  modo  che  fi 

po-. 
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potevano  vedere  quafi  tutti  i VafcelIiPimPaU 
tro,  ma  facilmente  fi  palT^vano  in  un  mo- 
mento la  parola,  & havevano  fatto  una mc- 
2a  luna,  contribuendo  al  difegno  il  tempo. 

Gli  Alberi,  le  Antenne,  e le  Poppe fem- 
bravano  altifiìmi  Torri,  rendendo  maravi- 
glia à quei  Luoghi  vicini , che  da^  fiti  più  alti 
rimiravano  lo  fpettacolo , dando  tutti  in  dub- 
bio per  coli  dire  fé  quella  folle  campagna  ma- 
ritima  di  Vafcclli,  ©pure  Città Terrefìre  di 
Vafcelli,  e fe  in  un  coli  Reggio  apparecchio 
ha  vede  più  parte  f Elemento  delf  A equa  che 
della  Terra.  Caminava  con  tardo  palio  que- 
fta  armata  anche  allora  che  portava  gonfie  le 
vele,  quafi  che  gli  ftelli  venti  fi  ftancalTero  nel 
regger  coli  gran  mole.  Con  quello  ordine 
dunque  difpoftji,  s'andava  auvicinando  col 
penfierc  di  venire  ftrettamente  alle  mani  con 
l'Armata  nemica,  e fù  creduto  in  oltre  che  à 
quella  ardita  rilolutione  di  voler  dar  la  bata- 
glia fodero  molligli  Spagnoli , nonfololper- 
che  fi  vedevano  con  un  numero  maggiore  di 
Vafcelli,  c di  maggiore  grandezza,  mà  an- 
cora per  la  certezza  che  havevano  che  i Soldati 
Inglefi  erano  quafi  tutti  Contadini , & inef- 
pcrti  alla  guerra , dove  che  tutto  al  contrario, 
la  loro  Armata  era  tutta  compofta  di  Soldati 
veterani , & agguerriti.  ' Maflìm* 

Gli  Inglefi  havevano  fatto  iljofo  difegno 
di'non  venire  in  conto  alcuno  alla  battaglia  sfuggU- 
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9 $ s > • co^fulcrapdo  cìx  perdendoli  ^uc{^  nQfi  vi 
pi^(n?^o  da  Talu^  npghiltcrra,  dóve  «he  p^fr 
iado  gli  Spagiwh*  tnuoiìlq^od^pivoaO^^ 
rehhc  terminalo  in  quella  iplaperdita^che  perè 
iconfigliarono  per  ultima  ri^olpciope  dj  sfug- 
gire dcft ramente  la  bau^lia , c coft  «kftre«f 
ancora  al  quanta  alla  larga  infeftar  gU 
noli,  per  ipcttar  ÌWariQuc  cHq 
ciucile  gran  macchine  Ci  fconip^a^  d#U<iih> 
tre,  e tigorofanvni;g  inveiiirjiftj'.co^^^^ 

alla  loto  Armata  eVetji^pwdfgg» va, ^ 
poITibile  che  ò per  tetnpfljL^  d.i  ^^t^  9^èpfiè 
mutationc  di  venti  poteOc  la  Spagnala 
gire  di  cadere  in  qualche  inconyeniente«i  iii  (Jl 
pef  fouisfare  quello  ucftderiq  fe  gll.pre/cn* 
tò  la  congiuntura  il  giorno  .fegu ente , e ne 
lenirono  an^l^  l^CotJW*Wv  .-per^heiVe^ndó- 
favorevole  il  vento  daikl^r  pVte.àUyÙjnaùii 
alf  Armata  Spagnola  fi  diedero  eonioiiQfi 
& incclTanti  colpi  di  Canonei  mohdlarla . d^. 
forte  che  forprefi  quali  gli  Spagnoli  per; vedec^ 
fi  col  favore  del  tempo  , «f^da  viciéo  niXalitr 
<Ìa"  Nemici ,,  fi  refirinlcro ù>fieinci  «òl  raetv 
terc  in  giù  buona  parie  deUeionvelc  per  iionv 
urtarfi  gli  uni,  con  gli  altri,  e mentre  coni 
quello  ordine  leguivanoil  lorpiCorfo  vcrlo  le" 
colle  di  Calais  crefcfindofempre  pmilventol 
.contrario,  il  Galeone  tn^giorecl^Andaduria. 
comandato  da  Piitr<f  . de  i Fdldaj.  ,i  1 con 

JDou  ì^afio  da  Silva  , Q,  J}m 

Saint 
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Sains  ruppe  il  fuo  Albero  contro  un'  altra 
Nave , di  modo  che  non  potendo  fcguire  gli 
altri , & il  corpo  dell'  Armata  non  trovando 
à propofito  di  fcrmarfi  ( e forfè  non  poteva 
farlo  ) per  aiutarlo , reftò  fplo  abbandonalo 
e fopra  giunto  dalla  notte,  gli  fu  forza  andar 
girando  col  vento. 

Il  giorno  feguente  di  buon'  bora  (contrò  il  vaUci 
Drac  quello  Yalcello,  ò fia  Galeone  vera- 
mente  de'  più  grandi , verfb  il  quale  fpedì  al-  del  Dtac. 
(Cimi  fuoi  in  una  Peota  leggiera  per  invitarlo 

alla  reia , e lo  trovarono  che  bave  va  Icco  450. 

Soldati,  oltre  i Marinari,  il  Valdcspcrfuo 
honorc  propofe  alcune  condìttioni , & à que- 
llo fine  ipedì'due  de'  fuoi  per  parlare  al  Ge- 
nerale Drac  da  cuihebberoin  rifpofta,  che 
mn  havevd  perder  e nel  far  fcriftfcrc  , 

& che  fe  non  voleva  render  fi  alla  fua  diferetione 
farebbe  andato  k combatterlo , nè  li  impediva 
di  difenderfi , ma  che  fole  l’afficurava , che 
havrebbe  trovato  una  partita  ben  forte!  Ri- 
cevuta quefta  rifpofta  conferito  il  tutto  col 
fuo  con  figlio,  non  vedendofi  (campo  alcu- 
no fùconchiufalarc/a,  ccofi  il  Valdes  palio 
con  cinquanta , 20.  de' principali,  c gli  al- 
tri del  (crvitio  al  Vafccllo  del  Drac , & il  redo 
vennero  condotti  (opra  lo  fteflo  Galeone  à 
Plimouth , dove  reftarono  cuftoditi  non  me- 
no* d'uii'  anno , c mezo , liberati  poi  ò per 
ran20He,*  'ò  per  cambio.  Giunto  il  Valdcs 
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ISS8.  nella  prdenza  del  Drac  gli  baciò  la  manQ;  € 
gli  proteftò , che UfamaglorÌQjiJfima  del pto 
gran  valore^  e della  fna  incomparabile  gene- 
rojttk  di  penjìeri  l'havevano  obligato  k queUa 
refa,  e che  da  ogni  qualunque  altro  Capitano 
chefojfe  fato  ricercato , Vhavrebbe  negato , o 
farebbe  morto  nella  difeja,  mk  al  contrario 
■ non  voleva  privarjt  di  quefa  gloria  che  ricope- 
va  col  renderji  prigioniero  del  pi»  celebre  co^ 
mandante  che  habbia  il  Mare.  : . 

cortefie  Non  vi  furono  attid’humanità  , edicor- 
rfeiDxac.  partecipane  il  Drac  non  iolo  al 

,Valdes,  mà  à tutti  i Gentil'  huomini  luoi 
Cammerati , che  tenne  feco  trattandoli  egre- 
giamente , havendo  fatto  dormire  il  Valdcs 
nella  lua  Camera,  dal  quale  fi  fece  inftruircdcl 
- particolare  di  tutto  lo  fiato  dell' Armata  Spa- 
gnuola.  Fu  poij  mandato  in  Londra  infieme. 
con  ifuoi,  dove  venne  benignamente  accolto 
dalla  Regina.  Quefta  perdita  afflifie  oltre 
modo il  General  Medina , non  lolo  perche 
fi  vedeva,  privo  de'  buoni  configli  d'un’  huo- 
mo  fimileal  Valdes  ch'era  il  più  efperto , & 
il  più  valorofo  Capitano  di  tutta  quell’  Arma- 
ta nelle  cofe  Màritime , maancora  perche  foii- 
ra  lo  ftefio  Galeone  vi  erano  feflanta  mila  Du- 
cati del  Reggio  danaro. 

Non  fù  inferiore  à quefta  l’altra  perdita 
oquen-<lel  Galeone  d'Andalutia  comandato  dal  Vi- 
^“/“'‘^’ccammiraglio  Oquendo,,ncI  quale  acccrofi 
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il  fu  Gèo  ■ convenne  thè  reftalTe!  in  dietro,  la  'Jss. 
qual'coftfofìervata  dagli  Inglcfi  corfcro,  & 
aiutarono  ad  eftingucrlo,  benché  tutto  ^al- 
to rcftaffe  incenerito,  tutta  via  furono  falua- 
li-fino  à 'i5o.  pcrfone  tutti’ gli  altri  reftati 
morti  in  quelf  incendio , e pure  il  fuoco  non 
paflò.fino’al  luogo  dove  era  la  polvere:  E - 
queftal  perdita  fervi- ad  aggiungere  dolore  al 
Medina , cominciando  à tirar  cattivi  prefaggi 
delrefto , ’&  haveva  raggione  di  affligerfi  peA 
che  L'Armata  Spagnola  non  haveva  Capitani 
di  maggior  grido  di  c|uclli  due:  lifeampati 
furono  mandati  in  Londra,  dove  tutti  veti- 
ne-ro  ^humanamente  accolti,  e più  in  partico- 
lare Oquendo. 

•Le. due  Armate  il  trovarono  il  primo  gior-  due 
no  d'Agofto  l'unaàvifta dall' altra,  gliSpa-'^rmat»? 
gnoH  havevanò  il  vento' favorevole  i con  tut- 
to' fciò 'come  gliringleh  tenevano  i loro  Vaf- "t 
celli'  piu  iàcHi  da  tornarli  feppero  bcnillìmo 
guadagnarlo.*'  ' Portò  'ii  calo  che  il  Galeone 
di-San  Giovanni  di  Portogallo , nel  qual  na- 
vigava. Don  Giovanni  Martinez  de  Rccalda , 
reftò  divifo'  dagltaltri  ,.  di  modo;  che  gli  In-  ' 
glefi  cKeinoàidoiiiandavano  altro ‘che  con- 
giunture. di' quefta^ tòrte,  fi  prcvallero  dell''' 
occafiorie , ' attaccandolo  con  tanta  furia , che 
loridufìferoful  punto  di  renderli , mà  loccor- 
tb- dal  Galeone  del  Medina  iftelTo,  dopo  ha- 
verglitir^ato, contro  più  di  fob.  cannonate»"' 
h M S „fu- 
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25SS*  furano conftretti  d'aUont;aQar(ì::.  M ]\ 

Mar^inéz  la  gloriadiiavcrrQf&FiQun'lttridki-  '» 
aflalto , da  tutta  quafi  il  coqpa  deil'  Armata  j 
nemica.  . r . 

Veramente  godevano  gli  legleA  un  vtni-ij 
taggio  grandiffimo*;  poa  fedo  per  Vacquìftojrr 
del  vento  à loro  favore  > ma  ancora  per  la  tan  :* 
gione  già  allegata,  d^haverc  i loro  Vaftxlli  pi» 
manegiabili,  edcftri,  uguale  hàvendo  PagU 
Ktàj  nell'  aÌTalire , c nel  ritirarfi.  Vclegia-  ’ 
vano  col  favor  d^ogni  vento,-  e,  divide  vano* 
in  un  momento  fecondo  ebe  più  gli  tornava  à'  ! ^ 
conto  ; e {opra  tutto  godeano  il  vantaggio  di  1 
poter  sfuggire  lenza  pericolo  i banchi  d'are-  • 
na , efTendo  fatti  appofta  con  tale  forma  in- 
if  rutti  di  quei  Mari  tanto  abbondami  di  tali 

S*3  mìcci  *• 

S'attaccò  la  Zuffa  tra  le  due  Armate ,!  ma  . > 
piu  toifo  con  forma  di  fcarmucctare  che  di< . 
batterf  i da  buon  fenno però  gli  Inglefì  ne  tìi,': 
lavano  fempre  il  vanti^gio,  non  perdendo  •; 
ne  pure  un  colpo  fenza colpire , dove  che  tut- 
to al  contrario  li  Icgnid^i  Spagnoli  ch'erat*  ,• 
no  aliiffimi  fulminavano  perlopiùinvano  j .i 
lenza  poter  toccare  iVaiceUi  de*  Nemici,  oh- 
de  reftarono  malacconci  fui  principio; ducGa^  * 
leoni  dd  Medina,  e dell*'  Ammiraglio,  e -> 
maltrattata  una  Galeazza , la  quale  non  trovò* 
altro  fi:ampo  che  di  dare  à terra  nelle  cotte  del- 
la Francia,  < coniamone  del  Capitaao,ex}ua-j , 


» • 


pÀkfÉtr.  *LiOR,'©  ni.  271^ 

fi ''di  tutta  la  gentt,  mà' la  Galeazza  fiìpK /a  ^ 
dagli  IngW?',  c facche^iata*,  e vi  trovarono  ^ 

' 5000.  feudi  in  danari.  * • ' - Annata 

X^Armata  Spagnola'a’andò  Tempre  più  Spagno- 
avanzando  dentro  il  Ganrfe,  Riavendo  fpedi-^^ 
to’di  nuovo  il  Medinain  tutte  diligenze  Don 
Rodrfeo  del  Taglio  a!  Duca  di  Parma  , per  ^ 
pregarlo  di' foli ecitar  la  faa- Armata;  da  cui  , 
riebbe  inrHpofta,cHcgli  eraimpoffibiIed*ofi-  • 
cir  di  quel  luogo  di  Bruges , ò Duncherchen 
fe 'prima  eflb  Medina  non  havelTe  facilitato 
Pufcita  col  difcacciar  quelle  Navi  d^CManda  , » 
e di  Zelanda  che  tenevano  cbiufi  quei  Penti, • 
aggiungendo  in  oltre  che  ifuoiVafcelli  non  J 
fervivano  ad  altro  che  à trafportar  le  genti  in  ‘ 
Inghilterra",  e cofi  fr  era  ft abilito  col  Rè,  di  •' 
modo  che  fe  l'Armata  Spagnola  non  purgava  ' ' 
quel  Mare  de' Nemici , non  voleva  Lui  arcif- 
chiarfì  di  perdere  il  più  fiorko  Elercito  die-  ’ 
habbia  mai  havuto  il  Rè  di  Spagna  in  Pian- 
dfa , & in  confeguenza  perdutoft  quell'  Efer-  ^ 
cito  tutta  la  Fiandra reftava  perla < 

'In  tanto  le  ne  paflfò  l'Armata  à vifta  di  ua»!  di 
Doncherchen  dove  d'ordine  del  General 
dina  furono  gettate  le  ancore  rifpetto  ad  una  ‘ ' 
gran  bonaccia , che  non  gli  permetteva  di 
palTare  più  oltre,  havendola  refa  del  tutto 
immobile , c coli  venne  à reftar  chiufa  nel  me-  ^ 

20'  tra  le  Flotte  d'Inghilterra , & di  Olandia  , 
con  tutto  ciò  le  Armate  reftarono  quieta- 
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mente  per  lo  (patio  di  24.  horcrenzapiail^ - 
ad , alcun  combatto  guatandofi  Tuna  con4^^ 
tra,  (ino  che  Iopragiuntalanotte,.ofcurat . 
tali  del -tutto  l’arra;  ecco  all’ ;improv4£b 
fpingerfi  contro  TArmata  Spagnola-,  otto 
Vafcelli  à fuoco,  che, ardevano  da  tutte: le  . 
parti , con  qualche  diflanza  l’uno  dalf,aItro  « * 
per  potere  entrare  da  più  bande  dentro  l’Ar-  . 
mata-,  con  difegno  di  mettervi  Tinccndio  da  ^ 
per  tutto. 

?uga  Era  ancor  frelca  la  memoria  nello  Ipirito 
^^8^*  Spagnoli  di  quelle  terribili  Barche  di  ■ 
Spagne-  fuoco  chehavevano  fatto  quella  gran  ftragge 
^ neir  adediod’Anverfa,  che  però  diedero  lu- 
bito  à credere  che  quei  fiammegianti  Vafcelli  • 
fodero  della  fteda  natura,  e che  dovedero 
partorire  i!  mede(ìmo  effetto  : di  forte  che  tut- 
ti confud  nel  timore  ; fì  diedero  confufamen- 
te  alla  fuga,  fenza. indugiare  un  momento, 
augumentatofi  il  timore,  e la  confu  dohe  dal- 
le.tenebre^  della  Notte , e la  paura  fù  tale  che 
' una  buona  parte  delle  Navi  tagliarono  le  cor- 
de dcirancore  per  non  perder  troppo  indugio 
nel  tirarle , credendo  che  ogni  momento  ba- 
Itadc  tt  fargli  mancare  il  tempo  per  falvarfì  ; , 
anzi  come  fé  la  fortuna  contribuide  à favorire 
i difegni de’ Nemici,  vis’aggiunfc  il  vento , 
che  foffiava  impctuofamente  li  vacdle  dalla 
parte  degli  Spagnoli , ciò  che  ferviva  ad  ac-  . 
crcfccrgli  il  timore. 


In 
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,I«>  rQmroà.Fù  tak  lo  Spavento,  pioveri!?®*-  ' 

_*  , ’ v'  ' • ■ ' *11  • r * Spagnon 

SpagnolLche  rugguvanp.allaciecA»  lenza  or-  fpavcn- 
dine  c feruta 'iapcr  dove  (c.  ne  andaflcro, 
legno  urtava  con  Paltro  ; i più  lontani  riputa^ 
vano  il  pericolo  più  da  vicino  :^;I^jcopfulìpne  ■ 
non  dava  luogo  al  comando.,  ,e  ^ 

bidicnza;e  quel  difprdineche  nqn 
to  mediocre  .ncl.giorno  s^augpm|;<j|t^yfi.F?m^ 
pre.  più  >nel  crefcerfi  della  Notte?;  ' ' 

ciò  li  vafcclli  che  havevano  dato  lo  fpa vento  • 

non  havcano  che  la  loia  forma  di  quei  4’An-  ■' 
vcrda,  e0endo.ftati.rcompofti  à qucfio-fine  ù 
per  intimorire  i Ninaici^'anfiorche  per  altro 
non  havrebbe  fatto  grande  effetto, qu.mdo  an-;^i 
che  lì  foffero  avanzati.  .■  / j • .ca 
Ma  la  fortuna,  ò diciamo  la  previdenza Tempe* 
Divina,  .che havca.dilpofto  di  far  perire 
Ha  Im/incibiU  fotto  Inacqua  e non  fotto  il  centro 

» fuoco, , per  fai var, degli  incendii  degli  Spar^p^^g* 
gnoli  f Inghilterra  j . no»  gli  impedì  lo  Icarti-  la.  ® 
po  del  fuoco,  quello. delf; acqua:  effendolì 
lolle vata  dopo  la  meza  notte  una  tempeffa  nel  , 
Marc,  di  modo  che  nclf  apparire  del  giorno  ^ 
troypjlE  .tutty  - fermata  in  un  grande  Iconcer- j . 
to , e ^iydfa^^in’tal  tnanicra  che  molti  de'  mag- 
giori  . Galeoni. jce;ftando  feparati  dagli  altri,fi  {^ 
videro,  aflaliti,  dalle  .due  Armate  Nemiche. 

Tra  gli  altri  quello  nel  quale  navigava  il  Ma- 
ftro  di  Campo  Pimcntcl  jj&  un'  altro  coman- 
dato da  Don  Francefeodi  Tplcdo,  il  primo 

col 


278  VITA  DI  ELISABETTA,  ' . 

I jts.  col  titolo  di  San  Matteo  & il  ^eondo  di  Sa^ 
Filippo,  furono conftrcttt di (oflrir,  macoiv 
gran  cuore  tutto  Fiftipeto  dèlie  due  Armate 
nemiche , con  una  terribile  gragnuola  di  pai- 
le.  - 11  Gencrale  Medina  corife  con  la  fila  Na- 
re  al  foccorlo,  la  quale  venne  aflalita  da  tutte 
le  parti  con  incelfand  tiri  di  cannone:  onde 
Due  Ga  ^®*^^***  molte  bande  bifognò  che  penfàlTè 

leoni  *’alla  propria  falute,  e eofiriiiratofinelmezo 
aflaiiti.  della  fua  Armata  lafciò  quelli  due  Galeoni  al- 
la dilcrettioivtle*  Nemici  ; con  tutto  ciò  non  • 
fi  perdettero  d'animo , • dandoli  valorofàmcn- 
te  à combattere  fino  che  portati  dal  vento  ' lù  i' 
Banchi  d'arena ambiduc  mileramente  periro- 
no. Il  Toledo  nel  volerli  falvare  loura  uno 
Schifo  rcftò  affogato  in  Mare  ìnfieme  con  un 
* fuo  Nipote,  MailPimcntelcqmepiù'prati- 

* ^ co  del  Mare,  vedendo  ch'èra  impolfibilc  il. 
[['  falvai(fi  in  quella  Ripacùià  d'Onde  Ibura  un 
picciolo  legno  amo  meglio  di  rimetterli  con 
Som-  molti  de'  luoi  alla  pietà  dc'  Ncmìci , às"  qua- 
Bicifi.  li  vennero  foccorfi  , prelì  prigionieri , c trat- 
tati con  ogni  humanità.  Diede  pure  à fraver- 
fo  nelle  cotte  di  Calaisuna  Galeazza  di  Na- 
poli, comandata  dal  Duca  di  MoncadaV  it 
quale  amò  meglio  gettarli  à nuoto  con  ifuoi 
c tutti  perire , che  renderfi  alla  dHcretion  de' 
Nemici  ebe  cortelementc  le  gli  olfrivano , c 
gli  facevano  fegno  di  loccorerlij  però  la  Ga- 
leazza venne  prefa.  • 

Eli- 
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-•Elisabetta,  in*  cju'eft»  mentre auvifata  * 

qucfte  prime  vittòrie , sbandava  Tempre  pìùj^^jnima 
preparandoad  una  generofa  difefa , & à que-  i Tuoi* 
fto  effètto  ella  medefìma  in  pcronafeguitada* 
prigionieri;  Spagnoli  più  nobili  che  gli  erano 
fbid  trafmeffii’' virilmente  à cavai  lofi  faceva 
vedere  nel  mezo  de'  fuoi  due  fifercìti  Campa-  ^ 
li,'h'ora  verfo  l'uno;  >&  horaverfo l'altro,  e- 
con  quella  («a  gratia ordinaria , andava  accen-  ' 
dendo  fftmpre  più  maggiore  il  zelo  per  la  Pa-  i 
tria  nel  petto  di  tutti  j quali  fentivano  iina  co- 
fì  grande  allegrezza  di  veder  colma  di  tanta 
conftanza,  edicofigran  coraggio quefta  lo-  • 
ro  Regina , che  con  voci  che  afiordavanol'a— * 
ria  l'applaudivano , e l'acclamavano. 

AuviTito  il  Medina  de' grandi  apparecchi 
della  Regina,  c quanto  ben  diTpofti  erano  i 
fuoi  cferciti , e dall'  altra  parie  vedendo  che 
la  fortuna  gii  dava , 8c  andava  preparando 
delle. difgratic,  e che  i Nemici  conwprof- 
peritàs'ìnfupcrbi vano  Tempre  più,  conico  il 
configlio  di  Guerra,  dal  quale  d'un  cotenne 
accordo  venne  conchiuTo , che  in  tutte  le  rila- 
niere  bifognava  ricondur l'Armata  in  Spagn^ 
eflendo  impoiflìbilc  di  Tcacciare  i Nemici  dalle 
coffe  di  Fiandra,  per  traghettar  l'Efercito  del  \ 
Farncic  in  Inghilterra *.  \ 

Dopoqiiefia  rifolùtionc,  il  Medina  ordi- 
nò  che  l'Armata  (ì  faceflè  più  in  alto  verfo  il  forna^ 
Mare  di  Settentrione , e girar  più  da  largo , Spagna. 
!.  per 
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aSo  VITA  DL EX I SARETT-A", 
per  isfuggirc  il  pericolo. de  Banchi  coli  fré-* 
quentì  in  quel  Marc  d^’Inghilterra^  di  Scoda 
e d'Irlandia,  A qucfto  effetto  diede  gli  ordì- , 
niniceflarii,  econvenevoli,  e prihcipalmcn- . 
te  comandò  chejfe  per  difgratia  (chcnon,fià  ^ 
fallo  Profeta)  di  nuove  témpc^é  rim^effe 
difprdinatà  T Armata  , • che  tutte  le  Nari  .fi 
conduceflcro  poi  nella  Gorognà!,  e quivi  s*df-  ; 
pettafTcro  Tuna  con  Taltra.  S’accorfcro.gli 
Inglefi  che  i difegni  de'  Nemici  erano  di  riri- 
rarfi,  che  però  providero  i loro  Vafcellidi 
buone  Soldatefchc  , e munitioni,  con.’fo-.i 
nja  rifolutione  di  profeguirli. , ma , vedendo  : 
che  pigliavano  il  corfo  ver/o  ralto  del  Sctten- 1 
trione  , non  trovarono  à propofito  ma  di 
danno  il  tarlo.  ' ; : 

Appena  s'erano  ftefe  le  vciedalla  parte  Setr.. 
tentrionale , .chciftyide  quefiajArmatà,afralita.l 
dalla  più  fiera  tempefta:  che  hivefie  mai  prb>  ’ 
dotto  l'Oceano.  In  un  tratto  fi  vide  cambiarli 
la  lucédel  giorno  nelle,  tenebre  d^unai  olcu-rn 
riffima  Notte;  c cofi  fpcfla.chc  non  folo  i Vaf-'  J 
celli  benché  grandi  > c vicini  non  potevano.  :: 
vederfi  Tun  Taltro,  ma  gli  fteifi  hupminiidìn 
un  Vafcello  medefimo.  I T uon  i y r iXampi , > 
i Folgori , e gli  altri  legni  IpavtntevolidelL'  '> 
aria,  davano  à credere  chci  fi  .folle  ìlfiàtenato  I 
tutto  d'inferno  per  ■ aflorbirli  , all'rinftaaza 
della  Regina  hereiica,  che  fi  davano  à credere  • 
clic  havefle,  tutti,  i Diavoli  luo,  comando. '* 
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Con  turbini,  e conproccllilevoflìun  vento  is**- 
de'  più  horribili  che  haveffe girato  nell'aria, 
anzi  non  uno  ma  più  venti  fi  fentivano  con- 
traftare  inherae , e ciafeuno  lì  rinforzò  con 
tal'  impeto , e con  violenza  coli  grande  che 
Tonde  fembravano  Montagne  volubili,  e 
rendevano  profondiffimc  le  voragini  caver- 
nofe  del  Mare  : anzi  nelT  urtare  le  onde  à 
Valcclli , Ipruzzavano  à rulcelli  le  acque  den- 
tro i più  alti  Navili,  à legno  che  acciecati, 
e confufi  i Marinari  non  fapevano,  nè  pote- 
vano fervili  più  d'alcun'  ulo  di  navigare:  di  ^ ^ 
modo  che  abbandonato  ogni  ordiné  fi  corre- 
va al  precipitio,  alla  morte,  alT  infallibile 
perdita:  Le  Navi  fpinti  àtraverfo  dalla  furia 
del  vento  , nel  cozzarfi  infieme  fi  rompevano 
Tuiia  con  Tairra,  & x\lbcri , e poppe,  e prore , 

& antenne;  ne  fi  poteva  in  conto  alcuno  re- 
golar più  il  Timone  eh'  Timonieri  andando 
difperle  qua  eia. 

L'Ammiraglio  Recaldo  con  otto  altre  Na- 

r . o . . V . ...  J dilgtatu. 

VI  turono  1 primi  a iparir  dal  corpo  dell  ’ 

Armata,  non  per  eledone,  ma  dalla  furiofa 
tempefta  nccelTìtate:  per  un  pezzo  andarono  ’ 
dubitando  d'elTcrc  trafportatc  nell'  Ilole  Or- 
cade  rparfe  intorno  alla  Scotia , & ivi  franger- 
li à pezzi,  finalmente  fi  condufl'ero  nelTIr- 
landia  fenza  Timone,  lenza  alberi,  c lenza 
vele,  e quivi  benché  lemivivi , e quali  fenza 
rdpiro , in  luogo  di  trovar  refrigerio  feontra-. 

:>  rono 


z$2  VITA  DIELISABETTA, 

»5tf.  fono  quei  nolani  mai  difpofti  contro  dlloro , 
e fino  gli  fteffi  Carolici , temendo  d'incorrere 
ncHa  diigratia  della  loro  Regina , non  hayeu-i 
do  poflìito  bavere  col  proprio  danaro  qualche 

Gente  conforto. 

perla.  Perirono  molti  Vafcelli  in  quefta  battaglia 
d'onde , c fra  gli  altri  Spagnoli  più  qualifica- 
ti che  fi  perdettero  furono  DonAlfonfodi 
Leiva,  Generale  delia  Squadra  di  Sicilia  y 
havendo  egli  latto  grandiflìmeinftanze  al  Rèj 
per  eflcrc  ammeflo  in  un' imprefa  di  tanta  fa- 
ma : in  oltre  Don  Giovanni  Martìnez  de  Ri- 
caldo, Don  Diego  Flores  dcVaJdes,  Do» 
Michele  Oquendo,  Don  Diego  de  Maldì- 
nado,  Don  Giorgio  Marftfiches , e qualche 
altro  tutti  del  Gonfiglio  di  guerra.  Don 
Diego  Piincntcl  reftò  prigbaicro  in  Zelati- 
dia  , con  40.  de'  fuor,  tutti  altri  perirono 
con  la  Nave  : ma  il  Conte  de  Cancacroi  del-; 
la  Cafa  Perenoc  Nipote  del  Cardinal  Gravcl-- 
^ la , Veftò  fommerfb  appunto  mentre  li  Ne- 
mici s'erano , auvicinati  per  fai  vario. 

Irlandcfl  ^ mbnftrarono  alcuni  Irlandefimolto  cru- 
crudeli,  deli-,  perche  in  luogo  di  falvarne  alcuni  Puc- 
cifero,  di  forte  che  in  quelle  cotte  perirono 
molti  Nobili,  & altra  gente.  Riccardo  Rin- 
gam  Governatore  d'un  Cattcllo  su  quelle 
Ipiaggie  ne  haveva  prefo  200.  a'^qualihavca 
cortefemente  falvato  la  vita , ma  havendo  in- 
tefo  che  n'erano  sbarcati  altri  800.  temendo^ 

di 
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4i  non  eflcr  forprefo , fece  uccidere  tutti  quei  * 
zoo.  Eccetto  tre  che  fi  Tal varono,  &corfi 
‘ ^ loro  compagni  riferirono  quella  flragge, 

I dimodoché  quegli  infelici,  dubitando  d'efjfc. 

I re  anche  loro  uccifi  firimeflerodinuovofo- 
I pra  la  lor  Nave  tutta  sdruccita , chéin  b»:eve 
f tqtti  perirono. 

. Non,  fi  c poflùto  mai  ben  lapcre  il  numero  incerto 
' ' di  quei  tanti  che  perirono  in  quella  tempefta , 
non  .efièndovi  fiata  alcuna  di  quelle  cofte  Ma.  peiQ. 
ritimc  dTnghUterra , di  Scoria,  efiTrlandia, 

$he  non  rimanefie  annobilita  ò da' Naufragi , 
oda' Morti,  ò dalla  prigionia,  delle  piu  illu- 
ftri  della  Spagna , éc  è certo  che  non  vi  fu- 
^ainigliz  nobile  in  tutti  i Stati  delRè.Catoli.. 

<fo,  benché  innùmerabili  che  noniolpirafie- 
là  perdita  A del  Padre,  0 del  Figlio,  ò del 
tedio,  ò de! Nipote,  òdclCogino.  Quei 
pochi  Vafcelii  che  fi  folvaronorefiaronoin- 
nabili.ad  ogni  fervitto,  poiché  oltre  {che  fu.>  • 
lon  tutti  rotti  e. slocati,  fu nicefiario gettar 
ncir  acqua  il  Cannone,  e quanto  vieradi/ 
dentro  per  falvarfi  : dovendoli  in  oltre  faperc  ' 
che.quei  pochi  che  ^hebbero  U fortuna  da 
fcampar  dall',  onde  giunti  nei  Porto , mori, 
rono  in  breve  dalle  grandi  incommodità  rice- 
vute nel  Mare,  come  fiicceflc  all' Ammira- 
glio Recaldo,  ScairOchendo,  quali  fe  ne 
paflàrono  ali'  altra  vita  in  brevi  giorni  nel  por- 
to di  Santander.  . 

IL 
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^ i<28-  Il  Duca  di  Medina /offrì  quanto  Ogni  altro 
* comuni  perìcoli , &:  hcbbe  coli  gran  difpia- 
ccK,  di  vcdcrfi  cofi  sfortunato  in  un  comandò 
d*una  tanta  imprelà , con  la  rnaggiore  Arma'- 
ta  Maritima  del  Mondo,  che  per  piùgiorni 
lagrimò  la'dilgratia  (cofi  da  lui  {limata) 
d’clTer  reftato  in  vita.  Capitò  nel  fine  di 
' Settembre  nel  Porto  di  Santander , con  po- 
che Navi  tutte  sdrulcite,  di  doue  {pedi  fubi- 
, to  Don  Antonio 'Montes  ( che  volonticri  11- 
farebbe  palfato  di  quello  impiego  ) per  darne 
nuova  al  Rè  Filippo),  e rcllrinle  quefto 
Meflaggièrc'la  lua  rclatione  in  quelle  parole 
ttitto  èperfo.  Il  Rè  Filippo  fi  trovava  fcriven- 
do  nel  ricever  quella  nuova  , nè  rilpole  al 
MelTagierc,  ò fia  Inviato  che  quelle  parole  < 
9o  hitvcvo  mandato  la  mìa  Armata  per  com^ 
vatter  contro  la  fuperhU  degli  I nglefi , ma  non 
già  contro  il  furor  di'  venti  y c ciò  detto  fi  ri-1 
melTe  di  nuovo  àfcrivcr le fue Lettere,  con- 
una  Collanza d’animo,  còme s’havcflc tutto ' 
vinto.  ^ . I ^ 

Perdita  Grandillìma  fù  vcraihcnte  quella  perdita  c » 
grande,  nchabbiamo  memoria  nell’  hi-> 

llorie,  riipctto  alla  qualità  de’ Legni,  &in 
fatti  di  150.  Legni  non  ne  ritornarono  in 
Spagna  che  foli  4Ò.  {opra  tutto  perirono  lel- 
fanta  Galeoni , c parve  che  la  dUgratra  conti-  ^ 
nualfe  fino  dentr9  i Porti,  mentre  alcuni  di 
quel  mifero  avanzo  fino  al  numero  di  nove  - 

Ga- 
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Galeóni  appena  entrarono  nel  Poeto  che  pe- 
rirono  cl^un  accidente  di  fuoco.  .Di trenta 
mila  Huomini  che  vi  erano  {oprala  detta  Ar- 
^ mata , dodeci  mila  ne  reftarono  ( e tra  quelli 
più  di  q,uattro  mila  Nobili,)  òfommerfi,  ò 
uccìfi , ò prigionieri  ; e di  quei  che  sfugiro- 
rono  della  tempefta,  fino  al  loro  arrivo  in 
Spagna,  nè  andarono  mincando  fino  à lei 
mila  per  il  meno  nonfolorifpettotalleroffe- 
renze  grandi  del  Mare , ma  perche  molti  cran 
. feriti,  fia  dalla  caduta  degli  alberi  rotti,  fia 
nel , andar  gettando  nel  Mare  i Cannoni , fià 
■ in  altre  occafioni , & in  altri  accidenti. 

Ecco  quale  fù  Tefito  di  quell’ Armata  alla  Efito 
quale  f ù dato  un  titolo  che  non  fi  deve  che  à Jiiciilc 
Dio  Iblo  ; fi  dilTe  Invincibile , e pure  non  po- 
tè nè  anche  combattere  i nemici,  chela  de- 
predarono, c fugarono  due  volte,  lenzaha- 
ver  pofiuto  fare  minima  iraprela , c parve 
che  il  Cielo  fi  ’fdegnafic  di  vedere  una  Città 
Navigabile  per  molti  giorni  à vifta  de’  Nemi- 
ci fenza  far  nulla.  In  Tomma  li  giudjcii  di  Dio 
fono  occulti  allo  fpirito  humanó;  non  vi  fu 
mai  imprela  alcuna  con  miglior  configlìo 
I difpofta,  nè  con  migliore  ordine  ordinata,  c 
niuna  forfè  con  infelicità  maggiore  elequiti; 
cofi  i decreti  dei  Cielo  mortificano  il  faperc 
humano , quando  prefuppone 'di  fé  ftéflo  più 
del  dovere.  Li  Zelandcfi  fentirono  altre  tan- 
to piacere  di  quella  perdita  d’una  tale  A rma- 

ta 
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rs»*.ta  , quanto  crucio  havcvano-ricevutó  prima 
nelP  apprentìone,  poiché  in  fatti  fi  credeva- 
ITO  perii  : ordinarono  fubito  che  fodero  co- 
niate alcune  Monete  ad  perpetnatn  mèmo\ 
riatn  con  quefta  infcrittione  dair  una  parte 
foli  Dào  honor , gloria,  e dalf  altra,  CUffis 
Hifpanica,  venit , ivit,  fagit,  1588.  ^ 

prezza  Quanto  poi  trionfafle  in  Londra  la  Regina 

4i  Elifa-£lìfabetta,  può  ogni  uno  imaginarfèrlo , & 

betta.  , L ^ o . , & 

haveva  ragione,  poiché  non  poteva  preten- 
dere in  quello  Mondo  fortuna  maggiore  : di 
vederli  in  un  tempo  che  pareva  difpofta  tutta 
la  Terra  à precipitarla , e che  i fuoi  nemici  fi 
fidavano  che  vi  contribuiire  il  Cielo  ad  ac- 
compagnare i difegni  del  Rè  Filippo  che  ha- 
veva per  precipitarla,  di  veder  che  il  Ciclo, 
trla  Terra  s'^armalTerò  in  Tuo  favore  per  protc- 
g«rla,con  la  dcftruttione  intiera  di  quelle  fòr- 
2e  che  (lavano  in  precinto  di  ridurla  fu  Torlo 
del  prccipitio,  e qual  vittoria  più  Icgtìalata 
di  quella  ì Non  è dunque  maraviglia  fc  per 
Gclelarare  la  memoria  d'una  coli  miracolola 
libertà , anzi  un  rifeatto  dalla  mano  de'  luoi 
nemici,  impiegafle  tutta  la  pietà  delT ordine 
Ecclefiaflico , e quanto  di  fallofo  vi  era  nel 
R^no  per  celebrarne  le  Fede. 

■ Il  Parlamento  che  non  fi  difciolfe  mai  du- 
rante tutto  quello  tempo  che  gli  Spagnoli  fi 
dirpofero  alT  inàprela , fi  portò  in  corpo  per 
felicitarne  la  Regina , & per  molti  giorni  non 
^ vi 
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?i  fu  particolare  che  non  celebraffe  innanzi  la  u**, 
fua  cafa  e nelle  lue  fincftre  fuochi  artificiali, 

& altri  legni  d'allegrezza.  Fu  ordinata  per  la  comuni. 
Iblennitàigenerale  una luperba cavalcata,  & 
à quello  fine  fi  fabricò  un  Carro  trionfale, 
tutto  rifplendente  oro , c gemme  foura  il  qua- 
le pofta  la  Regina , accompagnata  da  tutto  il 
Parlamento  à Cavallo,  e da  tutti  gli  Officiali 
della  Corte,  con  Gualdrappe,  &Arncfidi 
Nobile  ricamo,  & altri  ricchi  ornamenti , uf- 
cita  dal  Reggio  Palazzo , fece  un  giro  per 
Londra , paflando  fono  à di  veri!  Archi  trion- 
fali, oltre  che  tutte  le  mura,  efineftrcerano 
ornate  di  tapezzerie , Quadri  c Tapeti:  di 
tempo  in  tempo  fe  gli  facevano  volare  all'aria 
all'  intorno  del  fuo  Carro  trionfale , le  Ban- 
diere, le  Banderuole , le  Infegne,  & gli 
Stendardi  prefi  agli  Spagnoli.  Li  Cittadini 
di  Londra  fi  vedevano  tutti  dìfpofti , & ordi- 
nati dall'  una,  & l'altra  parte  delle  Strade, 
ciafeuno  con  la  Livrea  del  fuo  Mcftiere,  in- 
nanzi le  Barriere,  coperti  d'azzurro , tenen- 
do nelle  loro  mani  di  quelle  bandiere  prefe  à 
Nemici.  . 

• Giunta  tra  voci  d'acclamattiòni  ncIlaChie-  jn 
fa  di  San  Paolo  , tutta  piena  benché  gran-^^o^o* 
difiìma  d'una  infinità  di  Popolo,  fcefa  giu 
del  fuo  Carro  venne  ricevutadalVefcovo  di 
Londra  nella  porta,  accompagnato  di  tutto 
il  Clero  ; entrata  nel  Tempio  con  tutto  il 

Par- 
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fta  Regina  fi  liberò  da  tali  accidenti , e peri- 
coli, ienza  sfodrar  Spada , efenzafervirfidi 
quelle  tante  provigioai  che  haveva  preparate 
perladifefa.  r 

In  quella  maniera  non  havcndo  piiìdate- 
mere , fi  portò  con  gran  pompa  nel  Parlamcn-  tìa  il 
to,  dove  à porte  aperte  con  una  elegantillì-  ^ 
ma  oratione  ringratiò  tutto  quel  corpo , 8c 
in  lui  tutti  i Tuoi  bene  meriti  fud  iti  del  gran 
zelo,  e della  cura , e diligenza  portata  con  un' 
offèrta  cofi  affèttuofa  delle  loro  facoltà, e delle 
loro  vite , per  la  confervationc  della  (ua  perfo- 
na, della  fua  Corona,  e del  Regno  tutto, afficu- 
randoli  che  nel  fuo  cuore  ne  refterà  indelebile 
la  memoria,  e che  nonmancher-à  dalla  lua  par- 
te di  cdrrilpondere  con  la  fteffa  gratitudine  in 
tutte  le  occafioni,  dove  fi  trattarebbe  di  van- 
taggiategli intcreflì,  e la  gloria,  eia  libertà 
de' Tuoi  amatiflìmi  fuditi,fiarifpetto  al  traffico 
con  le  altre  Naiioni,  fia  per  rendere  la  loro 
Natione  accreditata  negli  altri  Regni:  e con 
qucfto  licentiò  il  Parlamento , il  quale  per 
fargli  fèmprc  più  conofeere  il  loro  zelo  ap- 
plaudito con  voci  altififime  quel  filo  cofi  ma- 
gnanimo, & obligante  difeorfo,  gli  fecero 
dono  per  altri  bifogni  di  200000.  feudi,  c 
fiibico  ne  fu  impofia  la  levata. 

Con  la  cena  fperanza  della  vittoria,  non  Ordini 
oftante  tanti  rigorofi  ordinieranoftaiiman-gJ5”"Ec- 
dati  in  Inghilterra,^  trasformati  d'abito , pcrc>cfiafticj. 

Fan.  II.  N ordi- 
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s**- ordine  del  Re  Filippo,  e del  Pontefice  Sifto 
V.  iin  numero  grande  di  Rcligiofi,  e parti- 
colarmente di  francelcani,  e Gefuiti,  già 
tre  mefi  innanzi  che  facefle  moda  PJnvincibi- 
le,  acciò  che  dllponelTero  li  Catolici  nella 
confcllìone,  à prender  le  Armi  nd  tempo 
ifteflo  che  fentirebbbno  lo  sbarco  degli  Spa- 
gnoli neir  Ifola,  onde  fcopertofi  il  fallo  ne  fu- 
rono alcuni  condannati  alla  morte,  e per 
torre  roccallone  che  perTauvenircnonten- 
tadero  più,  nè  fi  lervidero  di  tal  mezo  per  tur- 
bare lo  Stato , fi  publicarono  nuovi  rigorod 
ordini  contro  tutti  gli  Ecclefiaftici  di  qualfi 
voglia  ordine  della  Chiela  Romana , impo- 
nendofeli  rigorofidìme  pene  à dover  sfrattare 
dal- Regno  fra  otto  giorni , & à Gefuiti  fiotto  - 
pena  della  vita,  e di  non  poter  più  rientrare  : 
e fù  in  oltre  publicato  che  s'intenderanno 
( come  già  s'era  fatto  prima  mà  bora  con  più 
rigore)  per  fiempre  dcchiarati  nemici  dello 
flato,  e colpevoli  di  delitto  di  Icfa  Maeilà 
tutti  quei  fuditi , ò altri  nel  Regno , che  ardi- 
ranno ricevere  in  cala,  ò confitgliare  ad  altri 
di  riceverne  Sacerdoti  della  Chiela  Romana*  , 
efopratuttoGcfiuiti,  ecometaiilarannoan» 
coracalligati  quei  che  lapendo  dove  ve  no  fia- 
no,  non  fi  rivelano  a' Magiftrad;  e quello 
ordine  veramente  diede  molto  allarma  non 
Iblo  i Rcligiofi , mà  anche  iniìcme  tutti  i Ca- 
tolici , c tanto  più  che  fù  importo  à diverli 
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Comminarli  di  girar  per  il  Regno  noniolo'S^®* 
nelle  Città,  mi  anche  nelle  Ville,  e Camel- 
li della  Campagna,  per  far  delle  perquifi- 
tioni  niccHarie:  con  tutto  ciò  e certo  che 
mai  f Inghilterra  potè  fpurgarlì  dc^Gefuiti, 
non  havendonc  mai  mancato  in  alcun  tempo  : 
dovendoli  anche  lapcre  chea  molti  Nobili  di 
ciappa  venne  permeilo , per  una  Ipecicdi  to- 
leranza  di  tenere  qualche  Cappellano  in  cafa , 
mà  iempre  (i  dechiarava  che  quello  non  folle 
Oefuita. 

Li  due  Corpi  d^Eferciti  che  sacrano  pelli 
in  piede  per  la  diffcla  del  Regno,  furono  li- 
centiati  in  buona  parte , mà  come  la  mag- 
giore condlleva  di  gente  ben  formata  nel  Me- 
iticre  della  guerra,  s'andò  procurando  di  rL 
tenere  un  buon  numero  di  compagnie  , per 
efler  trafmclTe  ne'  Paefi  Baffi  col  Conte  di 
Lciceflre , il  quale  hebbe  ordine  dalla  Regina 
di  ritornarfenc  al  governo  di  quelle  Provin- 
cie, che  però  fceirc  un  fioriiilfimo  fquadro- 
ne  di  quattro  Regimenti  da  tutto  quel  gran 
corpo  di  foldatelchc , per  feco  condurlo  in 
Fiafuka,  mà  come  erano  ^cnte'  del  Pacale, 
non  volle  Elifabetta che  fi  forzalle  alcuno,  à 
«aufa  che  volontariamente  s'erano  cfibiti  à 
quel  Icrviiio  per  la  difefa  della  Patria , ma  però 
fu  publicato  che  quei  che  volevatio  arrollarfi, 
che  farebbe  aggradita  la  loro  rilojtuiorie  , e 
«olì  le  nc  trovarono  molto  più  che  il  Lei- 
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29i  VITA  DI  ELISABETTA, 
i'jss.  celtrc  ne  domandava  per  il  bilognoj  jfv3 
Gli  Stati  de*  Paci!  baffi  fubito  cheintelb 
Deputati  Irebbero  la  mina  dell*  Armata  Spagnòla,  e la 
swi  in'gratiaclieDiohavevafattoadElilabettadilU 
Londia.  Aerarla  da  quel  grandiffimo  pericolo  fpedira* 
no  fei  de*  principali  di  loro  per  rallegrarn.con 
ella  lei  della  vittoria  ricevuta  contro  i (uoi  Ne* . 
mici,  anzi  control  Nemici  comuni,.  &anr»  « 
òora  per  rapprdentargli  lo  liato  calamitolo 
nel  quale  (ì  trovavano  quelle  loro  Provincie^ 
gii  che  Aleflandro  Farnefe,  havevaraunato 
ili  più  potente  cfercito  che  fi  fo0c  mai  veduto 
in  Fiandra,  con  Pintcntione  di  (oggiogare 
rinshilterra,dilorte  che  non  fervendo  più  per 
queua  imprda  farebbe  dal  Farnefe  tuttoim.i> 
piegato  à loro  danno  come  già  cominciava  à 
farlo  conofeere.  , 

Deputati  La  Regina ringratiò  con  fomma  gentilezza 

Sari!  Stati,  & aggradito  il  complimento  log. 
giunie  che  non  mancarebbe  di  mandare  agli 
Stati  un  Tuo  Ambafeiatote  per  rallegrarli  deU 
la  ilcda  vittora  con  effi  Iqro , già  che  tale  viu 
foria  riufeiva  al  beneficio  comune , ecofiin 
fatti  Pefegui  poi  in  breve.  In  quanto  al  refto 
dalla  difela,  promefie,  chefapevabeniffimo 
che  non  mancarebbono  gli  Spagnoli,  di  far 
Tultimo  sforzo , e che  in  oltre  era  pienan^n» 
te  infi  rutta  della  qualità  dell*  Elèrcito  del  Far- 
nefe,  e però  haveva  dati  gli  ordininicefiari  al 
Lciccfirc  di  prepararli  al  ritorno , e di  condur 

fcco 


Digitized  by  Googic 


PARTENTI.  LIBRO  IH.  293 

feco  un  buoniflìmoEicrcito,  acciò  che  uni- 
to  col  refto  potede  non  (olo  allìcurar  la  difìèla, 
ma  in  oltre  ancora  far  progreflì  nell^  oft'cfa , 
e con  €[uefto  fé  ne  ritornarono  coirai  d'hono- 
rii  Deputati. 

-;v  Dàlia  rinuncia  in  poi  del  fuo  Governo  Sorpwtl 
della  Provincie  unite  non  fece  il  Conte 
Leiceftre  gran  figura  nel  Regno , la  quafeo- aie. 
ià  diede  molto  da  parlare  a tutti.  Gli  uni 
Rimarono  che  il  Conte  d’Eflex  s’era  tal- 
mente impofenato  dello fpirito , e delle  gratie 
della  Regina,  durante faffenza del  Lciceftre, 
che  non  poteva  più  quella  guardarlo  con  oc- 
chio favorevole,  la  qual  colà  lo  meflcncll^ 
ultima  dcfolatione.  Altri  diflcro che  f Eflex 
haveva  procurato  per  efler  tanto  piu  foloall? 
gratie  di  riempire  il  cuore  d'Elifabetta  di  mil- 
le fofpetti,  come  fé  il  LeiceRrenonhavcfTc 
trattato  con  tutta  la  dovuta  fede  nel  Governo 
delle  Provincie  unite  : e che  Pbaveffe  in  oltre 
accufato , di  eller  lui  quelloche  fegretamente 
ha vefTe  divertito  i ■ negotiati  di  pace , e con  il 
Farnefe  e. con  gli  Stati  non  oRante  che  vedeile 
con  quantapKUaura  Tua  Maeftà  ladefiderallè. 

N(Mi  mancarono  di  quei  che  andarono  pu- 
blicando  che  haveamort^ente  ferito  Tani- 
rao  di  quello  Signore  il  dispetto  che  la  Regi- 
na gli  fece,  d'navergli  ditefo  con  tanto  ri-' 
gore  di  poter  condurre  la  fua  Moglie  in  Ho- 
huida,  «nel' primo  ^ e nel  Ìècon(&  viaggio, 
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194  VITA  DI  ELISABETTA, 
non  oftantejefommiffive  prcghiefcy  ele'iil»* 
ftanze  che  gliene  have  va  fatto,  ecofiraffirCii 
datoli  con  taledifpcttoil  {uozdoveHoEItls^ 
berta,  accortali  queda  di  tutto  dò  andò  aivcht 
dalla  Tua  parte  allontanando  il  fuO  afìfèttó’dì 
prima  verfò  di  Lui , fpcHo  traTcufandodi  con- 
fidargli nel  Configlio  fegreto  gltadTari  di  img- 
giore inportanza.  ’ rt 

Ma  la  voce  più  gcnetale  fà , thc}i  Leice*> 
mandar*  fìcr  riceve  per  uno ‘de*  maggiori  affroniipef 
loinHo.  j^jjì  quello  di  vederfi  obliato  coll  tanto  pre<fc 
cipitio  ,a  rinunciàrequel  CarKoin  Governa* 
tor  delle  Provincie  unitc,Ièn2afarglieiogoite»> 
re  che  pochi  mefiin  ripofo  chiamato ^ c li* 
chiamato  due  volte  ; c • quefio  di/piaccre 
VafflilTc , e PàccotTÒ  in  modo  che  nulla  powsi 
-va  fare  in  fervi  tio  del  Regno , c della  Coronai 
che  come  violentato  dàlP  ubbidK^nàaydi  mo4 
do  che  accortàfi  ancora  la  Regina  -,  o non  poi 
tendo  del  ruttò  eftingucre  quel  fao • primo 
affetto,  conofccndo  che  veramente  (egHera 
fatto  tor to,non  vedendofi  piuappàrenze-di  pai 
ce , c ftimando  che  non  po^a^àbbandonàf 
la  protettione  degli  Holandcfi^he  còli  dannò 
del  filo  honòre',  e d?*  fiioi''infél*efBv  *feo- 
mincìò  i TrattatWPun  nuovo  rlftabtlmenló 
d*un  tale  Caricò  nella  pei^na  d<d  Leice- 
* fter.  Gli  Hòlandefi  eranoconteati  ,*  trt^òrt 
volevano  piiVcfhe  ciò  fegiflè 
conditioni  che  (limavano  dt  tiòf^O  pregiòdi^ 
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alla  libertà  che  andavano  comprando  à cofi  ca-  > 
ro  cofto , volendo  che  Tauttoriià  folle  più  ri- 
Ihctta  : quello  che  non  voleva  permettere  la 
Regina,  nè  accettare  il  Conte. 

Nel  mentre  che  fi  facevano  quelli  maneg- 
gi,  c che  già  s’era  caduto  in  accordo , anzi  che  mone, 
s^era  dato  bordine  al  Leicellcr  ( che  d^altri  lì 
nega  ) di  prepararli  à palTare  in  Holanda  per 
ralTumere  il  Governo  le  ne  pallò  alf  altra  vi- 
ta di  morte  fubitania,  li  14.  di  Settembre  in 
una  lua  femplice  Cala  di  Campagna  vicino 
Opfordfchyre  dove  crapalfatoà  Villeggiare, 
eliendo  morto  in  una  lua  età  di  ^5.  anni,  c 
di  lana,  e robulla  complcffione.  Come  il 
lofpetto  di  veleno  fù  grande , li  dilcorfi  che  le 
ne  fecero  non  furono  mediocri.  Comun- 
que Ila  f lì  fepolto  con  pompe  funebri  liipcr- 
biflìme,  in'Warruickli  Z3.  d^’Ottobre.  Non 
lafciò  che  un  folo  figlivolo  che  fece  herede  di 
tutti  i fuoi  beni , non  oftante  che  lo  dechia- 
raflc  baftardo , e quello  chiamavafi  Douglas , 
ì cui  diede  in  fatti  tutto  quel  che  poteva  dare. 

Li  fuoi  nemici  fecero  correre  unMnhnità  di 
Libelli  diffamatori  contro  di  Lui  ; però 
haveva  qualità  nobiliffinàe  , e riguardevoli 
ancorché  altiero.  AIlc- 

D^ordine  della  Regina,  Ha  dej  Conte 
d’Eflex , venne  fatta  una  particòlar  rclattionc 
con  la  maggior  brevità  poBìbile,  chefùlpe- 
dita  al  Cavalicr  Carré  in  Roma  per  ellcrnc 
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8-dclli  ftclTa , c dalla ftcflb  informato  il  Ponte- 
fice Siilo , nè  à quello  debito  mancò  il  Carré, 
fapcndo  bcnillìmo  Pimpatienza  nella  quale  fi 
trovava  di  fapcr  PEfito  di  una  tal  Imprcfa, 
e d’una  A rmaia  navale  che  con  la  folita  fierez- 
za Spagnola , s'era  dato  il  titolo  dTnvincibile. 
Già  la  voce  della  dilgratia  di  quella  era  pre- 
corlà,  e PAmbafeiator  di  Spagna  ne  ha  veva 
fatto  il  rapporto  confufamente  ; ma  dal  Car- 
ré venne  raguaglito  con  le  maggiori  partico- 
larità , e dopo  haverne  intefo  il  raporto  fog- 
giunfe.  Ld  vojlra  Regina  è fortunata  y cr' 
ha  nelle  mani  una  bella  apertura  per  ae^uifar 
nome  di  grande  Heroinuy  ejfendo  della  fua  poU~ 
tiea , e del  fuo  coraggio  d’offendere  bora  con 
gloria, ij’iel  nemico  che  volea  dijlruggerla.  Voi* 
lendola  con  quello-pcrluaderc  alla  guerra  con- 
tro la  Spagna  & in  Spagna.  Entrato  in 
tanto  il  Cardinal  Nipote,  impaticntc  Siilo 
s'abbafiò  per  dirgli  in  fegreto  it  Regno  di 
Napoli  è k Noi^  ma  non  potè  farlo  coll  balTa- 
mentc  che  non  pervcnilTe  alP  orecchio  del 
Carte , che  non  mancò  di  fcrivcrnc  alla  fua 
ina. 

primo  giorno  del  Mefe  d’AgoIlo  di  que- 
llo anno  fù  ucciloà San  Clou Henricol  1 1 
Rè  di  Francia , per  mano  d''un  federato  Frate 
delP  Ordine  di  San  Domenico,  c benché 
pcrfonali  fono  le  colpe , con  tuttociò  un  co- 
li efccrabilc  Regicidio  dalla  mano  d*^un  Reli- 
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giofb,  immcHc  in  un  cattivo  concetto,  c'J*»*' 
nella  bocca  de'  Maldicenti  tutta  la  Frateria, 
cadendo  nell'  accidenti  nel  quale  fpeiTo  fo- 
glion  cadere  li  Sorci , mentre  nonoflantc  che 
un  (olo  (la  quello  che  fi  il^uco  al  formaggio 
con  tutto  ciò  s'accufano  tutti , e contro  tutti^^^^^^ 
s'armano  le  Trappolc-p^r  lavendettaj  non  tionc 
akrimcnte  de'  Frati,  benché  un  folo  fia  quello  P.«  «bra- 
che commette  uno  fcandalo,  ad  ogni  modo 
la  mormorationc , e l'odio  cade  contro  di 
tutti:  c veramente  riceverono  una  breccia  ' 
mortale  nella  riputatione  generalmente  tutti  i 
Frati,  mi  più  in  particolare  [Domenicani 
contro  de'  quali  fi  parlava  come  fc  tutti  fofiero 
flati  gli  aifamni,  & in  Francia  furono  obligati 
di  lofilrir  molto.  . , 

Ma  fc* negli  altri  Regni  Catolici  corfero  fir  odioil 
niftre  voci  per  quello  homicìdio  contro  iLhiitei^ 
Frati , certo  che  in'  quello  d'Inghilterra  ca- r»,  > 
dero  in  ini'  horrorc  molto  maggiore  di 
quello  ch’erano,  ne  mancò  il  Configlio 
iftefio  di  pregar  la  Regina  di  volere  andar 
molto  più  cautelatamente  nella  cuftodia 
della  fua  perfona , poiché  fe  un  Frate  cr»  ‘ 
flato  cofi  empio , contro  un  Rè  di  Francia 
che  un'  altro  fe  ne  poteva  trovare  più  fee- 
lerato  contro  una  Regina,  che  fi  (limava 
la  pcrfequitrice  della  Sede  Apoflolicaj  nè 
mancò  Elifabetta  di  pigliar  le  fue  mifurc,  e 
erefeiutofi  l'odio  nel  fuo  petto  contro  gli 
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«|8*  Ecclcfiaftici  Romani  ordinò  che  fi  faceflc-' 
ro  più  cfatte  perquifitioni , c che  onnina* 
namcnte  fi  fcacciafie  dal  Regno  tal  forte 
di  gente,  c con  più  particolare  efpreffio* 
ne  vennero  banditi  Frati  di  quefto  OrdU 
ne  Domenicano,  & ad  una  tale  rifolutio-- 
iic  la  Regina  non  folo  fi  moflc  per  Tua  vendei' 
ta  particolare, e per  rintcrefie  della  Tua  più  efat» 
ta  confervattione,  ma  per  far  vedere  alla  Re- 
gina Francefe  & alla  Corte  tutta  di  Francia 
quanto  abboirrific  un  cofi  empio  fagrileggic^  ; 
contro  un  Re , cofi  duo  ftretto  confederato , 
c buon^  amico,  della  qual  morte  in  fatti  ne 
àntefe  graviflimo  dolore , perlecOnfcguenzc 
che  vedeva  nafeerne  nel  filo  Regno  con  li  gra- 
vi twbidi  che  forgerebbono  in  Francia  tra 
• Catolici&  Ugonotti.,  " 
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La  morte  di  quello  Rè  fenza  hercdifecc 
lubito  gettar  gli  occhi  a'  Francefi  come  era  " 
dovere  verfo  la  pcriona  d'H  Enrico  R 
.diNavarra,  ancor  che  tutto  divifo  * 
folle  il  Regno,  e particolarmente  laNobil-  ’ 
tà , gli  un  i foftenendo  la  liga  Catolica  protet-  ; 

■,  . ta  dal  Re  Filippo , che  voleva  refclulìone  del  ' 

- Navarca  per  eller  di  dottrina  Ugonotto , ^ 

Icommunicato dal  Papa,  & in  lommaftima- 
Heniico  to  Hcretico , e creduto  incapace  di  luccedcrc 
varra^**  alla  Corona,  e però  havevano  proclamato  il 
. cnua  Cardirial  di  Borbone  per  Rè , col  nome  di 
du^*^dct“  decimo:  e Paltro  partito  tutto  al  con- 
lacero- trarip  cade  in  favore  di  Hcnrico.  Quello 
'sa  era  compofto di  Carolici , e d^Ugo- 

notti,  quelli  erano  dilpofli  per  meglio  alTì- 
curar'là  lor  Religione  in  Francia  di  nonri- 
fparmiar  goccia  di  (angue  per  metter  la  Co- 
^ ^ rona  in  capo  d'Hcnrico , & i Carolici  vi  con- 
i " correvano  con  altre  tanto  zelo  8c  ardore  per- 
^ che  volevano  render  la  giullitia  dovuta  alla 

" ' • caufa  ^^Henrico , che  in  conformità  deile 
Leggi  del  Regno  doveva  haver  la  Corona,  e 
; tanto  più  che  non  vollcvano  far  tortoal  fuo 

merito , conolcendo  bcnilTìmo  che  il  torre  la 
*:  Corona  ad  un  tanto  Prencipe  ciò  larcbbefta- 

' to  nn  mettere  à munifcfto  rifehio  la  libertà  di  , 

; tutto  il  Regno. 

, - Quanto  quella  nuova  riiifcilTc  grata  alla 

Regina  Elifabctta  non  è polTibik  dklprimcrlì 

con 
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con  un  tratto  «li  penna;  vedendo  che  con 
ralluntione  d'un  Rè  che  faceva  una  fteflà  prò-  gr^ir 
fcRìone  di  fede  nella  Religione,  aflìcurava'*?***®-®* 
per  lempre  ne'  fuoi  Popoli  quella  Religione, 

« il  di  cui  ftabilimcnto  gli  era  flato  tanfo  a cuo- 
I re , & in  oltre  che  veniva  meglio  ad  aflìcurar- 
fx  dalle  gelofie  che  gli  dava  il  Re  Filippo,  coll' 
andarfi  rendendo  cofi  forte  in  Francia , fotto 
pretcfto  di  volere  (palleggiare  la  Religione 
] - Catolica , ch'erano  due  motivi  da  farla  rì- 
’l  folvere  à fentir  con  piacere  tal  promotione, 
t.  fenza  mancargli  d'aflilknza.  j. 

Non  coli  preflo  dunque  intefe  le  nuove  EUfatiet-. 

, che  Henrico  à difpetto  de'  fuoi  A u verfari , c 8^*^ 
r particolarmente  degli  Spagnoli,  che  incita- hiigac* 
vano , e protegevano  il  partito  contrario,  ha- 
veva  prefo  la  Corona,  e che  con  un  buon 
Efcrcito  era  difpoflo  à confervarlda;  & à 
«lifcacciar  dal  Regno  i Nemici  flranicri,  & 
opprimere  i Paefani  di  dentro  che fc  gli  oppo- 
nevano, per  inanimirlo  maggiormente  alle 
Eie  ragioni,  che  difendcvanola ezufa comu- 
ne della  Religione  gli  fpedi  un'  Ambafciata  , 
c per  afficurarlo  della  lùa  rifolutionc  d'ab- 
bracciare con  ogni  affettò  i fuoi  ihtcrcflì , c.  t 
per  prerentarglii'Ordine  della  Carter , come 
un  fegno’  più  manifefto  di  quella  {fretta  con-  j 
fcdcrauione , & amicitia , che  haveva  rifolu- 
to  di  flringere  con  un  nodo  inviolabile  con  / 

cfTo  lui  ; Donò,  e complin^to clic  fù  rice- 

vuto 
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»s»s>'VUio  da  Henrico,  con  tutti  i maggiori  legni 
di  ftima,  e d'affètto,  e nel  campo  fi  fecero 
nel  cingerfi  di  quefto  Ordine  foleniffìmc  feftc, 
e nel  medefimo  giorno  fpedì  un  fuo  Officiale 
maggiore  ad  Elifabetta,  c per  ringratiarla. 
d'un  cofi  nobil  dono,  e per  pregarla  di  veu 
• lerlo  afiìfterc  ad  abbattere  quei  Nemici  che 
gli  molcftavano  con  tanta  sfacciatagine , ii 
pofeflo  di  quella  Corona,  che  fc  glierado-, 
vuta , e che  l'offriva  al  fuo  fervitio, 

Aucora  giomo  ifteffò.chc  fpedì  il  collare  dell' 
al  Rè  di  Ordine  ad  Hcnrico,  con  un  altro  Ambaf. 
Scotia.  ciatore  inviò  il  collare  del  medefimo  Ordine 
à Giacomo  FI.  Rè  di  Scoda,  che  diede  ad 
intendere  con  quefto  dono , che  foffe  fuo  di- 
fegno  fin  d'allora  di  chiamarlo  all'  hcredità 
della  Corona  d'Inghilterra , e perche  non  vi 
era  chi  piò  legitimamente  poteflc  pretenderla, 
e perche  forle  fcntendofi  ftimolata  nella  cof- 
cienza  d’haver  fatto  morire  l'innocente  Regi- 
na fua  Madre,  volle  farne  la  rìparatione  nella 
pedona  del  Figlio  ; ma  comunque  fia , Gia- 
como aggradì,  con  fommo  giubilo  quefto 
Dono. 

cofa  da.  Fù  molto  ammirato  nell' Europa  il.  proce- 
nc/"pa  Francia,,  ma 

pa.  prima  di  render  ragioni  di  quefto  articolo 
prego  li  Lettori  di  quefta  opera, Catolici  fiano 
o Proteftanti  di  non  raoftrar.  debolezza  .di 
fpirito  nel  tirai  fcandalo  dell'  AttiÒni  di  Sifto, 

ma 
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ma  bifogna  diftingucrc  nella  Perfbna  del  I^pa  *5 
quello  facro , da  quello ch^é  profano,  la 
qualità  di  Vicario  di  Chrifto  che  in  Lui  ado- 
rano i Carolici, con  quella  di  Prcncipeiccola- 
rc  : del  Papa  comelommo  Sacerdote , come 
Vicario  di  Chrifto  , tale  riputato  da^  Caroli- 
ci , io  non  intendo , nc  pretendo  toccar  colà 
alcuna , lalciando  quella  Dignità  tale  ch’c 
nel  fno  luogo , per  fàrne  il  loro  profilo  i Sig- 
nori Carolici.  Jo  non  confiderò  Siilo  in  tut- 
ti quelli  intrighi  con  Elilabctta , & in  quelli 
altri  fuoi  tratti  di  Politica  in  Francia  che  co- 
me Prencipc,  lccolarc,c  come  tale  Soggetto  al*, 
lepaflìonihnmarìc,  alla  neccllìtà  di  fcrvirfi  tal 
•volta  dì  malfimc'pcrniciofe  pcrfoftencrc,  e 
vantaggiare  li  propri- intcreffi,  poiché  un 
Prencipc  che  ha  Stati,  Suditi,  Armi, Fortezze, 
Prctemioni,  che  può  far  Paci,  Guerre,  Le- 
ghe, Confèderattioni  c d^ogni  qualunque  for- 
teti Trattati  offenfivt,  e defenfivi,  bifogna 
perogni  neccllìtà  di  fiato,  che  legna  le  traccie  . 
«degli  altri  Soprani,  che  vuol  dire  ò nella 
buona,  ò nella  cattiva  fede,  > ò negli  intrighi 
‘ò  negli  inganni,  ò nelle fintloni,  ò nclFin- 
«duftrie , o ne^  giri  c ragiri , ò nc'  prctefti , ò 
nc'  finti  cobii , ò in  qualfi  Ila  altra  cola  che 
.'può  fervire,  à favore  de'  fuoi  interelfi:  di 
•modo  che  non  bifogna  Icandalizzarfifc  come 
Prencipc  fccolare  il  Pontefice  Siilo  s'armafle 
nel  fuo  ingreflbalPapatodialtepretcntioni, 
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c di  profondi  dilani , e fe  per  metterU  ih  elè» 
cuttione  adopraife  le  Mamme  filmate  pià 
proprie.  : • - v 

Come  Mai  Papa  alcuno  nel  Vaticano  haveva 
fentiiTe  podeduto  più  degnamente  di  SiAo  il  Caratre^ 
mortedT*^®  di  iòinmo  Sacerdòte,  -ediPreneipcfecoK- 
Heniico  lare , & in  quanto  al  primo  A mofirà  (empre 
acerrimo  difenforc  delle  ragioni  EcclefìaAf^ 
deiNa-  che,  e ben  lo  fece  conolcere  nel  ruttcedb  dèli! 
▼ai”*  homicidio  in  Parigi  nelb  perfona  del  Cardi* 
nal  di  Guifa,  poiché  non  contento  delle  mk 
naccie  riggettaic  de  ragioni  del  Rè,  fulmini» 
•contro  di  quello  la  più  terribile  cehfura','  « A 
fece  adorare  .per  coli  dine  nel  loftenerc  Pimi, 
munita  della  Chiclà.  Eccolo  buon.  Papa.; 
mà  forfè  eccok)  miglior  Prcncipe,  havendo 
maneggiate  le  cole  politiche  d^un^  altra  ma- 
niera jipoiche  non  folo  non  moftrò  rifenti- 
memo  alcuno , nè  minimo  dolore  delP  adallix 
nato  delP  infelice  Hehrico  1 1 L per  jrnano 
d^un  Frate,,  mà  di  più  fi  laiciòdireal  primo 
avifo  prefente  il  Cardinal  Caftagna , & il-luo 
-Nipote  & altri. Prelati,  Nel  Colleggi^  de*. 
■ Prencipi  con  la  morte  d* Hemico  Ji  è dtmimito 
^ il  numero  d'un  Bjtlordo  di  meno  \ nè  altto 

• voile  lapcre  , raolìiando-  aliai  vifibilinéate 
.ehc’gli  riufeiva  à caro  iPpalfaggio  à: quella 

• Corona  del  Re  di  Navarra,  per  il  gran  ómeet- 

to  che  havea  del  valore  di  qucAo,  & inoltre 
edendo  PcptcAame,  noivpotrcbbe  che  reti- 
: > * ' dcre 
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derc  uguali  i difègni  d^abbattcre  la  Monarchia  ^ 5 
Spagnola  , c mettere  il  Re  Filippo  in  ftato  di 
poterdappcna difendere  j non  havendo  Sifto 
altro  feopo , ne  altro  ogetto  che  più  gli  ftaiTc 
nel  cuore , che  quello  della  conquida  del  Re- 
gno di  Napoli , non  potendo  fodrire  ch^efien- 
do  quello  con  la  morte  di  Ferdinando  il  Ca- 
tolico  caduto  alla  fede  Apoftolka  , chehavcfle 
rimperador  Carlo  Padre  di  Filippo,  forzato 
contante  minacele  Leone  X.  a dargliene  Pin- 
veftitura. 

^ Hora  per  via  del  Cavalier  Carré , andava- 
no  paflando  più  (frette , e (egrete  intelligenze  sifto  ad 
Sifto,  con  Elifabetta  da' fucceflì  in  poi  delle 
diigratie  degli  Spagnoli  nella  loro  imprefa  con 
^Invincibile,  e di  quei  di  Francia  nell*  euveni- 
memo  alla  Corona  del  Navarra. -Premeva 
grandemente  Sifto  Elifabetta  per  la  foUtaftra- 
da  del' Carré  acciò  (ì  prevalcfle  dell*  occafione 
col  deprezzare,  come  proprio  di  gente  vile 
quel  proverbio,  che c$nvemvaf4re un  Ponte 
d^&ro  al  nemico  che  fuj^e , al  contrario  la  ver» 
maftìma  della  Regina  era  quella  di  continuàrd 
i fuoi  progreffi  contro  gli  Spagnoli  altramen^ 
te  ciò  farebbe  un  far  torto  alla  (ua fortuna 
che  bifognava  fopra  un  ponte  di  ferro  pafTaré 
in  Spagna,  e come  Filippo  er^vcnVito  per  ati 
taccate  Elifabetta  in  Tua  Cala , có(ì  quella  do>- 
veva  andare  per  alTalite  quello  nella  (ua , c per 
ben  farlo  deve  confUcrare  che  gli  Spagnoli  ia 

niifun 
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nidun  luogo  erano  più  deboli  che  nella-Spag^ 
n»  iftcflà , che  rdempio  de*  Romani  era  chia^ 
fo  havendo  qticfti  fpcdiio  Scipione  in  Africa^ 
per  foggbgarc  Cartagine , 'col  chiamare  Ani», 
baie  acciò  ritornade  in  Italia.  Che  la  Regia» 
haveva  anche  uno  (patiofo  prètcdo  di.por» 
tar  le  lue  Armi  in  Portogallo , al  (occorlo'dt 
Don  Antonio  che  fi  trovava  fuggitivo  in  la» 
ghiltcrra,  e che  farebbe  dato  un  bel  ctùpoiR 
procurare  il  fuo  dabiHmcmo  àquelia 
na,  & edendo  amato  dal  Popolo,  dreildef 
rebbe  quali  indubitabile  l'Iihprefa.  . 
ftmatio-  mancava  dalla  Tua  parte  Elalàbetca di 

ni  di  Eli- far  padare  colmez2o  dello  itedo  canale  iftioé 
siSol*  * lemimcntt  al  Pontefice , facendolo  premetv 
(ancor  che  indo  fi  premeva  da  le  Redo  ) di 
volere  adoprare  le  lue  MalTìme  come  buon 
Prcncqki , per  impedire  gli  impeditnenti  «ha 
sbandavano  portando  allo  ftabilimento  nel^ 
Corona  d i Francia ckl  Rè  Hcnrico  di.Nav*af« 
ra,  e per  cfter  quello  Punicomeazoò  di  ab- 
battere, ò di  date  alla  Ca&ci*AidkÌ£t,  dt  al 
Rè  Filippo  più  in  particolare,  un*  odo  molto 
dato  dà  fpolparc,  che  fpolpanéololìfendeirè 
lenza  ferite  nelfe  fatiche.  Per  coilzare  con  Fi» 
tippo  in  Spagna,  et  voleva  un  Re  quaPer» 
Hcnrico  in  Francia  ; di  modo  che  le  lua San- 
tità pretendeva  far  Poflìcio  diPapacolmaiir* 
tenere,  edarfoccorloallaLega^  rompcreb-, 
be  tutti  iluoi  dde^oi  cht  poueb^  bavere  co* 


ir 
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mePrencipefècolarc.  L'cfcmpio  tlclle  gucr-is«j. 

. re,  delie  prigionie,  c delle  maniere  coti  in- 
degne con  le  quali  Carlo  V.  C Filippo  IL  trat- 
' tarono  Clemente  VII.  c Paolo  I V.  do- 
I vrebbono  dar  da  pcnfarc  ad  un  Pontefice  d"a- 
I nimocofi augnilo,  e reggio  quale  era Sillo> 
non  havendo  niffuno  più  intcrefle  della  Sede 
Apollolica  di  mettere  la  Cafa  d^Aullria  in 
uno  llato  da  non  poter  più  non  Polo  tiran- 
neggiarc , mi  ne  pure  minacciare  la  Corte  di 
Roma  ; oltre  che  acquiftarebbe  eflb  Pontefi- 
ce un  nome  immorale  più  immortale  di  quel- 
lo che  già  hà  acquiftato  fin^  bora  con  un  go- 
verno coli  gloriolb , potendo  haver  la  gloria 
d'incorporare  il  Regno  di  Napoli  alla  fede  A- 
{aollolica,  nè  potrebbe  farii  in  altra  maniera 
die  col  foftenere  un  Re  bellicofo  in  Francia  ^ 
quaPcra  Henrico  che  al  iicuro  liavcrcbbe 
meilo  Filippo  in  uno  Rato  anclic  incapace  di 
difelà.  f ^ 

< \Sifto  che  haurebbe  poRo  quattro  Regine  pfcmule 

Elilabetta  in  un  fialca,  fepure  mLd permeilo  di  smo. 
feceirmijd'una  taieerprefiRonc,  àcolì  fatti  rap^ 
pòoàdcl  Carré  rirpole  con  tali  parole , Ché  I4 
JitgiMsféicn  il  fife  doveri fiftzA  perder  tempe, 

' poiché  ah  re  tanta  male  potrebbe  fere  Ejfa  alla  ■ 
CéOiffè  comune , . non  prevelendoji  de&a  fuafor^ 
tane  eoola  Jphtgerlapiù  oltre  contro  la  Spa^^ 
na  con  un  volo  d* Acjuila^  diefueilo  che  po*- 
tret^  fan  ^jhtiCprtèy  fe^nm  camii^e  con 
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un p^fo  di  Tartaruga  nelle  cofe  di  Francia 
• uccante  lapretemione  della  Lega  Cdtoliva  fo* 
fienuta  dral  Rè  Filippo  contro  Henrico^-Che 
conjideri  Elifabetta , che  e^uefia  Corte  ha  moia 
te  mi  fiere  da  prendere  y però  le  prenderà  tali 
chenon faranno  torto aU*  interejfe  comune  rdoi 
ve  che  al  contrario  la  Regina  non  ha  che  meh^ 
tere  in  efecuttione  la  fua  migliore  majfima  di 
flato  eh*  è ^uella_  di  foccorrere  Henrico , e di 
far  pajfare  Don  Antonio  con  la  fua 'Armata 
navale  in  Portogallo , prima  che  gli  Spagnola 
li  fl  mettano  con  altre  forze  fui  mare.. . Cor» 
rifpofe  Sifto  aliai  bene  dalla  fua  parte  ,'  poii 
che  non  orante  le  premure,  Icinftanze,  e 
le  rapprefentattioni  degli  Spagnoli , de'  Prcn- 
cipi  della  Lega , i e della  Città  di  Pariggl,:  mof 
ilrò  tanta  lentezza,  per  non  dir  ripugnanza  f 
che  riuferdi  fcandalo  alla  Chriftianitàtuttai 
onde  (ì  vide  conftretto  di  fare  un' officio  di 
Papa  contro  Hcnrico  mentre  ne  faceva  due 
come  P rencipe  in  favor  dello  fteflb , e quefto 
vuol  dire , che  promeffie  di  foftenerla  Lega 
,con  25.  mila  Doppie,  ma  quefto  foecorTo 
camino  appunto  come  Ib  foftè  flato  portatola 
fpecie  da  Roma  in  Parigi , foura  il  doftb  d'un 
Bue  Zoppo,  oltre  che  ne  rcftò  un  terzoneU 
le  mani  de'  Mercanti  che  fecero  le  . Tratte 
con  lettere  di  cambio  : ecco  tutto 'quelb 
che  Sifto  fece. 

. LaKegina  nemica  d’aggravare  il  ino  Popo^ 

lo 
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k),  che  veniva  pur  troppo  d^cflcre  aggravato  J ?*?» 
di  fpcle  grandi,  nella  difefa  contro  rinvin-iu\‘ 
cibile,  mal  volontieri  porca  rifolverfi  ad  in-gu'"=» 
golrarli  in*  una  guerra  contro  la  Spagna  intogaiio. 
I Spagna:  ma  premuta  da*  configli  di  Siilo  che 
i venivano  di  Roma  ; e moleftata  di  continuo 
dalle  inftanze  di  Don  Antonio  , ch*cra  in 
Londra,  e che  havea  ricevuto  fegretamente 
. da  Siilo  un  foccorfo  di  5000.  Doppie , acciò 
I meglio  riufcilTe  nella  Imprefa  , deliberò  di 
fornire  una  Squadra  di  vafcelli  al  detto  Don 
• Antonio  , per  pafiare  in  Portogallo  all’in- 
tento delle  lue  pretentioni  ; e tanto  più  che  fi 
' efibirono  a tale  imprefa,  epromeflero  molto 
li  Cavalieri  Francclco  Drac  , e Giovanni 
Norritch,  ambidue  famofi  Comandanti  fui 
Mare.  Quelli  non  chielcro  alla  Regina  che 
50.  mila  Scudi , con  20.  Vafcelli  eli  guerra 
che  da  loro  ftefii  poi  farebbono  pagati,  polli 
alla  vela,  obligandofi  infiemecol  RèAnto.- 
nio  , di  fare  tutto  il  rello  della  fpefa  di  noleg- 
giare altri  Vafcelli,  e d’imbarcare  un  numero 
di  15000.  buoni  Soldati , con  la  quale  Flot- 
ta fperavano  di  far  progrcllì  grandi , e di  non 
I ritornare  fc  prima  non  rillabilivano  Don  An- 
I tonio  nel  Regno;  e coli  ottenuta  la  doman- 
i da  , cominciarono  à far  li  loro  preparativi 
1 con  più  buona  volontà  che  premura  negli 
J effetti. 

1 . In  tanto  havendo  intclo  che  80.  Vafcelli 

...  Ho* 
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tsi9-  Holandefi  pacavano  nel  Canale,'  per  andare 
caricar  del  Sale  nella  Roccclla,  comeair  ori* 
dinario,  ufeiti  con  alcuni  Valcellidi  guerra 
alK incontro  li conduflero  in  Inghilterra, 
vcndofi  del  dritto  ordinario  de'  Principi  , a’ 
quali  é permcnò  nel  tempo  di  guerra  ò cPahro 
bifogno  di  poter  ritenere , e lervirlì  ditutti  K 
Vafcelli  ftranicri  che  fi  tra  vano  ne'  ioro  porti , 
ò nc'  loro  Mari , col  pagarli  però  Un  conde- 
gno lalario , e come  non  li  mancavano  che 
Vafcelli  di  tranfporto , in  breve  imbarcate  le 
militie,  con  tutte  le  provigioni  niccfliaric,  fi 
meficro  in  mareconfiftente  tal  Flotta  in  140. 
Vafcelli  26:. di  guerra,  egli  altridi  tranfpor- 
to  , e fecero  vela  nel  porto  di  Flcraouch,*  li 
29.  d' Aprile  ; eflendo  princtpal  Capo  Don 
Antonio,  che  fi  qualificava  Rè  diPortt^al- 
lo  ; Don  Emanuele  fuo  figlivolo , il  Conte 
d'Effex  il  giovine  con  diverfi  Nobili  vento- 
fieri.  Li  4.  di  maggio  giunfero  dopo  una  fe^ 
lice  Navigatione nel  Porto  di  Gorogna  nella 
Galitia , quivi  i due  Ammiragli  Drac, e Nor-< 
ritz,  ordinarono  lo  sbarco  di  8ooo.  Soldati  ^ 
contro  il  parere  di  Don  Antonio,  che  voleva 
«he  s'andafieà  drittura  in  Portogallo,  verfb 
dove  fu  forza  rimbarcarfi  dilàà  tochi  giorni 
• lenza  altro  profitto  che  d'havcr  bruciato  nem 
tò  che  Galeone  , e faccheggiato  qualche 
cafa  della  Città  bafla  ; eflendo  corfo  con  gen- 
te il  Conte  d'Andrada  ,c  l'obligò  alla  ritirata. 
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Li  26.  di  maggio  arrivarono  in  Portogallo , *s*s>*. 
havendo  fatto  lo  sbarco  in  Pcnicha , nd  fi  to-  i„  por- 
fto  intcfc  il  Caftdlano,  che  in  quella  Flotta tog''**®- 
vi  era  Don  Antonio,  Icgitimo  Ké,  che  gli 

(aprì  le  porte  del  Caflcllo  , il  giorno  Icguentc 
s'’incaminarono  alla  volta  di  Lisbona  , e per 
I mancanza  di  Cavalli  , c di  Carri,  fu  forza 
andar  fenza  bagaglio,  e con  tanto  prccipitio 
che  in  fei  giorni  tccero  più  di  60.  Leghe  , che- 
-,  non  cpoco  per  una  Fanteria  faticata  dal  mare  ; 

& arrivali  in  Lisbona  lì  alloggiarono  nel  Bor- 
; go  di  Santa  Caterina  dalla  parte  meridionale 
della  Città,  non  ohantcchc  Don  Antonio 
defideraflc  che  quelto  alloggio  ieguiflc  dal 
Borgo  fcttcntrionaie , & haurebbono  meglio 
fatto;  ma  il  dilegno  degli  Inglelì  batteva  alP 
avidità  delle  rapine  ,1  per  trovarli  in  quello 
Borgo  tutti  i Fondachi  delle  più  pretiole  Mcr- 
cantie  , conliftcnti  in  più  d’Otto  milioni, 
onde  credevano  d'haver  trovato  il  fatto  loro. 

Gli  Spagnoli  con  molti  della  Città  ufeiti  nella 
notte  li  diedero  à gridare  , in  Lingua  Calli-. 
gliana , f^iv4  Don  Antonio  nojìro  Rè , di  mo- 
do che  credendo  gli  Inglefi  che  quelle  folfe- 
ro  vere,  e non  finte  voci , lilafciaronoau- 
vicinare fenza  dar  colpo,  ondelorprdi  molti 
_ perdcrono  la  vita  prima  di  prepararli  alla  dife- 
fa  ; ma  vedendofi  lenza  polvere , e fenza  Can- 
none, e lenza  bagaglio,  prefero  la  rifolutio- 
nc  d’allontanarii  eoa  la  morcificationc  d’ha- 

ver 
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nifi,  ver  veduto  quelle  ricche  merci  , fenz»potcr- 
' fene  prevalere.  Prefero  la  Brada  d;  Cafeais 
qual  Caftello  era  Bato  prefo  dal  Drac , c do- 
ve trovarono  quello  con  la  Flotta. 

Cattiro  Don  Antonio  fi  diede  à icongiurarc  li  due 
Ammiragli , acciò  pofte  tutte  le  Militie ì ter- 
ra ripigliafiero  la  Brada  di  Lisbona  , prima 
che  veniflc  gente  di  Spagna,  ma  il  Drac  & 
Norritz  che  nonhaveano  altro  feopo  nel  cuo- 
re che  le  prede , in  luogo  di  Lisbona  andarono 
la  maggior  parte  delli  loro  Valcelli  à profegui- 
rclaFlottad'Oftrelings  degli  Holandefi  con-* 
fiftentc  in  più  di  cento  Valcelli,  de*  quali  né 
prefero  54.de*quali  3 ^.cranp^carichi  di  grano, 
c gli  altri  di  diftèrenti  fpecic  di  Mcrcaniie.  Sa- 
tiata  quelli  due  Ammiragli  la  loro  avidità  nel- 
le prede , non  fi  curarono  più  di  Don  Anto- 
nio , dando  chiaramente  à conolcerc  ch*clH 
havevano  il  loro  interefic  , c non  quelli  di 
detto  Signore , dando  gli  ordini  per  imbar- 
car tutto,  e voltarle  vele  verfo  Tlnghilterra , 
lotto  pretello  ( però  in  gran  parte  vero)  dell* 
infinite  malarie  che  regnavano  foura  la  Flotta, 
onde  chiufe  le  orecchie  alle  perfiiafive  di  Don 
Antonio,  fecero  velia  alla  volta  d*lnghilter-. 
rali  14.  di  Giugno,  con  tanto difpiaccre  di 
quello  infelice  baftardo  che  in  breve  fene  mo^ 
ri  di  dolore.  Intenti  alla  preda  depredare t 
no , e brugiarono  nel  ritorno  la  Città  di  Vigo 
nella  Bifcaglia. 

Ma 
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, Mi  quel  che  fù  di  curiofo  che  nel 
iftdio  di  Lisbona  dove  erano  fiate  condotte  acculata, 
le  (>4.  Navi  depredate , licentiarono  li  V afcclli 
Holandclì  che haveano  noleggiato  per  forza, 
obligandoli  di  pigliare  in  pagamento  del  gra- 
no , quello  che  non  vollero  lare  gli  Holandefi , 
coldite,  che  non  volevano  eflèr  pagati^  con 
le  Mercantic  che  havevano  rapito  a"  loro  com- 
patrioti ; ma  fieramente  more  ànglico  Aid- 
ritimo  , li  venne  rifpollo  , che  da  quel  mo- 
mento in  poi  non  intendevano  che  correfie  il 
loro  nolo,  c non  volendo  il  Grano  non  in- 
tendevano darli  altro  pagamento  : anche  le 
Soldatefche  furono  licentiate  à mifura  che 
sbarcavano  fenza  dargli  che  uno  feudo  a ciaf- 
cuno,  e nè  pure  un  loldo  di  tante  prede.  Gli 
Holandefi  nc  portarono  gravi  doglianze  di 
tutto  ciò  alla  Regina  , dalla  quale  fù  fatto 
Ilampare  un  manifefto  per  Tua  giuftificattio- 
ne,  & al  quale  venne  pur  rifpoflo.  Certo 
c chequcftaintraprcfa  fù  vergognofilfima  al- 
la Regina  , ancor  che  di  gran  giovamento, 
e di  gran  ricchezza  al  Drac,  al  Norritz,  Se 
alle  loro  più  benemerite  Creature , del  rcfto  di 
I 5.  milafoldati  che  furono  imbarcati  non  ne 
ritornarono  che  foli  6000.  e di  quelli  nè  pu- 
re uno  contento,  mortigli  altri  di  neccflìtà, 
o di  malaria. 

’Nonvifù  alcuno  che  fcntifTe  più  afHigcrfi 
neir  interno  del  cu©re  del  Pontefice  Siflo,  disifto. 

Fart>  li.  O que- 
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i5«>*  qiìcftocofiv€Fgognofofocceflo«,  in  una  In« 
traprefa  che  rk>nfpot>evache  riufeiredi  bene- 
ficiò alla  canfacomune^  t 'di  gra^igtofia'  alla 
Regina,  fcfi'foffe  condotta,  con  buòni  or- 
<lini,  onde  al  primo  avi(ò<clft  ne  riceviè  fatto 
-chiamare ilCavalicr  Carré,  con  la  fòHta  fua 
edera  che  nel  primo  tnoto  lìon  gli- faceva 
confiderare  quel  che  diceva  gli  di  fi  y lave- 
Regina  ha  fatto  una’ eaaafa  da  Fémina^ 
ho  gran  paura  che  non  fa  per  farne'^tMich 
altra  nelle  cofe  di  Francia.  Giada  Regma 
ha veva  mandato  indruttioni  molto  particda^ 
rial  Carre,  acciò  informale  il  Rapa Ibpik  al- 
le dilgratic  di  tale  imprera<,<  IlOn  -dubi^dò 
che  non  foflfe  per  cadere' in  *gran  colera  j ftè 
il  Cavaliere  mancò  digkiftificttft  ^Elifabetta , 
e di  far  vedere  che  non  havea  colpa  alcuna  la 
fua  condotti  , a cherifpòfc'Sifto,  ArtTjfy 
p/erche  mandò  gentepérdepredare  Wfn'per  esm^ 
battete.  Con  tutto  ciòlì  lalciòal  quanto  pla- 
care , con  le  raggiohi  Che  iàlliftcrebbe  fua 
Màefta,  il  Rè  Henrlco'còrftiWfc  le  fUe-forsse, 
Còntfo  allo  gran  sforzo  dhe'focevadlf  Re  ^Filip- 
po per’impedirlo  di  feUfeal  Trono,  '&à‘ che 
rifpòle  il’Fapa  , 'Gfcp  k facci  dunque  et/me  fi  ■' 
deve  y ' che  facci  vedtteie fianetfie’ypérche^iptèi'^ 
■che  ha  fatto  finhorainfiiMère  'd*MéWrìC9  , 
fono  che fcintille  volubili.  ^ 

Si  trovò  molto  intfiCàt'o ’Slftò,  veder 
ViK^nulla  havea  fatto  Elifàbettaiih'Sp^gna,  *e 

che 
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elle  nulla  facea  in  Holaada  in  favore  ^dcgli 
HolandeA.,  e che.per  confeguenza  il  Rè  Fi- 
1 jp,po  ben  lungld'indcbolirfi  conrobligo  del- 
ia difefa  in  più  Luoghi  ,'  lì  rendeva  più  , po- 
tente ìniFrancia,,  .neMuoi  difegnidi  icacciare 
dal , Trono  Henrico,  iper, riunire  tal  Regno 
allafua  Corona^  tCr^lf^ra  Kqpprcntionc  ^chc 
glirodeva.ilipQttP/,  ^cchc  .Kobljgavaàfar  pre- 
mere ìElilabeita  ,,  acciò  do  volclTc  Xoftcncrc 
con  pocemifoccorA,,  fCiche  diliafiuparte  an- 
dava coli,  lentamente  .yerfo  la  Lega  «che  lofìc- 
nutacl^gli  Spagnoli,  facea*, tanta  oppodtionc 
ad  Heurico.  Già  ccano  xonaparh  in  Roma 
moki  Depuuti  Catolici «dalla, parte  di  quella 
.Nobil^'CatoUca,,  che  fediva  il  partirò  d^ 
Henrico  pieriprogare  il  .Pontefice oli  vol^ 
levareda  ficolìuinicatche  era  Rata,pi.ibUca^ 
comrGtquako.Ri , -ccon  laquale  fi  difendeva 
a’tfudditi  ditptefUi^lkubbidknza^  poiché  la 
fudetra  Nobil&àlHroyovaneir  obUgodi  ricox 
nofccrlo  Rè  per  ^trcxvarlo  in, buona  con- 
feieoza  Ifgkimo  therede,:  • ma Ambafciatorc 
diiS paglia  lì  oppolceon.calore,  e con  miipccie 
dalla  parte  del -filo  Rè  alla  riceuLone  di  tali 
©epurati  , e più  alla  loro  domanda.  Prolon- 
gò  Sifto  tale  udienza.pcr  più  di  due  Mefi,,  ma 
.ledendo  cheigli  ; Spagnoli  ' facevano  preparati- 
«i  .woppo  grandi  contro  .Henrico  , e che  la 
fiulctta  Nobiltà  non  ardiva  manifekarfi  alla 
(uelataj  fcnzahaver.piiì  rìguardoallc  minac- 
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3i<5  VITA  DI  ELISABETTA,  . * 
isi^.  eie  & inftanze  degli  Spagnòli  ainmdlè  ItDe^ 
putati  air  udienza , ftimando  che  con  tjuefto 
mezzo  fi  facilittarcbbcro  le  raggioni  d^Hcnrii 
coariimandofi  li  Catolici  iftefli  à concorrere 
per  foftencrlo  , c che  fi  potrebbe  fare  che  - 
molti  della  Lega  iftefla,  come  fu  pur  vero 
paflarebbono  al  Partito  d' Henrico , nell'  in- 
tendere che  il  Pontefice  non'  fdegnava  di  dare 
udienza  a quei  Catolici  che  lo  aderivano.  Pe- 
rò non  concelfe  la  Bulla  che  chiedevano  i De- 
putati di  levarli  la  fcomunica , che  difendeva 
di  riconolcerlo  Rè  ; riducendofi  la  conclu- 
fìone  di  tale  udienza  à quefte  parole  ; Che  do* 
k/evano  pregare  Iddio  che  illuminajfelo  /pirite 
d*  Henrico , per  conofeere  il  fuo  meglio , e co* 
me  non  vi  era  Prencipe  nel  Mondo  che  più  di 
'Lui  meritajfedi  portar  Corona  nel  Capo , per 
que fio  dalla  fua  parte  darebbe  ordini  che  ji  fa* 
cefero publiche  preghiere  per  U fua  converfo* 
ne.  Del  refto  furono  ricevuti  con  fomma 
immanità,  e con  molte  carezze. 

. Difpiacque  al  maggior  fegno  queiia  udien^ 
jjouWii.  za  agli  Spagnoli,  non  potendo  tolerare  con 
la  loro  fierezza , che  fifacefie  cofi  poco  conto 
dell'  inftanze  d’un  Rè  cofi  grande  qual'  era  Fi- 
lippo,  onde  cominciarono  àradeppiare  i lo- 
ro lamenti,  el’Ambafciator  Mcndozza  filaf- 
ciò  dire  nella  Raunanza  de’  Capi  della  Lega  in 
Parigi , che  il  fuo  Re  fentiva  meno  onerofa  ia 
guerra  che  bifogna  fare  contro  Henrico^  che 
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di.^ueila  che  conveniva  foflenere  contro  l* He- 
refia  del  Pontefice  Sifio . La  qual'cofa  riferi- 
ta à Siilo  fatto  chiamare  il  Conte  cl^’OIivarcs 
Ambalciatore  in  Roma  altro  non  gli  difle  che 
quelle  fole  parole  ma  in  colera*,  fegW Spa- 
gnoli non  imparano  a tacerfi  noi  trovare  mo 
tl  modo  d'infegnarli  a vivere , e come  queftb 
Ambafciatorc  haveva  ricevuto  affrónti  nota- 
bili da  quefto  Papa , e forfè  con  pcricolo'dcl- 
lafuavita,  come  fi  legge  nella  vita  dello  (lcf> 

Io  Siilo,  non  ardi  riipondere  cofa  alcuna,  con- 
tentandofi  di  ilringer  le  fpalle,  .e  di  ritirarli 
•con  un  riipettuoio  lìlantio.  " 

, Certo  c che  gli  Spagnoli , che  haveano  già 
giullo  fogetto  dVficr  malfodisfuti  di  quello  gnoù 
Papa,  perde  maniere  uiate  verfo  di  loro  ^ 

dal  principio  del  fuo  Ponteficato , accrebbe- 
ro piu  che  mai  il  fogetto  delle  loro  feonten- 
tezze  in  quella  occaflìone  degli  affari  di  Fran- 
cia ; ne  il  Rè  Filippo  per  altro  rifpettuòioal 
nome  Ponteficio  mancò  di  farne  intenderei 
fuoi  lamenti  al  Nuntio  reUdente  nella  fu  a 
Corte  con  quelle  parole.  Hò  gran  paura  Si- 
gnor Huntio  che  una  Regina. feltrata  con  le 
Àrmi  , Cr  un  Pontefice  Santo  con  i Gonfia 
gliyanzJi  con  P ardere  efuelladi foccorrere  Hen-^ 
ricoy  e con  la  lentexjLa  tfuefio  di  foccorrer  ta 
Lega , non  fiano  per  fare  gran  male  alla  Re- 
ligione Catolica  in  Francia.  In  lomma  quei 
che  prima  erano  indizi,  elolpetti  divennero 
. O 3 àp- 
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31S  VTTA  DI  E£IS ABIETTA,  , 
>5i>o-  apprcnfioni  & indubitabili  ccnczze  appreflb 
di  loro.  Per  primo  fia  che  fcopriflcro  qual- 
che cofa,.  o che  givocafìTcroailalonencl  per- 
fuad'crltlo,  batta  ch^cntrarono  gir  Spagnoli 
nel  pcnlìcrc,  che  Sittò  nod'rivai  inrclligenza 
fcgrcta(nè  mai  meglio  nndòvinarrono;  con 
la  Regina  Elilabctta,  e che  da^  fuor  configli 
veniva  quefta  motta , & avihta  nella  motta 
delle  lue  Armi  contro  la  Spagna,  8c  inr  quel- 
la cofi  forte  rifohitione  di  foccorrcrc'  Henri- 
co , e diloftcncflo  con  tutte  Te  lue  forze.  Di 
più , che  quel  poco  zelo  che  moftrava quello 
Papa  verlo  la  Lega , e quellii  poca»  cura-  ndE 
impedire  che  non  palTafFe  ad  una  Corona 
Chrittianifiìma  un"  Rè  Herctico  , erano’ un 
Vero  effetto  dcHeperdiafive  iR  EIHabctta.  In 
oltre  fi  metterò  nel  Capo , che  haiveva  Sifho 
^ (” che  fu  pur  vero  ) fornito  danari  a*  Don  A m- 
tonib  per  paflhrcin  Porrogaflo , eclic  col  me- 
20  dei  Canale  di  EMabccta  sbandava:  prove- 
dertdo  tfr  buone  fonarne  Henrfeo,  che  permc 
non  credo;  Ma  qirelfo  che  piu  rormenravar, 

■ àriiì  clic^  auvflenava  Fa  gelofia  cfellRé  FHippo , 
*crai!forpcttorconcepfto  dal  momento  in  poi 

* ohe  ^itto’  haveva'  n’cufhto'  dirreeverc  hi  Acchr- 

■ tìe'a  per  ìTFcirdo' def Regno  cFr^sPapoFf,  efi  ac- 

* crebbe  tanto  più  PapprcnfioncneFforo'rpTrf- 
“fó  n'atnrahncrftegefofo*,  ne! vedere"  chfe*  SiRo 
"hàveva  mefìbr  fuF  'mare  nove  Gafere  , refo 
'Forrczza  dclfe  pfù  rigmmfcvolf  Cirirà  Yce- 
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càia  nc'  confini  del  Regno  ; ordinato  con,  t«j>  > w®* 
te  diligenze  delie  Militie  nella  $jtacp  EcclcGar 
Rico  Uno  a a 5000.  che  dovedèiK»  tenerG  apn 
parecchiate,  & in  ungbEnale  c li, 

pra  tutto  quegli  imoienG^  teGari.  andava 
accumulando  , non  pocendo/ccedere;  cbo  .vt 
foGe  altro  difi^nodie  quello  di  forprendetlO 
Napoli , fr  però  andavano,  matm^do  n%ezz| 
di  torG  tale  dal  piede;  . ‘ ^ 

‘ Si  accoefe  in  tanto  Siikk»,  che  ttoppo  ac^.  siilo 
corti  de'  Gioì  andamenti  cominciav^o  à farGifoccoWi 
conofeere  gli  Spagnoli , . di  modo  che  giudicò^*  Eufa- 
che  non  era  piu  di  tempo  di  nafcondcrci 
dilegni,  e cIk bilognava levare  il  vclo,^  Kta^ 
to  più  che  haveva  tutte  le  tnonicttioni»^  pcovigr^ 
gioni,  e danartàlulHcienzay  per  mettere  in 
campounCocpod^'Artziacadi.  ^000.,  Com» 
battenti  con.  là'  ribluttbne  di  EnetterG  e^ 

ReGb  in  ccGade^  Gioì  Capitani  perii  comaon 
do.  Facto  chbmare  il  CavaFer<  Ca^e>  co« 
iBÌnciòù  parlargli  con.  pàVcoi^dsnza  ch^sn^i 
negli  a&ri  ,i  Ga  ne'>li}oi  dllegnd  particolari 
. jmgandoio  dilWim  alla  Regina  ehi  in  e#» 

^ fh*egli  bmiéjjh  ia  mtqnù  di.fur.  ia  gMm^né 
àliof  Spagna  ptr-'  i^'/mprefa  del  Sdegno  di  Naa 
pQtiy  s*era  neW  hu^orc  d^Adv^mwle  fuelmaa 
nè  majfme  i cd^òpmrgli  r looo.  Inglcfi  k p40 
jpefe  levati  , # ken  pa^ati^  €Jt*  in  oltre  i 
'NàmS  ^uirm  ddk  neigUori^  pure  da  Lui 
pag4ti\'  fe€ondo'  ehe  ficomvrrk  nel  trattata^, 
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5^0  VItA’DI'ELlSABET'TA’i 
rjp**  Non  mancò  il  Carré  di  icrivcrne  alla  Regl-s 
na,  con  le  folite  Lettere  in  cifra,  c^dalla  quar' 
le  venne  rifpofto  che  non  folo*  gli  fornirebbe,  ' 
12000-  Inglefi , ma  24000.  & in  Liiogo  di; 

1 ^ . trenta  Navi  fé  coll  lo  defidcrafife  ; de  ha-* 
vendagli  il  Cafre  rapportato  ciò  .gU;rifpofe 
Siilo , Scrivete  ulU  Regina  che  vogliamo  piJ: 
gUareil  Regno  per  noi , e non  per  Lei.,  0 pero^ 
del  di pik  che  ci  offre  la  ringratiamo.  V enne; 
poi  /pedito  (otto  pretcfto  cneandfffe  per  fs)oi 
propri  affari  Io  ueflo  iCarre  in  Londrarjf.pW> 
fare  un  progettodcl  Trattato  con  tiatta  fegee-; 
rezza  , & per  aflìgnare  j qualche  .luogo  in 
Fiandra,  dovetrarvcftitiiì  iarebbono  portati 
i comuni  Deputati  per  laconclufione.,^  int? 
Procedi  « lu  tanto  fapcndo  Siilo  che  gli  Ingldl  in  gc- 
tutccon-nerale,-  e la  Regina  più.  in  particolare., /..erano’,, 
liul.  ©diofiffimi al  nome  di  Gfcfuiti , per  darli  neUri 

liiimore  cominciò  à moilrarfi  più  malcontcn^ 
to  di  quello havea  fatto  prima,  ccomcfapel^ 
che  molti  fi  facevano  lecito  di  pernottare  ioitoi? 
il  pretcfto  di  Confeflbri  nclle,Corti  di  Pren-*!  ‘ 
cipi,  comandò  al  Generale,  d^imponerSco-?; 
munica  da  iua  parte,, oltre  alle pehq  clf egli, 
fi^rifervava  , di  non  do.vere  alcun  Geiuita, 
far  refidenza  di  notte  tempo  in  alcuna  Caia, 

' Q^Corte  di  fecolarc , fenonfoiTeinoccaflìonc  ” 
di  viaggio.  Di  più  ordinòche  f^'à  due  hfcfi 
doveflèro  venire  in  ,R.oma 'tutti  i GeluitiV 
4chc  fi  trovavano  ne'  Paefi  Balli > in  Inghiltcrr 
i'J  fa,' 
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ra,  in  Scotia , ò iti  cjualchc  Ifola  Vicina , 
qualità  di  Miflìonan , dando  ad  intendere  il 
Pontefice  di  volere  ftabilirc  un'  altro  ordine 
di  Miflìonc  j ma  la  verità  è che  Siftò  liebbe 
ildifegnodifare  ufeire  del  Regno!  Gefuiti, 
in  quel  mentre  che  Lui  trattava  i Tuoi  interel- 
fi  con  quella  Regina,  & appunto  taPordine 
fu  fatto  due  fettimane  prima  della  partenzx 
del  Carré  per  Tlnghiltcrra  , temendo  Sifto^ 
cli'eflendoqucfti  Padri  fcaltrifiìmi,  e propri 
ad  inveftigarc  gli  intcrefiì  de'  Precipi  più  naf-‘ 
corti , che  non  penetraflero  troppo  torto  quel 
trattato  ch'egli  pretendeva  di  fare  con  Elifa- 
betta,  e che  lo'icopriflero  agli  Spagnoli,  e 
per  querto  trovò  bene  fotto  tal  pretefto  di  far- 
li ufeire  del  Regno,  e tare  pervenire  il  tutto 
air  orechio  della  Regina , la  quale  riceve  tut- 
to ciò  nel  fuo  Configlio  con  quefta  conclu- 
fione  di  parole.  Che  Sijìo  era  il  ma^ior  Pa- 
fa  che  haveffe  mai  •veduto  Roma,  ma  Papa. 
Prencipe , non  Papa  Prete , e veramente  norv 
poteva  pervenire  a tale  Maeftà  nuova  più  ag- 
' gradevole. 

Ma  la  cofa  più  curiofa , c che  fece  conof- 
cere  il  fuo  poco  buon  affetto  jverfo  quelli  Pà-fuitibil- 
dri , fu  quella  che  dirò.  Li  tre  di  Luglio 
propofe  Sirto  nel  Conciftoro  di  trovar  molto^* 
ftrano  , e BlasFematorio  querto  titolo  chei 
Gefuiti  fi  fono  fatti  lecito  di  prendere , come 
appunto  , fe  Gicfù  noftro'  Redentore  folle 
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xil'V ITA  I> I E L IS A‘ ^rr Al , 
flato  loro  Fondatore,  e che  quefta  erà'uhÀ' 
materia  fcandalofa  ^ buoni  Catolicr  é 
gran  forza  agli  Heretici,  per  rendere  femprc* 
più  igrtominiofa  la  noltra  Religione  apprefe’ 

• di  loro  nelle  Piazze,  e che  per  Lui  non  role-'! 
ya  io  conto  alcuno  tolerarc  un’  abufo  di  (al* 
natura  ; & in  fatti  con  qualche  colera  (i  dei^ 
chiarò  di  voler  flabilire  una  Bulla , acciò  (i  fa- 
ceflero  chiamare , mnpiùGefuiti,  malgnUr- 
tiani , air  efempio  degli  altri  Frati  che  porta- 
vano il  nome  de’  loro  Fondatori  cioè  Frarr- 
tefeaniy  da  San  Francefeo , Domemeani  da 
San  Domenico,  da  Santo  Ago- 

ftino , Theatìni  da  Gaetano  Tliicnc  , Be- 
da  San  Benedetto , Bernjibiti  da  San 
Bernardo  , o vero  qualche  altro  titolo  pili 
modello  , come  Serviti,  Buon  fratelli , ò 
limile;  nia  che  quefto  titolò  non  fi  poteva, 
nè  fi  doveva  permettere,  aniifuno,  ò vern 
Chriftiani  tutti  in  generale,  poiché  Noi  cì 
chiamiamo  da  Chriflo , ccofi  (di- 

.ceva  Siilo)  poflìamo  chiamarci  Giefmti  da 
Gielù  , di  modo  che  era  un’^  impertinenza  • 
troppo  vifibile  di  quelli  Padri  di  volerli  ufur- 
pare  per  loro  foli  ùn  titolo  che  fi  dourebbe  a* 

. Chriftiani  tutti,'  e dì  voler  controprcrarc''it 
loro  Ordine,  con  la  Chfiftianità  tutta,  per 
mefcntoliorrore  in  me  ftefì’o  quando  confide- 
rò che  fiano  quelli  Padri  paliati  all'  ambitionc 
di  volali  chiamare  Geruiti  dal  nollro  Giefii , 

con- 
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róéfòriM  faccbrao  mtti  nel  nomarci  Chrir  'J^ 
ftianìdaChrifto.  f^oc»rieeitì(»«liaai  Car«. 
dmali  di  radòlf ire  ló  fpiriio  del  Paj» , pre^ 
gandolQ  a}m«Krdi  portare  à quciko  rimedio  > 
&nza^oftrepitQd^maBullay  cl^f  FareH)^  «-> 
dcr  gl i ^eretici , ma  che  bifognava  dite  oc4L 
he  al  Generale  , • acciò  faqefie  intendere  dà. 
per  tutto  la  Tua  intentione  t « %W  baikvà  fihft 
n pafTaile  la  voce  da  pochi  per  renderlà  in  twA* 

Te  comune  dà  per  tutto.  Fatto  duoi^  ,eeH» 
mrc  il  Generale gli  impofe  di  ieriTcfeà  tu»^ 
ti  i Provinciali  ^ acciò  quelli  li;riveffero  agli 
altri  Superiori  j che  per  Fauvemrf  niduno 
ardifTcpiù  qualificarli,  odi  permettere. d’efi- 
fcr  qualificato  col  titolo  di  Gduka  , mà  d^ 
T^natiano , & \n^i»(frale  mng*4  Gtfkin , ,f«4 
: pafòiiinh' quando  intef^  quello 
ftltfciò  dire  con  fe  file  lolite  Palqoiaate , Cht 
il  Papa  era  flnjfe  dividere  pereht  atta feàvà 
un*  órdine  che  poteva  farlo^  morire  , Verav 
mente  quandofi  Iparfe  quella  voce  fi  fecero 
molte  rifate , ma  le  Siilo  non  IplTc  morto  coll 
fubito  al  ficurp  che  non  vi  làrebbcmo  nel 
mondo  piu  Gefuiti  ma  fgnattiam. 

Mentre  fi  andavano  difponendole  cole  in  Tratta»' 
Roma  per  torre  a'  CefUiti  tal  nome , per  oblU 
garliad  affiimere  quello  di  Ignatiani,  ch’era 
una  mortificattionc  intolerabile  per  quelli  Pa- 
dri ; il  Cavalicr  Carré  attendeva  a’  fuoi  nego- 
tiati  in  Londra  con  la  Regina,  feconda  alle 

OC  com- 
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Isso»  commillìoni  ricevute  dal  Papa , e là  trovò  co-, 
fi  ben  difpofta  chegli  fu  facile  di  conchiudece 
quanto  s'era  dèfiderato  dal  Papa  cioè 
dalla  Regina  fi  mandarebbono  20.  P^afcelli  di- 
guerra  de’  migliori^  ben  muniti , e ben’  Armare 
ti , O""  in  oltre  cerne  Vafcellf  di  tranfporto  - per- 
la condetta  di  mila  Soldati  fngleji  con 
monittieni  di  guerra  , e viveri  a bafianz/t  j 
tutta  difpofia  meta  Fanteria  .,  e metà  Cavalle- 
ria , ma  i Cavalli  farebbono  forni  ti  dal  Papa, 
in  Civita  F'ecchia , da  cui  fi  daranno  al  C(f- 
nt andante  Inglefe  che  li  ricever  à in  nome  della. 
Regina  400.  rniLa  Scudi  che  ferviranno  per  il 
mantenimento  di  detti  Fdfcelli , e APilitie  per 
fei  Mef  fuori  il  vitto  che  farà  fornite  da’Cem- 
mijfari del  Papa,  occorrendo  che  fianicejfaria 
più  lungo  trattenimento,  farà  pagato  à propor- 
tiene  dal  Papa  il  datiaro  mefe  per  Mefe.  Che 
li  Legni  con  L’ Ammiraglio  Pnglefe  feguiranno. 
gli  ordini  del  Generale  delle  Galere  del  Papa  , 
e le  Militie  (fuei  del  Generale  di  Terra  dello 
Jlejfo  Pontefice  ; e tali  Tafcelli  con  le  Militie 
dovevano  metterfi  ful  mare  nel  principio  d’  A- 
prtle,  del  1591.  per  pajfare.  al  più  lofio  che 
farebbe  pojfibile  nelle  cofie  del  mare  di  Civita 
Vecchia-,  dove  fi  fi  troverebbe  tutto  l’Efercito^ 
Pontificio  (y^i  Commiffari  di  fua  Santità  per. 
ricevere  gli  Ofiìciali  Inglefi , e con  loro  difpo- 
nere,  maneggiare,  e conchiudere  guanto  Ja^ 
rebbe  nicejfiirio.. 
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. ^efta  è la  fola  foftanza  di  quello  che 
veva  mancggiarfi,  c fottolcrivcrc  da’  Pieni- siftov. 
potcntiari  che  dovevano  trovarli , con  ogni 
fcgrctezza,  molti eflendo gli  Articoli,  e con 
quello  primo  obligo  di  pa^rola  riprefe  il  Carré 
. la  firada  di  Roma , ma  non  havea  ancora  arri- 
vato in  Holanda , per  feguire  da  firada  con  le 
polle  di  Germania  quando  intefe  la  nuova  che  ’ 
il.  Pontefice  Siilo  le  n’era  paflato  all’  altra  vita.: 
Quello  Papa  che  veramente  credeva  d’alTalire 
il  Regno  di  Napoli  nella  Primavera  del  1591. 

& àguifa  di  Giulio  1 1.  comandare  egli  mede- 
fimo  l’elercito  compollo  di  30.  mila  combat- 
tenti, oltre  ch’era  bcnilTìmo  perfiiafo  di  tro- 
var numero  infinito  di  Parn’giani,  luggcriti 
da’ Tuoi  Ecclcfiaflici  i trovò  conlafua  morte 
il  fine  de’  Tuoi  dilegni,  la  quale  feguì  li  27. 
del  Mcfed’ Agoflo  del  1590.  ammalatoli  di 
febre , in  Civiltà  Vecchia  vcrlo  il  principio 
del  detto  Mefe , dove  era  andato  per  preme- 
re il  fine  de’  lavori  di  quella  Fortezza,  e pec 
vifitar  lo  flato  delle  prò  vigioni  mar-itime.  Gii 
erano  tre  meli  che  Siilo  non  fi  portava  bene , 
havendo  un  continuo  mal  di  iella  j però  non  ^ , 
fi  melTe  mai  nello  fpirito , che  vi  folle  perico- 
lo di  morte;  ma  forprefo  da  un  violente  attac- 
co di  Febre  in  Civita  Vecchia  , appena  co- 
minciò à diminuirli  che  volle  cller  portatbin 
Roma,  lafciandofi  dire,  indiamo  a morire 
in  Roma;  però  fi  andò  allegcrendo la  febre, 

ma. 


3a<5  VITA  DI  ELISABETTA»  . 
ma' ildolor  difetta  fi  rendeva  più  vi6lew,  e 
' contatto ciAfi  moftrò  infatigalàle  fino  aHI 
a5“.  #Agofto,  nci  tjaale  verro  la  fèra  diflè  a| 
Nipote,  &al  Cardinal  Caftagnaehe  confi- 
dava molto  j 4 che  Iddio  non  vuote  che  it  iCf* 

^0  ài  Napoli  fa  alla  Chiefa , ò che  gli  S^a-t 
gneii  hanno  già  penetrato  i nofri  difegni'^^'^ 
ùhegli  Ignatimtt  ei  tradifcono.  Queftc  proi^ 
prie  parole  in  Lingua  Italiana  Tho  trovate 
Icrittein  un  Manuferitto  in  Lingua  Ingl^, 
cKe  mi  fu  fornito  dal  Signor  Conte  d'^Anglci 
fei , che  mi  venne  tradotto  dal  mi©  Cognato  » 
clic  fé  tali  fiano non  loia, perche  à dire  il  vcro^ 
quella  conelulìone  di  trattato  , al'merio  ìf 
primo  abbono  del  Cavalier  Carré  fembra  uri 
poco  difficile  da  crederfi , tutta  via  il  Manuf- 
eritto,ludettoera  molto  vecchio , conofendofi 
beniffimo  ch'erano  più  di  50.  anni  chVra  fiato 
ferino,  di  modo  che  fi  poteva  fare  che  quei  che 
Phavevano  ferino  potevano  bavere  le  memo- 
rie da  teftimoni  ' contemporanei  in  Inghilter- 
ra, che  potevano  effcreinftruttl  degli  affirL  ' d 
sitto  au-  Pontefice  fofie  morto  d| 

velcaato  Tclcno  la  fama  precorfafù  grande , & i fof-  , 

petti  infiniti.  Fù  detto  che  gli  fofie  fiato  da-  | 

to  un  certo  veleno  che  fuole  impazzire , a fine 
di  fargli  perdere  il  cervello,  acciò  nulla  po-  i 
tefie  operare  , di  dove  ne  nacque  quel  fuo 
continuo  dolore  di  tefta  , per  lo  fpatio  di  ^ 
quattro  Mefi  , -c  cofi  grande  nella  notte  in 

pac- 
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particolare  , che  non  poteva  pigliar  formo,  ifjir. 
dica  forza  di  rcmccff,  c dclf  oppio.  Altri 
difTcro  clia.qucfto  veleno  non  fc  gli  foflc  dato 
che  due  giorni  prima  della  ftta  mone,  e che 
quel  grandolore  di  tetta  fotte  originato  dalle 
fue  continue  & infarigabrli  occupationi  nel 
Oo  verno.  Si  può  però  fare  (e  del  quale  avi- 
fo  ne  furono  moiri  che  hàvette  ricevuto  rf 
veleno  quattro  Mefi  prima , ma  vedendo  che 
non  faceva  queir  cttetro  che  fi  era  propofto 
da  quei  che  volevano  auvclenarlo,  ne  fùpoi 
radoppiato  il  Recipe  j c fù  anche  creduto  che 
fi  fotte  attento  la  cura  di  far  taP  opera  un  certo 
Spedale  a cui  Sifto  metteva  ogni  con- 
fidenza , c come  qucfio  Pontefice  folca  pf- 
gliarc  di  tempo  in  tempo  almeno  due  volte  la^ 
ìcttimana  una  prefa  di  Manna  in  un  brodo-,, 
che  veniva  apparecchiata  dal  detto  Spetiale, 

■ fi  fervi  queftodi  tal  mezzo  perauvelenarlo, 

■&  accrebbe  il  fofpctto , con  roccattìone  della 
partenza  di  Roma  dèi  Magni  alP  improvifo  , 
k)  ftetto  giorno  che  Sifto  fpirò , temendo  forfè 
di  non  cttcre  feoperto. 

Batta  che  la  voce  fà grande  chcqucftocol-  Sofpetti 
po  procedette  dagli  Spagnoli,  non  fjpcndo^®^*^*^*® 
in  quaP  altra  maniera  libcrarfi  dalla  giutta  e 
'ben  fondata  apprcnlìonc  che  gli  dava  qucfto 
Papa  accortili  delle  fue  pratiche  fcgrcte  con 
la  Regina  EIifabetta,de^fuoi  andamenti  fa- 
vorevoli al  RcHcnrico,  ftimando  affai  ma- 

nifetti 


5ì8  vita  I>I  ELISABETTA; 
ii$o.  nifcfti  i luoidifegni  verfo  il  Regno  di  Napoli , 
per  effer  troppo  grandi  gli  apparecchi  che  an- 
dava dilponendo , di  modo  che  fu  Rimato  di 
prevenire  le  dilgratie  che  quello  buon.  Papa 
gli  andava  apparecchiando,  e le  prevennero, 
con  un  tale  lìromento  mortale , le  pure  è vero- 
quel  tanto  che  lopra  ciò  le  n’è  Icritto  da  diver- 
M Auttoli,  in  conformità  forfè  di  quello 
era"  prccorfa  la  fama  éi  il  lofpetp  che  gli  Spa- 
' gnoìi  fodero  Rati  li  Fabri  di  queRa  morte,  li 
accrebbre  con  lafuga  di  Roma  dello  Spedale , 
ecol  ricovero , & impiego  che  li  diedero  in 
Napoli.  Dal  Meteren  lì  fcrive  che  abbreviò 
la  vita  di  Papa  SiRo  quella  fua  rifolutione  di 
torre  a' Gemiti  queRo  titolo  per  darli  quello 
non  volendo  queRi  Padri  riceve- 
re un  tale  aft'ronto-,  c però  procurarono  di 
torelilavitacol  veleno;  che  per  me  la  Rimo 
cowfallìlTìma,  poiché  li  Gefuiti  non  haveva^ . 
no  parte  alcuna  nel  Palazzo , e poi  il  loro  Or- 
dine non  era  governato  da  un  folo,  ma  da 
‘molti,  equcRi  molti  lene  larebbono  guar- 
dati di  trattare  una  confpirattione  di  tal  natura, 

. contro  la  perfona  d^un  Papa  quaP era  SiRo; 

. & il  Generale  folo  non  era  capace  di  pafiare 
àfimilc  rifolutione.  Anzi  fecondo  alla  na- 
tura dcir  Infermità  vi  fu  grande  apparenza 
che  la  Ria  morte  forte  Rata  naturale,  elfendo 
morto  il  fetiimo  giorno  della  fua  febré  molto 
regolata  nell"  ordine  del  male.  Certo  c che 
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gli  Spagnoli  non  lagrimarono  , perche  non 
haverano  fogeito  di  lagrinKir  la  morte  , di 
quello  Papa , eflendofi  allegeriti  del  pefo  d* 
una  terribile  appremione\-  ’ ' ‘ 

~ ~ . . 1*  Perdita 

•Palqiiino  comparve  una  manna  carico  dijisifto 
molti  panni  neri  fui  dolio , & intcrrogato-dO*-  “ic  ftì- 
vefe  ne  andaflè  rifpofe,  Porto  gli  Abiti  * 

fcorruccio  al  Rè  di  Navarra , c?**  alla  Regi- 
na Elifàbetta per  ld\morte  del  Papa  y e vera- 
mente quefto  Rè  riceve  con  fcnlibile  dolore 
quella  nuova , effendofi  lafciato  dire  nel  fuo 
Confìglio,  le  mie  cofe  non  pojfono  cheanddr 
male  fecondo  all*  dpparenzfi.p  orche  è morto  Pa- 
pa  Siflo  che  le  faceva  andar  bene , con  le  fùe. 
Adajftme occulte.  La  Regina  Ellfabetta  an- 
che Lei  moftrò  agli  altrui  occhi  vitìbili  il  gin-'  • 
fio  fogettodcl  fuo  dolore,  c nel  fuo  Confi- 
gito  fi-  lafciò  dire  ; che  fe  non  f offe  per  dare fcan- 
dalo  al  mondo  ^ pigliarebbe  lo  fcorrucioper  la 
morte  di  Papa  Sifto.  '^11  Cavalicr  Carré  ritor- 
nato in  Londra  , fù  (limato  à propofito  che 
ripaflafle  in  Roma , ' ma  la  Regina  dopo  havec 
ben  maturato  il  tutto  fi  lafciò  dire  nel  (uò 
Configlio  che  farebbe  una  fpefa  inutile , poi- 
ché mai  fi  feontrerk  un  Papa  fimile  4 Stfio , 
cofipoco  fcropolofo  nelle  cofe  fagroy  ecofi  buono 

oculato  politico  nelle  majfimé  jecòlari.  Non’ 
potè  veramente  Elifabetta  nafconderc  agli  oc^ 
chi  .del  Publicò , quel  fuo  difpiacere  in  tem- 
pi fimili,  che  femiva  neliuointrinfcco,  rìL- 
•> . 1 * ■ ' petto. 
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petto  alla  morte  di  quello  Papa , confìderactA 
dolo  un  grande  ftromenro,  c per  quello  che 
toccava  il  Tuo  particolare , o-de^fuoi  interelì^ 

^ fi  nel fuo Regno;  e più  in  partìcolarepcc  la 
cofedi  Francia;  c come  era  coftunaata ì pi- 
gliar le  colè  à cuore-,  non  porevo^  impedirli 
dinon  alfligerfi  Fanimo  m congiunture dÌTtat 
natura;  à legno, che raoliLAmbafciatori, 
Officiali,  della  Corte,  vedendoper  piùigioisj*. 
ni  la  Regina  contro  al  luo  ordinario  al-  quaiSH 
to  malinconica;  lì  dicevanoigli  uni  con  gli 
altri-,  che  U Regina,  ji^  ajjlittit:  delLè 

matite  dì-  Sijìo  f peichffda^tìel  momenesiin' pai 
eh* è venuta,  io,  nuova  delia  morte  di  quefheFaa. 
pa  non fi  è ^uafi  ved'utà.  pituridem. 

Soccorre  Non  nwncò*  Elifabetta  di  fareliene  conoéi. 

HÉnxfco.  effetti  ben.  tofto  con  ak.uni  foccojfi 

che  gli  lece  capitare,  màhayendo, incelo  poi 
che  ollinatamentc  i Tuoi  nemici  lo  moleftavat* 
no,  delilkrò  d'affifterlo  con  forze  aii^gioj% 
^avendogli  fpedito  due  mila  cotiabactcnii  k 
piedi,  e,  t ZOO'.  Cavalli , e dalla  Lettera  Icrin-. 
tagli  fi  può  argomencèrfi  con  qiKmto  affetto  lo 
fàcclìe,  e quali  foffero  qi^ellc  Militie;  Fcf- 
preffioni  della  fua  lettera  portavano , Che  fi 
fiupiva perche  tanto  tardale  k dar  battaglia  (F' 
Nemici , 'che gli  mandava  un foccorfo  di  gen* 
te  non  in  altro  avezx^a  che  k combattere  j CT-'  4 
vincere,  h avendo  maggior  confidenza  alta,  loia 
mano  defira  ohe  alla  fimfira  i che  quefii  2000, 

Fan* 


FARTE'  PL  EFBRO  iir.  rrf' 
ì?M7ti  che  gli  mandava  l*  beveva- feci to  trà  ^^^u 
h-mi^tiori- Agline Paef  BajJi , . r ch-erane 
U'tne^Uo  Agguerriti , elipi»\efperimentati  dk 
iàUnga  mane  nel  me  fiere  dtlP  Armi , di  me< 
de  che  nen  havevano  bifegneehe  di  preparar^ 
gli  al  piìt  toflo  Poccapone  di  combattere  per 
vincere  : che  fé  non  fojfe  fato  per  fervire  iti 
una  legitima  caufa  un  Rè  ^ knti  per  la  vera 
ampcitia  che  gli  profejfava  depderava  profpe^ 
riih,  vittorie  y e gloria  i non  f farebbe  pri- 
vata cTun  fai  foccorfo,  havendo  meglio  amar* 
te^ài  dargli  ai  doppio  di  difcepoli  che  S Mae- 
jhi  nella  difcrplina  Militare  : che  farebbe  di- 
venuta troppe  fuperba,  fi  con  la  protettiotm 
del  Cielo  ^uefe  Mditie  potejjere  contribuire  a 
diffruggeredel  tutto  i ftoi  nemici e che  levaf- 
firo  viattmigliopaceli , che  ^impedivano  ad 
acquipar  tutta  la  Monarchia , m era  il  me- 
aarpite  commodo  per  fortificarci  fmiamiciy  o 
perrender  glorie ft  fi fieffi 
♦ Verameme  Efitóxrtta  s'impiegò  in  favore 
d'Henrico  con  tutto  il  zelò  maggiore , e per 
Effgfi  meglio- conoscere;  quanto  gli  Ih  vano 
'3  cuore  i f «oi  intereflfi , gK  mandò  quefte  Mf- 
litie  fotro  la  coudotta  di  Roberto  d*  EureuM  , 
'Conte  et  Efièx  , ConlrgUcre  del  fno  Coni?- 
•gKo  onfinarib  , c fcgrcto  , Cavaliere  dclf 
' Orarne  àeUzG art ety  flcnnodc^piàprolfirai 
SigBOff  def  Kegno  ndlc  fbe  buone  gratic, 
inquffflcmpo,  c tale  che  per  difttngueiTO  nti 
'■  / filVOf 
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^ VIT]A  DI  ElilSABETTA, 
^i-favorc  lopra  gli  altri,  gli  havea  data  una  de' 
fuoi  Guanti  e quello  della  mano  deftra,  per. 
portarlo  attaccato  al  Gordon  del  Capello  : 
gratia  che  non  piaceva  molto  à Liccftrc  men-  ' 
tre  vilTe , già  che  quello  dono  era  flato  conccf- 
foà  Lui  con  parola  ferma  della  Regina,  di 
non  concederlo  mai  ad  altri , dirpiaccre  che 
contribuì  forfè  alla  fua  morte. 

M Per  render  più  libero  il  comercio  de'  fuoi. 

impedire  Muditi , pcrflendcr  la  fua. fama  da  per  tutto, 
la  Navi  per  baver  parte  nell'  oro  , nell'  argento,  € 
iegu  spa  ricchezze  di  quei  Paefi , e per  diminuire 
gaoli.  la  potenza  della  Corona  Cjitolica  , andava 
cercando  tutti  i mezi  la  Regina  Elifabctta  , dà 
dihriiggcre  in  parte  , ò in  buona  parte  impe-r 
dire  la  navigatone  degli  Spagnoli  nell’ Indie 
Orientali , & Occidentali  , non  potendo 
tolcrarc  che  voleffcro  gli  Spagnoli  ulurparfì 
pcreflì  foli  quelle  tante  opulenze,  & à que- 
llo fine  havevarifoluto  di  tenere  un  buon  nu- 
mero  di  Navi  in  quelle  parti per  render  l* 
Indie  libere , acciò  che  ogni  uno  potefle  an- 
dare à godere  di  quei  Tefori  che  dovevano  ef- 
, Icr  comuni.  Creilo  Zelo  , ’e  defiderio  fc 
gli  accrebbe  maggiormente  quello  anno,  bar 
vendo  fpedito  in  quelli  Mari  X^na^fo 
vard  figlivolo  del  Duca  diNorlolc  con  4.del- 
le migliori  Navi  che liavefle  l'Inghilterra,  e 
due  altre  delle  mediocri,  la  prima  delle  quali 
chiamavafì  UFendetta , c l' altra  la  piffidea*  ■ 
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tutte  Ben  munite;  & in  oltreancora  lei 
P inazze  ch’c  una  certa  rpcciedi  Barche  molto 
comoda.  ' ■ 

Con  quelli  Legni  G meffè  à navigare  1* 
Houvard  con  titolo  d' A mmiraglio  / Ver/b  1* 

Indie  Occidentali , e dopo  una  felice  Navi- 
gatione  G trovò  nel  principio  di  Settembre  di 
quefto  anno  alP  intorno  dell’  Ifdc  delté  Fio-  . 
rcs,  e dove  effendo  molti  sbarcati  per  far  ac- 
qua , fpedì  in  quel  mentre  una'  Pinazza  per 
{coprir  Paefe , dalla  quale  gli  venne  riferito, 
che  l’ Armata  Spagnola , compofta  di  ^o.  Le- 
gni Iene  veniva  à tutte  vele  verfodi  lóro; 
Houvard  conofeendoG  troppo  debole  pei*  re-  ingiciè' 
Gttere  à tante  forze  comandò  fubito  che  6 pi- 
gliaGè  il  vento  à vele  piene  ; e con  ogni  dili-  gnolì. 
genza  G fuggifle  fenza  afpettar  l’arrivo  de* 
Nemici,  c riufei  facile  il  farlo  all’Ammira- 
glio, ma  il  Viceammiraglio  eh’ era  più  verlb 
Terra,  non  potè  aGarpare  coG  preftoper  pi- 
gliare il  vento,  ónde  reftò  colto  tra  d’Hola, 
e 1’' Armata  Spagnola,  tutta  via  inanimato,  c 
rifoluto , s’apri  la  Grada  in  meza  à tutta  l’ Ar- 
mata, raà  un  fmilurato  Galeone  detto  di  San 
Filippo  ,-  con  da  fuà  Imifurata  grandezza  G 
melie  in  modo 'che  gli  levò  il' vento;  & iccM 
minciòadalTalirloconun  numero  coG  gran- 
de di  cannonnatc,  chcglifteGì  Spagnoli  ftu- 
pirono. dove  vi  foGe  tanta  polvere.  Il  Co- 
mandante del  Galeone  non  haveva  voluto 

per' 
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«>!•  permettere  che  altri  s' aavicinaUcro  per  cotfi* 
batterlo  con  eflb  luì , per  ha  ver  folo  la  gloria  <1* 
■Quella  vittoria  , ma  vedendoli  Eoftinatione 
•efeir  Ammiraglio  Ingléfe  ndla  difefa,  s'au- 
vicinarono  altri  quattro  Valcclliche  poilolo 
-nel  raezo  gli  {caricarono  contro  in  idue  hore 
piu  d’otto  cento  cannonate.fenza  offendcrJo;^ 
non  volendo  chetargli  paura  per  obligarlo  al- 
la relà,  8c  intanto  {'opra  giuntala  notte,' 3$: 
olcurillìma  dopo  14.  bore  di  combatto  fi  ccC 
r iò  il  cannonare  lenza  ipcròdeliftere  di  • tenerlo 
affediato  nel  medefimo-  luogo  : eflendo  anco- 
ra all^  intorno  tutto  il  Corpo  dell'  Armata,, 
.che  fiVcofa  maravigliola, 

Ttttionc  La  matina^feguente  vedendo  il  iViceammi- 

<ladifpc- raglio  che  lèmpre  oftinati  ftavano  i Nemid 
con  la  rilolntione di -perderlo,  emon-refìan- 
dogli  più  che  un  fol  (barile »di  j polvere , ienia 
Qjcranzadi  lbccoFro,  e Lui  con  12.  feiitenei 
corpo  , comandò  al  Cannoniere  di  dare  11 
fuoco,  e farvolar  al  fondo  il  Vafccllo,  > aliai 
baftandogli  d'eflèrfidifelo.perlolpatiodi.i  5. 
bore  contro  un'Armataintierache  l'havcva 
chiufo  nel  mezo , {limando piùTano  coniglio 
di  rimetterfi'in  mano 'della  dilperatione,  che 
delladifcrettionc  degli  Spagnolij  '&àquelio 
parere  cade  d'accordo  il  Cannoniere,  dicen- 
do ch'clTendtigli  Inglefi'ftimatidierctici  da- 
gli Spagnoli  , c quelli  inclinati  à lagrificac 
tutti  gli  hercticial  fuoco , che  non  - potendo 
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fpèmr  dagli  Spagnoli  che  il  fuoco  ò la  forca 
wera  meglio  fagrificar  loro  ftcflì  al  ripofo 
della  propria  conicicnza  : mà  il  Capitano  del 
Vafcello  poftolì  inginocchioni  cominciò  à 
rapprelemarc  che  quella  rilòlutionc  di  far  mo- 
ffir  tanti  innocenti  era  .più  di  Demoni  che  d*  • 
Huomini , e tanto  fece  e difle,  che  obligò  . 
dicadcre  di fentimento della  refa,  e‘lofteflo 
Capitano  paflò  nel  Galeone  per  veder  di  trat- 
tar qualche  conventione,  c gli  fu  accordato 
che  kirà  à tutti  conceflfa  la  vita. 

Temeva  il  Capitano  che  mentre  lui  andava 
per  negotìarc  , che  f Ammiraglio  , & il 
Cannoniere,,  che  con  gran  difficoltà  poteva- 
no^cadcre alla  refa,  che  non  faceflero  faltarc 
il  Vafcèllo,  e però  ordinò  chel'unoe  Paltro 
fodero  ben  cuftoditi , e come  gli  altri  non  ha- 
vevanogran  volontà  di  perire  non  mancaro- 
no di  farlo  ; .in  fbmma  furono  mandate  molte 
Barche  etrarmeda  lagcnte nel  Galeone , Don 
Alonfode  Bazan,  fratello  del  deflimo'Mar- 
cliefedi^Santa'Croce , ch'^cra'T Ammiraglio 
Spagnolo,  haveva  la  volontà  non  oftante  la 
parola  data  di  dar  la  libertà  al' Capitano,  c 
d'impiccare  il  Viceammiraglio , mà  l'uno  , "e 
J'altro’Gofme  erano  gravcmente'fcrki  moriro- 
no il  medefimo giorno  ver fq‘Ia' fera,  di  rao- 
' do éhe  tutta  la  furia  Ir  fcaricò  verfo  il^'Canno-' 
nicre per  il  fuo  Condglio  dato  Hi  farfahare  in 
aria  il  Vafecllo , di  modo  che  venne  impicca- 
' to 
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to  nell’alto  antenna à vifta  di  tutti^  le' 
altre  Navi  feguironoil  loro  camino  vetfo  il> 
Paefe,  poco  curando  gli  Spagnoli  di  perle-, 
guitarli , mentre  il  loro  fine  era  d' alpettare  la 
Flotta  per  Icortarla. 

NaviSpa  Ma  della  perdita  di  quella  Nave  n’hebbe- 
gnoiiprefo  il  loro  controcambio  gli  Inglefi  con  un 
vantaglo.niplto  mngiorc,  in  due  rancontri, 

^ il  primo  fù  che  li  25.  V alcclli  della  FlottadclF; 
Indie,  che  F Armata  Spagnola  alpcttavapcr 
fcortarli,  e che  in  fatti  erano  colmi  d^’un^  ef- 
..  ' traordinaria ricchezza  d'oro,  ed'argcntq^ol- 

tre  d'tin' infinità  di  riguardcvpli  mercantie, 
fórprefi  da  una  crudelidima  icmpella  14.  nc 
perirono  fommerfi  dall'  onde , c gli  altri  cor- 
renjlodiquà,  cdilàalladifcrettionc  del  ven- 
to cinque  ne  cadcro  in  mano  degli  Inglefi, 
cioè  dell' Ammiraglio  Houvard,  e quel  che 
più  importa  che  fi  Icontrarono  i più  ricchi  di 
tutta  la  Flotta , filmati  del  valore  di  un  milio- 
ne cmezo  di  Scudi,  lenza  i Vafcclli,  di  mo- 
do che  con  quefta  buona  preda  fi  ne  ritornò  l' 
Ammiraglio  in  Londra  | havendo  di  che  con- 
lolarfipcrla  perdita  della  Nave,  del  valor  di 
looooo.  Scudi.  ,, 

Prefa  d'u  L'altra  preda  fù  nella  Barbaria , che  figui 
in  quefta  maniera.  Una  Nave  Inglefi  mol-; 
togrande,  e molto  forte,  con  45.  Marinari, 
comandata  da  Tomafo  ^'"hit  di  Londra  eflen- 
do  andata  per  trafficare , dopo  haver  (caricato 

ie 
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k fuc  Mcrcantie,  mentre  afpcttava  per  cari-  lips. 
carne  ddPaltredifpiacendogli  di  ftare  otiofì 
nel  porco  fece  vela  in  alto  Marc,  verfo  cjuel- 
la  parte  dove  fapevachc  d' ordinario  traghet- 
tar folcano  le  Navi  che  d^  ordinario  andavano, 
ò ritornavano  dell' Indie,  & in  capo  à due 
giorni  che  era  ragirata  in  cjuel  Marc , feon- 
irò  due  picciole  Navi  Spagnole , tjuali  erano 
Rate  riccamente  caricate  d' Ordine  del  Rè  Fi- 
lippo, c per  alcuni  giorni  erano  Unte  feortate 
dà  dicce  Galere , mà  poi  (limate  fuor  d' ogni 
pericolo  , prefo  il  vento  in  alto  Marc  le  Ga- 
ìerc  (e  ne  ritornarono  in  Spagna , & in  tanto 
mancato  il  vento  alle  due  Navi , andauano 
gallegianJo  per  afpettarlo  , & havendo  in 
quefto  rnentre  (coperto  la  Navclnglcfe  fece- 
ro vela  alla  fua  volta , con  la  fperanza  che'fof- 
fe  per  riufcirgli  facile  eflendo  due  di  poter  pi- 
gliar quella  eh'’ era  fola. 

La  Nave  Inglekfi  diede  alla  fuga  fui  prin-  Deferìt- 
cipio,  màcflcndofi  le  altre  auvkinate  Irebbe 
jTiigliorc  tempo  d^oflervarle,  c conòfccndo-.ccflo  ma 
le  ben  cariche,  di  modo  che  fc  gli  rendcva^‘“““* 
difficile  il  combattere,  &clTa  vedendoli  leg- 
giera voltò  in  dietrolc  vele,  c fi  mede  gagliar- 
damente ad  affalirlc,  c riufci  appunto  come 

erano  quei  che  la  conditcevano  iraaginato, 
poiché  non  potendoli  voltare,  c girare  perii 
gran  pefo  reftarono  ambidu’cprcfe,  conam- 
.miiaiionc  di  molti , mentre  in  ciafeuna  di 
Tm»  II*  P ^ que- 
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ISS3-  qucfteNavi  vi  erano  8o.  Huomini',*  è rteli*- 
inglcfe  non, ve  liberano  che  foli  57.  il  Carico* 
dii^uefteNavi  era  di  1405).  Cafcie  argento 
vivo  pcfantc  xiafoheduna  calcia  1 50.  ‘Libre 
di  dodeci  oncie.  Con  cento  Botti  di  vin  di 
Spagna.  In  oltre  vi  erano  dieci  Gafcie  mól- 
to grandi  di  Breviari,  di  MelTali,  è di  Bulle 
Ponteficie  che  fi  mandavano  a quei  Preti,  e 
Frati  che  fi  trovavano  nellMndie  j in  lèmma 
io  non  lò  che  forte  d^  Huomini  folTeró  quelli , 
< come  fi. può  fare  che  un  Valcello  con*j7. 
Ferfone  ne  pigliafiè  due  con  160.  balia  che  fe 
rte  ritornò  in  Inghilterra  la  buona  Nave  ; fen- 
2a  curarli  di  caricare  altra  Mercantia , contea- 
tandofidellapredadiqucftedueNavi...  t " * 
'Diiegiù  ' Tutte  quelle  fortune  degli  Inglefi,  jeque-i 
Sifabet-^^  difgratie  degli  Spagnoli  accrefeeva  gran- 
t0.  demen  te  nclP  animo  del  Rè  Filippo  il  defide- 
. , jrio  delia  vendetta  contro  Elifabetta , onde 
' efiendofi  un  giorno  lafciaio  dire  in  occafiònc 
di  difcorlo  /opra  il  male  che  quelbfaceva  àllà 
Spagna  , AalIa  Chicfa.  Oh  Dia  eitoir'm  i 
nel  rmndo  chi  ùofa  liberdr  la  Chiefa  j £ là 
Spagna  di ijuejté Dernonio'Tnfernale  che  tor^ 
henta  ambidtie  ? Don' Bernardino  dì  'Mcti- 
^ozza  fuo  OentiP  huomo  s' bbligò  di  ferogni 
Òpera  per  metter  fuori  di  quella  pelle  1 ■ Euro- 
j>a  : & à quclló  fee  venne  Ipedito  A ml^lcfa^ 
toire  in  Parigi  per  cflèr  più  da 'vicino  à poter 
mettere  in  elecutione  i diiegni  che  haveva  prc*- 

ineditaco  • 
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meditato , e de'  quali  non  ne  haveva  confcri- 
*0  che  col  folo  Re  Filippo , che  quantunque 
pernicioii  ftimara  tutti  fanti  perefler  contro 
una  Heretìca , che  con  altro  titolo  non  lolc- 
va  qualificare  quefta  Regina. 

Intendeva  à maraviglia  il  Menà9xxA  1’ ** 
te  dclVeleno , ò almeno  àfervirfene  dove  bi-nare. 
fognava , e però  penfò  di  trovar  mezo  per  au- 
velcnare  Elilabetta , < & à quello  fine  ne  diede 
l'incubenza,  ad  unitale  Emanuele  Andrada 
'il  quale  per  venire  à capo  diqucfto  empio  di- 
fegno  cercò  d-  infinuarfi  nell'  amicitia  con  un 
tal  Dottor  Medico  Portoghele , che 

.da  lungo  tempo  fi  trovava  in  Londra , doVc 
elercitava  con  gran  credito  la  Medicina , & 
.eflendo  ripaflato  piu  volte lotto  di verfi  pretelU 
in  Inghilterra  , finalmente  tirato  alla  rete  il 
•buon  Medico,  il  quale  entrato  in  corrilpon- 
rdenza  con  il  Fuentes , ^i  fu  rono  da  qucft9  in 
?nomedelRi  Filippo  ^ttj  molti  riguardevoli 
.doni  ancorché,  molte  maggiori  fqfiecple  pro- 
nicfle;  Stefano  di  Gama,Scgrctario  del  Gon- 
vtede  Fuentes  era  quello  che  portava  la  parola 
di  queRo  all*  Andrada  , ^e  dall'Andrada  al 
Fuentes.  . : . 

• Qiiefta  trama  non  potè  manegiarfi  con  tut-  scopeiti. 
ta  quella  fegretezza  che  fi  defidera  d*  ordinario 
. da  quei  tali  che  intraprendono  affari  di  quella 
< natura , di  modo  che  venne  à fcoprirfi  con  i' 
occafione  che  il  Conte  di  Fuentes  comandan- 
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te  in  Fiandra  con  cui  s*  era  conchinfo'  d'  aàW‘< 
knar  la  Regina  lenza  alerò  invkigio  col  iliezo' 
d*  aknnì  fru:ti  de*  quali  ne  folcTa  mainate  in 
:d>bondanza,  haveva  mandato  al  Gami-iliia 
lettera  di  cambio  per  . pagare  al  Lopez,  & ir* 
un  biglietto  ?i  erano  quelle  parole  dite  al 
Lopez  chi  qnejl«  d*mar9  benché  cernfpondà 
mtUfymmu  che cenvewuto , pure  fe  il  càfè 
riefee  come  koh  dubitu , vedre  dài'- 

Ia liheralitk  del  Rè mÌ9  Signore.  ’ * li--" 

II  Biglietto  capitò  nelle  mani  d*nn  gbvinc 
lo  come , roà  che  però  f ù aflài  deliro  per 
fctoiì.  far  la  lua  fortuna , perche  entrato  in  iolpcttd 
che  lì  tramille  qualche  colà  contra  la  Regina  ', 
(coprì  il  detto  Biglietto  à quella  la'qiiale  ordi- 
nò le  dovute  perquilìtioni , di  forte  che  prefo 
il  Lopez  tutto  sbigottito,  lperando'd*ha^r 
dagratiacon  queftomezo  (copri  tutti  gli  altri 
•Complici  tino  al  numero  di  cinque , ma  non 
-nc  vennero  prcll  che  tre,  quali  furono  nella 
publica  Piazza  impicati , 'e  quilì  feezi  vivi 
iquartatì,  nià  il  Lopez  venne  vivo*  aperto  e 
cavarteli  il  cuore  fu  dato  à mangiare  a'  Cani 
nel  ntiedefìmo  luogo,  la  lua  teftaCcoiiié  de-, 
gli  altri)  fu  polla  fui  ponte  , c Iquartato’il 
ct^rpo  furono  fofpcfe  le  partì  fuora  alcUde  pa- 
blìchcftradc. 

mcdciìmo  tempo  1a  R^na  (crilTe  -à 
(ì«  « rwu  tutti  i Prencipi  della  Chriftianità , c lino  nella 
porta  dì  Coftantinopoli , per  mettere  in  hor- 

rere 


Digilized  by  Google 


PARTE  IL  ‘LIB-RO-MI.  541 
roreìlnome  del  Re  Filippo , e per  far  vedere 
quanto  fcelcratifoflero  idifegni  degli  Spagno- 
la, & i mezi  iniqui  3c  cmo;  con i quali  pre- 
tendono fervirG  per  di^fariwle'  loro^Ncmici , 
.dortando  tutti  d-’  invigilare  àcaG  loro  5..  come 
pure  ella  ancora  G diede  meglio  ad  haver  cura 
ali  fé  ftcGa , per  evitare  accidenti  di>quella  na- 
tura, di  modo  che  le  diligenze  erano  coG  gran- 
-di , che  nella  Corte  G viveva  cori  tanto  fof- 
qaettoche  quaG  non  G Gdavanoi  Cortegìani 
Éun  l’altro. 

Il  Re  Filippo  havendo  intefo  il  GicccGb  <li 
•qucftaefecutione contro taliCoiifpiratori  , iic  Filippo, 
.in  oltre  i lamenti  che  la  Regina  ne  faceva  fare 
contro  il  fuohonorc,  c della  fua  Nattione  in 
tutte  le  Corti  de^  Prcncipi  ftranieri , fcriflc 
.ancop  lui  da  per  tutto,  e mandò  ampliiGmi 
/inanifeGi,  conordinea'fuoiRapprrefcntanti' 
.difarlipithlicarein  ogni  luogo  fecondo  la  lin- 
gua del  Paefe,  col  far  vedere  che  quella  era 
una  maligna  impoftura , & una  diabolica  in- 
■ ventione  della  Regina,  per  tor  la  riputatione 
,agli  Spagnoli , & haver  pretefìo  di  sfogare  la 
jfuaperverfa  vendetta  contro  li  Catolid;  ag- 
igiungcndo  che  per  far  confcGare  un  delitto 
•imaginarioj  G erano  d.iti  contro  le  leggi  di 
iqiiel  Regno  muditi  tormenti  à quei  melchini 
. che  n^’erano  innoc-cnii , per  farli  confeflarc 
una  colpa  alla,  quale  non  ha vevanq  mai  forfè 
tpenfato... . 
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JS9Ì-  te  in  Fiandra  con  cui  s*  era  cónchiufo' ti'*  auvc-* 
knar  la  Regina  lenza  altro  indugio  col  mezo 
d' alcuni  frutti  de"*  quali  ne  Ibleva  mangiare  in 
abbondanza,  liavèva  mandato  al Gama- una 
lettera  di  cambio  per  .pagare  al  Lopez,  & in 
un  biglietto  vi  erano  quelle  parole,  dite  al 
Lopez  cht  qtieflo  dnfjnr»  benché  cerrèfponda 
allàfomma  che fi-è  convenuto , pure  fe  il  cafh 
n'iefce  come  non  dubito , vedrà  altrUffetti  dal'- 
'la  liberalità  del  Rè  mio  Signore.  ‘ • 

Èfecutio  II  Biglietto  capitò  nelle  manid'un  giovine 
rrpTcol-  come , mà  che  però  fu  affai  deliro  per 
pcvoii.  far  la  fua  fortuna , perche  entrato  in  lofpetiO 
•che  fi  tramaffe  qualche  colà  contro  k Regina , 
-icopri  il  detto  Biglietto  à quefta  la'quale  ordi- 
nò le  dovute  perquifiiioni , di  forte  che  préfb 
il  Lopez  tutto  sbigottito,  fperando'd'havcr 
■la  gratià  con  quefto  mezo  fcopiì  tutti  gli  altri 
<^omplici  fino  al  numero  di  cinque,  mà  non 
-ne  vennero  prefi  che  tre,  quali  furono  nella 
publica  Piazza  impicati  , e quàfi  tóezi  vivi 
■fquartati,  mà  il  Lopez  venne  vivo  aperto  e 
cavatogli  il  cuore  fu  dato  à mangiare  a'  Cani 
-nel  medefimo  luogo , la  fua  tefla ( cortiè  de- 
gli altri)  fu  polla  fui  ponte  , c /quartato  il 
corpo  furono  fofpefe  le  parti  fuora  alcune  pu- 
bliche  flradc.  - . • : 

Si  diavi-  medefimo  tempola  Regina  fcriflc  à 
{fo  aPicntutti  i Prencipi  della  Chriflianità , e fino  nella 
Porta  di  Coftantinopoli , per  mettere  in  hor- 
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rorcìlnome  del  Rè  Filippo,  e per  far  vedere 
quanto  fcclcrati  fodero  i difegni  degli  Spagno- 
la, i mezi  iniqui  & empi  coni  quali  pre- 
tendono iervirfi  per  disfarii-dc’  loro  Nemici , 
clortandouittid’invigilarc  àcafiloro;-  come 
pure  ella  ancora  fi  diede  meglio  ad  haver  cura 
ali  fc  fteda , per  evitare  accidenti  di  quella  na- 
tura, di  modo  che  le  diligenze  erano  cofi  gran- 
di, che  nella  Corte  fi  viveva  con  tanto  fof- 
.petto  che  quali  non  lì  fidavano  i Cortegiani 
Fun  Taltro. 

. II  Re  Filippo  havendo  intefo  il  fuccefib  di 
^queftacfccutione  contro  tali  Confpiratori , òc  Filippo. 

-in  oltre  i lamenti  che  la  Regina  ne  faceva  fare 
contro  il  fuo  honore,  c della  fua  Nattione  in 
tutte  le  Corti  de"*  Prcncipi  ftranieri  , IcrilTc 
.ancop  lui  da  per  tutto  , e mandò  amplillìmi 
finanifefii,  con  ordinea'fuoiRapprefentand  - 
.difarlipublicarein  ogni  luogo  fecondo  la  lin- 
gua del  Paefe,  col  far  vedere  che  quella  era 
una  maligna  impoftura , & una  diabolica  in- 
•ventione  della  Regina  per  torla  ripntatione 
,3gli  Spagnoli , & haver  pretefio  di  sfogare  la 
duapcrverfa  vendetta  controli  Carolici;  ag- 
igiungendo  che  per  far  confelTare  un  delitto  ' . 

-.imaginarioj  fi  erano  dati  contro  le  leggi  di 
quel  Regno  inuditi  tormenti  à quei  melchini 
. che  n'aerano  innocenti , per  farli  confelTare  ^ 
una  colpa  alla,  quale  non  ha vcvanq  mai  forfè-  ? 
•penfato...  ... 
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Dirò  bora  che  tutto  quello  fece  nalcere  un 
gran  bisbiglio  nelf  Europa , di  forte  che  ciaf, 
cimo  ne  dava  il  fuo  fentimento  fecondo  la  pro- 
pria palTìone  , quei  che  conofeevano  Ehu- 
more  del  Re  Filippo,  e degli  Spagnoli,  non 
mettevano  in  diibio  il  credere  , che  foflero 
flati  affai  capaci  per  un'  imprefa  dì  quella  Na*. 
tura  ; & altri  che  fapevano  Finclinatione  d'E« 
lìfabetta  contro  li  Catolici , c contro  gli  Spa- 
gnoli in  particolare  ftimarono  tutto  ciò  fua 
inventione  per  poter  con  tal  mezo  farli  perde- 
re il  credito  in  Francia,  & altrove  r c vera- 
mente il  Lopez  che  non  haveva  officio  alcuna 
nella  Corte,  come  poteva  auvclenar  la  Re- 
gina ne' frutti? 

L'Arciduca  Ernello  dechiarato  Governa- 
’ tordella  Fiandra,  dove  s'era  trasferito  quali 
nel  principio  di  quello  anno,  follecitava  con 
ogni  ardore  gli  Stati  à volere  abbracciare  quel- 
le honorevoli  conditioni  di  pace  che  dal  Rè 
Catolico  fc  gli  offrivano  in  modo  che  pote- 
vano credere  loro  vantagio  il  rifolverfi  à finir 
quella  guerra  che  riduceva  gli  uni,  e gli  altri 
Popoli  effangue;  la  Regina  che  non  temeva 
altro  chela  pace  in  quelle  Provincie,  per  la 
certezza , che  di  nuovo  non  armaffe  tutte  le 
fue  forze  il  Catolico  contro  di  Lei,  che  però 
impiegò  tutta  la  fpeculativa  delle  fue  Maflime, 
c per  impedire  che  gli  Stati  non  abbracciaffero 
alcuna  propofitione  di  quelle  che  li  venivano 
c - fatte 
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fatte  dair  Arciduca , & ancora  per  rapprclcn-  ^ 
tare  ad  Henrìco  in  Faancia  di  continuar  afpra> 
mente  il  luo  rifentimento , promettendo  agli 
uni , & agli  altri  ogni  qualunque  maggiore 
aflìftcnza;  e come  conolceva  molto  bene  che 
dagli  Spagnoli  fi  procurava  di  metterla  in  dif- 
fidenza con  gli  Stati,  (quali  in  fatti  haveva- 
no qualche polce all’orecchia,  come  fuol di- 
re il  proverbio  ) con  belle  maniere  andò  difiì- 
pando  il  tutto. 

In  Francia  riufei  il  fine  di  quello  anno  mol-  Gcfuiii 
to  climaterico  a’ Gefuiti,  che  fu  anche 
che  contro  di  loro  fi  accendefic  Tempre  più  nel  terra, 
petto  d’EUfabetta  l’odio  , e fi  rinupvafiecp 
con  tutte  le  maggiori  diligenze  le  perquifitio- 
ni  per  tutta  l’Ifola , à legno  che  molti  Mercan- 
ti Stranieri  prefi  per  Gefuiti  loffrirono  molto 
prima  di  potQr  dar  prove  di  non  efier  tali  ; & 
il  rigore  fù  coll  grande  ch’eficndo  fiato  con- 
vinto un  Tavernaro  nclContadodi  Lincol- 
ne  d’ bavere  albergato  un  Giefuita  , venne* 
condannato  alle  Forche  non  orante  le  prò*, 
ve,  il  giuramento  di  non  haverlo  conoP 
ciutpchifofie,  nè  talecfedutoibmai.  ' • 

Horaeda  fàpere  come  lizavlBì  liécembre 
eflendo  il  ^Rè  tlehritò  .db  ritorno  della  fua 
guerra  di  Piccardia  , mentre  dìicorreva  eoa 
alcuni  Tuoi  Domefiid  in  una  Càmera  à porte 
aperte,  e però  vi  erano  entrate  molte  pcrionp 
per  [godere  la  villa  del  Rè,  un  tal  Giòvanhjl 
. j P 4 • 
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Cnftcllo  Mercante  di  Parigi , d^età  di  20.  an- 
ni mefchiatofifVà  quella  calca,  e sfodratoun 
coltello  percoflcil  Re  nella  faccia,  credendo 
di  poterlo  colpir  nella  gola,  ma  la  ferita  non 
riufeì  che  leggiera,  per  riaver  trovato  i denti: 
PAflaRìno  fu  fiibito  prefo , & cfaminato  con- 
Opiniofefifò  dopo  i primi  tormenti , EJferJt  egli  alle- 
jic  per-  fujifQ  g mdrito  nel  Collegio  de*  Gefuiti  dt^ 
ejuaberA  jfHtotnfegiiato  m JegretOy  eh  er a le- 
cito y e meritorio  l’ uccidere  Henrico  perejferg 
usurpatore  della  Cor oriAy  loereticoy  e perfecn- 
tore  della  Chiepiy  di  modo  che  ejfendojì  egli 
andato  k confcjftye  due  peccati  fceleratijfmi , 
cioè  d*  bavere  havuto  la  copula  carnale  con  due 
pAe  Sorelle  y il  Gefuitafuo  Confejfore  l*ajficurò 
'd*ejfere  impojjibile;d’ottener  da  Dio  il  perda- 
no y fe  non  rendeva  gualche  opera  di  fervitio 
ineBimahile  alla  Chiefà , onde  in  virtù  della 
dóttrina  che  da*  Gefuitigli  era  fiata  infegnata 
pensò  che  per  ottener  la  remiffione  di  tali  pec- 
cati bi  fognava  uccidere  il  Rè. 

Altre  ài-  Si  fecero  poi  tutte  le  più  rigorofe  diligenzci 
ligcHze.'c  pcrqiiifitioni,  prefT  tutti  li  parenti  del  Ga- 
ftello,  cioè  Madre  , Padre  , c Sorelle,  & 
efaminatc  fii  trovata  vera  la  copula  ; molti 
Gefuiti  furono  ancora  prefi,  &efaminati,c 
rigorofamente  imprigionati  per  eflerfi  prova- 
to d^havercinfegnato  talcopinionc.  In  Ioni- 
ma  il  Caftello  fù  fquartato  vivo  , & i GeAiiti 
condannati  per  atto  del  Parlamento  ad  un 

ban- 
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bando  perpetuo  del  Regrfo.  Elilabctta  fpeaì  * 
fubito  ad  Hcnrico  Ambafciatorc  cftraordi- 
nario  per  congratnlarfi  fcco  del  pericolo  sfug- 
gito , e per  dorrarlo k fcacciar vìa, dui  Regno 
tutta  {juella  Canaglia  di  Frateria  O*  ad  ab- 
bracciare con  conflanz.^  d’animo  la  dijlruttio- 
ne  intiera  di  quella  fentenz^  di  Spagnoli  che 
reflava  nel  Regno , e riccoMarfl  che  lo  (labili- 
mento  alla  Corona  doveva  ricono  feerie  dal  ^c- 
lo  che  tefìimoniato  haveano  gli  'Ogonotti  nel 
henfervirlo. 

Era  pacato  da  Londra  in  PariggI  con  occaf-  Cafod* 
dìonedi  viaggio  untai  Gemifhuomo  Ingle-  ccTe^coa 
fc  detto  Tomafo  Oshy  della  Religione  Angli-  »»'  lu- 
cana. Quello  s’imrodulìc  in  amìcitia  , 
in  converfattione  in  Cala  d’iinaDarna  Vedo- 
.vacliebavevaunafigUvola  dell’ età  di  2 2.  an- 
■ni  giovine  fpiritola e vaga , dì  nome  Eli- 
s A.E  E T T A P L A 2 E T de  Damcron , chia- 
mata, comunemente  la  Signora  de  Dàmeron. 

La  frequente  converfatione.^  e la  corrifpon- 
denza  dell’inclinattioni  dell’ una , c dell’al- 
tro , mutò  in  breve  quell’  ordinaria  libertà  dì 
vilìtc  molte  comuni  in  Francia  con  le  Dami- 

fellc,  in  una  jntrinfichezza  poco  honella,- 
avendp  veramente  là  Dameron  cica  d’amore 
^e’  Tuoi  tratti  propri  ad  accendere  il  fuoco  nel 
petto  d’un  Gentil’Iiuomo  qual’  era  l’Osby. 
Intrinlìcatofi  l’affètto , lì  venne  in  breve  alla 
promclTa  matrimoniale  di  parola  a paróla  fen-  ‘j 
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za  altro  pegno  fè  non  foflTe  quello  del  primo 
favore,  chedoveaeircrruldmo.  Infomma 
dopo  elTerli  accarezzati  con  carezze  libidinofe 
per  lo  fpatio  di  un  Mele  e più  : moftrando  1' 
Osby  impatienza  delle  'ceremonie  delle  Noz- 
ze , non  oftante  Tefecution  degli  effètti  ^ c 
non  potendoli  Jciò  efeguire  lènza  un  Tuo  vigr 
gio  in  Londra  per  dare  gli  ordini  nicelTari  agli 
affari  della  Tua  Cafa  con  la  Madre , lì  licentiò 
con  ferma  parola  di  precipitare  il  luo  viaggio 
per  ritornar  prima  d' un  Mele  , conchiufoli 
in  oltre  tra  di  loro  un'  artìcolo  di  farli  egli  Ca* 
tolico,  che  tanto  delìderava  la Dameron,  nè 
l'altro  hebbe  difficoltà  acciecato  dall'amore  in 
tal  maniera,  che  li  farebbe  fatto  anche  Turco- 
per  compiacerla,  poiché  in  fatti  l'amava , ;mà- 
appena  arrivò  in  Londra  , che  havendo  co- 
municato alla  Madìre  tutto  il  fuccelTo  divenne- 
un'  altro,  ò Ha  che  prcvalclTe  la  forza  della. 
Madre  nel  fuo  fpìrito,  o quel,  comune  pro- 
verbio che  fuori  degli  occhi , fuori  della 
niente , bàfta  che  non  lolo  non  pensò  più  di: 
ritornarvi, mà  nè  anche  gli  fcrilTe  uh  Biglietto, 
nouedci  Sì  accorlela  Dameron  d'cfferc  Hata  delulà, 
l i Don- onde  dopo  haver  per  lo  fpatio  di  quattro  Meli’ 
fcriito  , e referitto  Lettere  fenza  riceverne 
)•  ingicfc  mai  rifpofta  alcuna.  Ira  che  l'amore,  o il  pr^ 
dia!**”  priòinterelTe , òil  dcfìdcriodclla  vendettala 
fpingeffe  , bafta  che  deliberò  dì  paffare  ella 
medellma  in. Londra  con  un  fuo- fratello  , di 
‘ ■ " " ' Lei 
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Lei  più  giovine  che  non  havca  di  jHuomo  dìe  U9+' 
laforma , rifpctto  ad  una  naturale  lemplicità , 
però  havcva  cfla  fpirito , e lingua  lufficiente 
dafoftenerlcfuc  raggionì.  Ad  ogni  modo 
nòti  leppe  pigliar  le  fue  mifure  con  Tandar  le- 
^retamcnte , e forprcndere  in  Cafa  il  fiio  pre- 
'téfo  fpóCo  , poiché  il  fuo  arrivo  in  Londra 
pervenne  quali  fubito  neir  orecchie  deir  Os- 
•by , onde  dalla  Madre  venne  mandato  di  qua , 
e di  là  a viaggiar  per  il  Regno  in  modo  che 
non  potefle  intracciarfi riloluta  la  Madre  d* 
ifcularfi  lotto  il  colore  di  non  haver  cognittìor 
ne  alcuna  di  ciò;  anzi  per  sfuggire  difeorfì 
odiofi,  fi  ritirò  anche  Lei  dalla  Città.  Non 
havendo  dunque  la  Plazet , non  oftante  le  fue 
dii  igenzepofiuto  trovare  il  fuo  Infedele,  co^. 
me  effa  lo  chiamava , nc  lapeudo  dove  intrac- 
ciarne  Te  veli iggia , prefe  la  ri'folunone  di  chie.^ 
derne  la  dovuta  giuftitia  alla  Regina. 

Vcftitafi  dunque  eon  qualche  vaghezza,  chiedi 
con  li  propri  capelli  intrecciati , con  le 
mellcfcopcrte,  con  grada,  e bellezza,  affai gina. 
Naturali , fi  portò  nel  Reggio  Palazzo , & con 
UQ  volto,  & un  Corpo  dirai  natura  s'aprì  la 
ftrada  tra  mille  sberrettate  , & honori,  fin 
che  giunfe  nella  (ala  dove  la  Regina  pranfava^ 
dalla  cjuale  venne  ammirata  , e rimirata,  e 
levatafipoi  di  tavola  aiivici  natafi  la  Dameron 
veramente  con gratiofe  maniere,  cpoftafiin- 
ginocchioni  innanzi  fua  Macftà  gli  chicle 

P 6 Giu- 
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494  Giuditia,  & interrogata  chi  era,  e foprai 

quale  - materia  la  defìderava  gli  venne  dalla  i 
flcffa  riferito  tutto  il  lucccffo  , fino  à dirgli  ' J 
ch'era, fiata  dall'  Qsby  deflorata  , lotto  alla 
buona  fede  d'iinapromcfla  matrimoniale:  gli 
rifpofe  la  Regina , Ala  che  pretendete  fare  fé 
nen  verrk  fpofarvi , e che  le  Leggi  del  Regm 
nonpojfono  confiringerloì  Replicò Taltra.  O 
che  lafoprema  auttoritk  della  Aiaefk  vojlra  | 

10  tranfmuti  da  infedele  y infedele,  òche  ve-  i 
fitamida  Hmmo,  fe  non  potrò  ejfer  fua  A/o- 

glie  y fari  fua  micidiale,  e le  giuf  e ragioni 
della  mia  vendetta  le  profeguiranno  fn  nell* 
Inferno.  Mai  s'era  vifta  Elilabcttapiia  foc- 
prefa  di  quella  volta , e cofi  attonita-  riprefè 
la  parola  col  dirgli , Dunque  voi  credete  che  ^ 

11  valore  della  Verginiik,  e d*un  prez.z/»  cofi  ' | 

grande , che  non  può  pagarfi.  che.  col  fkngue  di 

chi  lo  toglici  E fe  tale  è in  una  femp  lice  Cit- 
tadina qual  deve  efere  infuna  Regina 
gìunfe  di  nuovo  la  Dameron.  Nella  Conf- 
cienA/i  apprejfo.  Iddio , e nell  honore  appreffo 
gli  Huomini  fiam  tutti  uguali  y Regina  mia 

Replicò  la  Regina;  Ma  alla  V'ergL  j 
nitk  non  vi  è più  rimedio , quando  fi  perde  una 
volta  è perfa  per  fempre.  Rifpol'e  ancora  V 
, altra , fe  la  mia  difgratia  vuole  che  io  non  fa 
più  f^ergine , almeno  la  fortuna  mi  Ufeia  La  i 
gloria  d’ejfere  Elifahtta^  Conobbero  quei 
bignori  tautq,  Arabafciatqri  che  altri  Glandi 

' " della 
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' della  Corte , che  li  trovavano  ancora  al  Cor- 
teggio , la  vivacità  dello  (pirito  di  Coftei , e P 
induftriofo  colpo  che  con  fenfo  equivoco  da- 
va alla  Regina , poiché  pareva  che  volclTc  al- 
ludere al  fuonomc  d^Elifabctta,  cioè  che  fs 
non  erd  Fermine  era  Elifaùetta.j  ma  la  , verità  è 
che  quefte  parole  volcvanodire  che  fc.Lci  non 
era  Vergine,  era  Elifabctta,  cioè  (jomeEli- 
fabetta  deflorata  , ch’ella  era  Vergine  come 
. Elilabctta,  & Elifabctta  Vergine  come  Lei. 

Gli  Ambafciatorichc  comprefero  il  fenfo  in 
quefta  maniera , per  lungo  tempo , c ^più,  in 
particolare  in  quel  momento  andarono  dicen- 
do tra  di  loro  in  confidenza , A'fai  alluno  è 
Jlata  co ft  ardito,  nc  mai  altro , fine  mai  altro 
con  uno  fpirito  coji  indujìriofo  feppe , nè  ardi 
chiamar  U Regina  Elifabetta  Puttana  in  fua 
faccia  , con  un’  ornamento  d’ un.  colore  coji 
chiaro  , e coji  ben  nafcojìo , & altri  dilTcro  , 

^uejla  Damigella  ha  dato  una  Pillula  molto 
amara  ad  Elifabetta  con  una  indoratura  degna 
del  fuo  fpirito. 

Fu  creduto  che  la  Regina  iftcHa  lì  folTc  ac-  come 
corta  poiché  nel  punto  ittello  ruppe  il  difeor- "*“*'“  * 

1 I • l Q IllOICC» 

fo  con  quefte  parole  il  vopro  fpirito  merita 
molto , e noi  haveremo  cura  delta  vojlra  Per^ 

,fona,  e delle  vojlre  ragioni , c con  quello  la 
Regina  entrò  nella  Tua  ftanza , dandole  la  ma- 
no come  al  (olito il  Conte  d’Ellcx,  c quel- 
lo chcdiccflero  infiemenon  lò  sò.;  bafta  che 

fu 
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fu  cbto  ordine  alla  Signora  Mahùn  Dama  d' 
honorc  di  Settimana  di  farla  definare  in  Cor- 
-te  , c d'haver  cura  che  venga  alloggiata  in 
(gualche  Albergo  honorevole  di  famiglia  par- 
ticolare , a fpefe  della  Corte , come  ne  feguì 
reflfetto  , & in  tanto  la  Regina  fi  dechiarò 
che  voleva  che  V Osby  la  fpofaflc , e di  che  tic 
parlò  ad  alcuni  Giudici,  & eflèndogli fiato 
da  una  rifpofto  che  quefià  Damigella  non  era 
ben  fondata,  mentre  non  havevanè  teftimo- 
ni,  nè  pegni,  nepromefla  conkrittura,  di 
modo  che  fe  l' Osby  negava  , e ricufava  di 
fpofarlanon  fi  poteva  dalle  Leggi  cónftringer- 
fi,  la  Regina  quali  in  colera  foggiunfc,  e non 
vi  accorgete  che  quefta  Signora  porta  le  lue 
ragioni,  nello  fpirito,nel  giudicio , e nel  volto: 
Inlbmmafi  diede  ordine  acciò  venifiela  Ma- 
dre del  giovine  che  per  cflèr  poca  dilcofia  dal- 
la Città  in  capo  à tre  giorni  venne  à parlare  tA- 
la  Regina,  & havendo  vifio  la  Damigella,' 
benché  non  intendefie  la  lingua,  gli  piacque 
tanto  il  garbo,  che  confcfsò  àfuaMaefiàche 
iffiio  figlivolo  gli  haveva  tutto  riferito  , c 
non  negava  che  vi  fofic  fiata  promeflà  matri- 
moniale , e che  però  Lei  era  contcntifiìma 
che  dal  fuo  figlivolo  venific  fpofata , e che  da 
quel  momento  in  poi  intendeva  di  riconofeer- 
la  come  Nora , godendo  al  fommo  che  il  luo 
figlio  habbia  la  fortuna  di  fpofarcuna  Dami- 
gella che  habbia faputo  in  un  momento  accat- 
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tivarfi  Taffetto,  da  protmionc  di  coli  grani5P4* 
Regina.  Dunque  le  fteflb  giorno  la  conduf- 
fe  in  lua  Cafa , e fi  fcriflc  al  figlio  eh*  era  paf- 
fato  in  Scotia , acciò  (e  nc  ritorni  al  piu  torto-. 

In  tanto  la  Dameron  veniva  ogni  giorno  nel-* 
la  Corte , e la  Regina  pigliava  piacere  di  trat- 
tenerficon  Lei  in  difeorfo,  e molti  Amba!- 
datori , & altri  Cavalieri  gli  andavano  rèn- 
dendo vifita.  Méntre  in  quefta  maniera  go- 
deva querta  Damigella  della  Corte,  capitola 
nuova  che  1*  Osby  filo  Spofo  era  gravemente 
in  férmo  di  febre  maligna  nella  Reggia  di  Scò- 
tia , & in  breve  poi  la  nuova  della  morte , 
che  quanto  rertafle  afflitta  non  è credibile  d* 
crprimerlo.  La  Madre  di  Lui  fi  efibì  di  guar- 
darla apprertb  di  fé , come  fe  fua  figlivola  fofi» 
fe  fiata , e dalla  Regina  gli  venne  offerto  luo- 
goin  Corte,  maLeiamò  negliodi  ritornar- 
le ne  in  Pariggiper  vivere  con  la  fua  Madre* 
Ottenne  però  1500.  Scudi  con  altri  regali  del- 
le facoltà  dell*  Osby.  • ^ 

Capitò  in  qucfto  mentre  alla  Regina  pof-* 
Lettera  lènza  nome,  e fenzadata  di  Luogo,  fio  (per 
ma  la  perlona  che  Icrivcva  chiedeva  à fila  Mac- 
ftàfe  defidcraflc  di  prertar  le  orecchie  ad  uno'vrc  dcj 
che  gli  offriva  i mezzi  d*  bavere  H a u v r 
DE  G R A c E nel  filo  potere , c baftava  che 
fila  Maertà  rifpondeffe , ò faceffe  rifponderc 
fiotto  al  nome  di  Filippo  Borrio  in  Bologna  à 
drictura  per  la  porta,  e prcftando..fiua  Maertà 
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ì^59^‘  il  confcnfo , h pcrfona  poi  farebbe  pallata  ih 
Ì4mdra  per  conferire  di  bocca.  Xa  .Regina 
.tlcevuta  la  Lettera  nedifeorfea  lungo  col  Tuo 
Favorito  Conte  di  Eflex,  à cui  non  aggrai 
di  quella  prima  apertura  per  eflcrpcricolofa 
ad  ogni  modo  lenza  farne  raporto  alcuno  al 
.Configlio , conchiulerod^rifpondcrc  lècon*. 
do  all’rindrizzo  con  queftéfole  parole , 
co  fark  ben  venuto , e con  piacere  accolto  -y 
afcoltato.  Non  fi  trovò  a propofito di  lotto 
Scriverla  lettera,  acciò  che  capitando  nell’ al- 
. trui  mani  iolfe  Rimata  colà  di  amicitia  di  par- 
,ticolari.  In  capo  a quindeci  giorni  capitò,  in 
Londra  un  Coloncllo  Francefe  della  Qaatr 
iiiggioncdi  Hauvrede  Grace,  di  Religione 
-Caiolico,  il  quale  di  primo  tratto  domandò 
da  poter  parlare  al  Favorita  Conte  d’Eflex, 

& introdotto  poi  da  quello  all’udienza  della 
.Regina  in^virtù  della  Lettera  che  mollròli 
diede  à feoprire  le  lue  intentioni  il  Tuo  dile- 
gno. Fece  conolccrc  prima  d’ ogni  cola  il  ' 
fuo  defiderio  di  palTar  dalla  Religione  Cato-  " 
licaalla  Protcllantc,  c perla  Protcllante  in- 
tendeva quella  della  Chiefa  Anglicana  , e 
quel  che  in  Luì  fu  più  ammirato,  che  refe  ra- 
gioni molto  Ioli  de,  & efficad,  anzi  fortini-  ‘ 
me,  fiafopra alla  Tua rifoluttioncd’abbando-  • 
narc  la  Chiefa  Romana  c gli  errori  che  tro- 
vava in  quella  da’ quali  nicellàriamcnte  bilo- 
gnava  fuggire  come  ancora  vcrlo  quella  che 

' ' * ""  rifol- 
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rirolvcvajd’abbracciarc  , mollrando  una  co- 
gnittione  molto  'particolare  della  Religione 
Anglicana  , col  difprczzare  la  Calvinifìa, 
benché  Francefe  mà  quekhc  importa  che 
faceva  conofcerc  di  efl^er  molTo  da  un  gran 
fondamento  di  folide  ragioni  Perfuafoa  ba- 
ftanra  foura  quello  articolo  la  Regina  8:  il 
Conte  entrò  al  fatto  della  Piazza  dove  egli  era*, 
in  Guarnigglonc  & in  gran  credito,  con  pro- 
tefte  grandi  di  non  bavere  interefle  alcuno  per 
il  Tuo  particolare,  ma  rifoluto  d' abbandonare 
la  Religione  Catolica  , credeva  di  fare  un 
gran  fcrritio  nel  tempo  iftefìb  alla  Protcflante, 
& alla,  Regina  fotto  alla  quale  defiderava  of- 
frire la  Tua  ubbidienza , e fhbilirfi  in  Londra  ^ 
nè  rimettere  tra  le  mani  una  Fortezza  coll  con- 
fiderabilcqualeraHauvrc  degracc;  già  che 
per  ogni  ragione  apparteneva  alla  M'aeftà  Ina , 
in  virtù  del  primo  trattato,  e dalla  quale  gli 
Inglcfi  nkrano Rati  fcacciati  aviva  forza,  onde 
vi  andava  della  gloria,  c delPintcrcRe  d'una 
coll  grande  Regina  di  ricuperarla  : Pafsò  avan- 
ti col  dare  i mezzi  da  raquiftarla , obligando- 
fieglid’  havereuna  Compagnia  di  gcnteaffii* 
dafiUìou  di  Co.  Soldati  con  li  quali  fi  rende- 
rebbe Padrone  d'una  Porta  in  quell’ bora  che 
fofleperfarfipaflarc  una  Flotta  di  15.  Vafcel- 
licon  3000.  Inglelì  che  potrebbono  partir  d^ 
Inghilterra  fotto  prctcfto  di  /correre  in  Spa- 
gna , & auvicinatifi  poi, nelle  fpiuggic  d’ 

' . -,  Hau- 
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• Hauvrc  de  grace , e sbarcata  la  gente,  trovai 
rebbono  apparecchiata  la  porta  ad  entrarvi, 
con  diverfe  altre  particolarità.  Il  Conte  pre- 
ftà  con  piacere  le  orecchie  , me  la  Regina-' 
hebbc  difficoltà  di  rifolverfidi  farne  il  rappor- 
to al  Configlio  fegrcto;  pure  venne  il  tutto 
propofto , & aggradito  il  rancontro , e fu  pre- 
gata fua  Nlaeftà  di  non  trafcu  rare  una  cofi  fa- 
Torevolc  oecafione  immortalizzarc  il  fuó 
nome  , tanto  più  che  la  congiuntura  de' tempi 
non  poteva  eflcre  piùoportuna  di  quello  era; 
Ma  come  quella  Regina  non  hebbe  mai  l'ani- 
mo portato  à cofe grandi,  c volendoli  man-» 
tenere  nel  fuo  naturale  del  rilparmio  , non 
volle  in  conto  alcuno  impegnarli  ad  una  tale 
imprefa  che  ftimava  difficile  da  efeguire,  & 
cleguita , farebbe  flato  nicelTario  per  mante- 
nerla d'obligarfi  a Ipcfc  ìmmenlc;  di  modo 
che  con  dilpiacerc  del  Configlio  venne  infrut- 
tuofamente  fatta  la  propolla  ; ben'  è vero  che 
fu  regalato  di  500.  Scudi  il  Colonnello,  che 
veramente  arrilchiò  molto.  Ma  come  di 
quella  Piazza  di  H a u v r e d e Grace 
le  n'  è tanto  parlato , farà  bene  di  vederne  qua 
foto  il  fuo  piano. 
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Siconchiufe  quello  anno  conia  funtione». 
bruciato  clie  lucccflc  dell'  incendio  d'un  Libro  per  oia-g^, 
eguale,  no  dei  Boia  nella  piiblica  Piazza  del  \<^iahal^'^ 
de  in  quella  del  Palazzo  publico  di  Londra;,^; 
Quello  Libro  pareva  compofto  lotto  il  nome-' 
di  Dolman  Prete  , indrizzato  al  Conte  d'  ELi{- 
fcx  , ma  però  tu  creduto  che  il  vcro^auttore- 
folle  ftato  il.  Padre  Perfony  Gefuita’,  che  ha-^ 
veva  inprontato  il  nome  di  tal  Prctciup.némii^ 
cilTìmo.'  Il  contenuto  di  txV  opera  cdhfiftevà," 
clic  lenza  havcdl  alcun  riguardo  al  dritto  dcL 
lanafcita  , conveniva  mutare  le  antiche  Lcg-r 
ci  della  lucceflìone  hereditaria  al  Regno,  col 
farne  dciraltrc,  conia  condlttionr  lolenne,. 
che  perlona  alcuna  di  qualunque  fello , o qua- 
lità non  potclTc  pretenderei' haver  parte  al-, 
cuna  all' hcredità-dclla  Corona  d'In^ilicrra  j 
che  non  folle  della  cónfclTìonc  dcllà  Chiefa 
Catolica  Romana.  Fù  creduto  che  à tale  opè- 
rahavdlchaviuogranpartc  il  Cardinale  Ala- 
no, ch’era  in  coli  gran  concetto  apprclTo  it 
Ré  Filippo  di  Spagna , poiché  in  fatti  Ibllc- 
neva  le  parti  di  quello.  Molti  Re  Liglclì  ve- 
nìvano  trattati  da  poBclTori  di  cattiva  fede,  c 
tutti  quei  ch'erano  nati  del  fanguc  Reale  d'In- 
ghilterra , non  potevano  pretèndere  «gitici 
alcuno  alla  Corona  per  edere  à illcgitifni  ,^{.jD^ 
incapaci  alla  lucccdìonc.  Particolarmente 
■ fi  rinvcrlava , c dcchiarava  nulla  la  pretentip-; 

[ ne  ali’  heredità  di  Giaponvo  y L iS-c  di  Setwia^ 
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^ilcgandalì  molte  ragioni  tnivcric  , c di  niun*J3f< 
valore,  fopratuttoquella della Rcligioiij,  co- 
me eflendo  Calvinilta.  • 

■ Ma  lo  icopo  principale  confifteva  à far  ve- 
dere  che  V heredità  della  Corona 
apparteneva  all’ Infama  ìfibelU^  chiara  fiwgf'd’/nghii 
lìia  , figlivola  del  R*è  Filippo  , con  certe  ra- terra  per 
gìoni  tirate  più  torto  coni  denti-come  la  pelle 
delCalzzolaro,  checolgiudicio,  alleandoli 
per  primo  eh’ era  buona  Caiolica,  e fucceffi- 
vamenteà  quello  articolo  lì  adduceva  d’cllcr 
nata,  cioè  che  tirava  il fuo  origine  da  Coftan-» 
^afiglivoladi  Guglielmo  il  Conquirtatorc , e 
Moglie  di  d’ Alano  di  Fergant  j Conte  di  Bret- 
tagna. Di  piùpereflerdifcefadi  Eleonora  tìgli- 
vola primogenita  del  Rè  Kenrico  1 1.  d’Inghil- 
terra, che  fu  maritata  ad  Alfonfo  IX.  Rè  di 
Cartiglia.  Interzo  luogo,  comeddccndentc  di 
Bianca  figlivola  Primogenita  di  quella  Eleo- 
nora. Inoltre,  come  originata  da  Beatrice  fi- 
glivola d’Henricol  IL  Rèd’In^^hiltcrra.  Sifo- 
rteneva  in  quinto  luogo  che  l’ Infanta  haveva 
dritto  alla  Corona  d’Inghilterra,  rifpetto  alla 
Caladi  Portogallo.  In fomma  s’andarono  alle- 
-gando diverfe altre  raggioni di  ninno , odi  ben 
poco  valore,  tutte  riggettate  con  più  valide  pro- 
ve dal  Camdenus  come  chimeriche  : & era  chiara 
-la  prova  che  lo  ftcllb  Auttore  di  tal’  Opera  non 
haveva  gran  concetto  delle  fuc  ragioni , poiché 
con  poco  fondamento  dell’ altre  lì  riduceva  al 
folo  articolo  della  Religione,  c voleva  in  tutte 
maniere  che  cfclulì  li  dritti  di  ruttigli  altri  Pre- 
tendenti, la  Corona  forte  dell’Infanta,  perche 
era  Catolica.Barta  che  il  Libro  venne  difefo  co- 
me làgrilego , & empio , condannato  come  lì  è 

det- 
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Siconchiufe  quella  anno  conia  funtioncì 
bruciato  clie  fucccdc  dell’’  incendio  d^un  Libro  per 
eguale,  no  del  Boia  nella  piiblica  Piazza  del 

& in  quella  del  Palazzo  publico  di  Londra;,; 
Quello  Libro  pareva  compofto  focto  il  nome  - 
di Dolman  Prete  , indrizzato  al  Conte  d'’  EC 
fcx  , ma  però  tiì  creduto  che  il  vero  auttorc 
folle  flato  il.  Padre  Perfany.  Gefuita^  che  ha-, 
veva  inprontato  il  nome  di  tal  Prete  fuo  nemi- 
cilTìmo.',  Il  contenuto  di  uP  opera  cdhfifteva, 
che  lenza  havcril  alcun  riguardo  al  dritto  dcL 
lanafcita  , conveniva  murare  le  antiche  Leg-? 
gi  della  fucccflìone  hereditaria  al  Regno , col 
farne  dcIPaltrc,  conia  condittioncfolenne,. 
che  perfona alcuna  di  qualunque refTo,o  qua- 
lità non  potcBc  pretendere  d^haver  parte  al- 
cuna all'  hcreditMcUa  pòrona  d^Inghiltcrra , 

' , che  non  foflc'd^Ha  còhfefÉone  dwà  Chiefa 

Catolica  Romana.  Fùcrcdutoche  à tale  ope- 
ra havcflchavuto  gran  parte  il  Cardinale  Ala- 
no, ch’era  incoligr.in  concetto  appreflb  il 
Rè  Filippo  di  Spagna  , poiché  in  fatti  follc- 
neva  le  parti  di  quello.  Moki  Re  higEh  ve- 
nivano trattati  da  poflefTori  di  cattiva  tede,  e 
tutti  quei  ch’erano  nati  del  fanguc  Reale  d’In- 
ghilterra , non  potevano  pretendere  diiitQ 
alcuno  alla  Corona  per  edere  òillcgitimi,  ò 
- i incapaci  alla  fucccflìone.  Particolarmente 

J fi  rinverfava , e dcchiarava  nulla  la  pretentip- 

I ne  ali’  heredità  di.Giacouvo  y I.  Re  di  Scotia> 
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iriégandali  molte  ragioni  travcrlc  , c di 
valore,  fopratiKtoquella della Rcligioii-*,  co- 
ire clfendo  Calvinilta.  • 

- Ma  lo  Icopo  principale  confifteva  à far  ve-  P^^* 
dcFCchc  r heredità  della  Corona  d' Inghilterra 
apparteneva allTnfanta  Ifibdla,  Chiura  H«gf'd*rnghil 
fìia  , figlivGla  del  Rè  Filippo  , con  certe  ra- terra  per 
gioni tirate  phuolìo  coni  denti-come  la  pelle 
dclCalzzolaro,  chccolgiudicio,  allegandoli 
per  primo  eh’ era  buona  Catolica,  e fucceffi- 
vamenteà  quello  articolo  lì  adduceva  d’dicr 
nata,  cioè  che  tirava  il  fuo  origine  da  Collan'* 
zafiglivoladi  Guglielmo  il  Conquillatorc , e 
Moglie  di  d’ Alano  di  Fergant  ? Conte  di  Bret- 
tagna. Di  piùpereflèrdifcefadi  Eleonora  tìgli- 
vola primogenita  del  Rè  Keurico  1 1.  d’inghil- 
tcrra , che  fùmaritataad  Alfonlb  IX.  Rè  di 
Caftiglia.  Interzo  luogo,  comedrkcndentc  di 
Bianca  figlivola  Primogenita  di  quella  Eleo- 
nora. Inoltre,  come  originata  da  Beatrice  fi- 
glivola d’  Hcnrico  1 IL  Rè  d’I n^hilrcrra.  Si  fo- 
Ilcncva  in  quinto  luogo  che  T Infanta  haveva 
dritto  alla  Corona  d’Inghilterra,  rifpetto  alla 
Caladi  Portogallo.  In Ibmma  s’andarono allc- 
-gando  diverfe  altre  raggioni  di  niuno , o di  ben 
poco  valore,  tutte  riggettatè  con  più  valide  pro- 
ve dal  Camdeniff  come  chimeriche  : & era  chiara 
-la  prova  che  lo  Ilcllb  Auttore  di  rai’  Opera  non 
haveva  gran  concetto  delle  fuc  ragioni , poiché 
con  poco  fondamento  dell’ altre  fi  riduceva  al 
Polo  articolo  della  Religione , c voleva  in  tutte 
maniere  che  cfclulì  li  drittidituttigli  altri  Pre- 
tendenti, la  Corona  fofl'e  dell’ Infanta,  perche 
jcra  Catolica. Balla  che  il  Libro  venne  difefo  co- 
me làgrilego , & empio , condannato  come  fi  è 

det- 
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isM  detto,  ad  eflcrbrucito  dal  Boia,  e trovandoli  V 
Auitore,  dovefle  fententiarfi  da’ Giudici , co- 
me traditore  del  Regno. 

Nafcita  Quello  Rè  che  pigliava  poco  le  cofe  à cuore 
chloTl  lungi  di  vendicarli  dell*Auttore  d’un  Li- 
itè  Già- bro,  cheli  sforzava  d’cfcluderlo  del  polèlTod* 
corno,  una  Corona , gli  Icriflc  una  lettera  cortefe,  fen- 
za  toccare  alcun’  articolo, ma  folo  materie  Let- 
terarie,& infatti  fc  il  Rè  Giacomo  haveva  hC- 
ciato  verlàreil  làngue  della  Madre  Ibura  un 
palco  per  mano  del  Boia , fenza  far  minimo  ri; 
lèntimento  controElilàbetta  come  pova  correr 
dietro  la  vendetta  di  poche  llille  d’ inchiollro  ? 
Forfè  che  diffipò  dal  fuo  Ipirito  la  mellitia , & il 
giullo  fogetto  di  vendicarli  di  quello  alFrontp 
che  gli  fecci’  Auttore  diun  tal  Libro  lagraude 
allegrezzache  hebbe  nella  nafcita  d’un  Maf- 
chio,  nel  parto feguito della  Moglie  li  i9.Fe- 
braro  di  quello  anno , che  veramente  fu  dt  gran 
conlolatione  al  Regno  non  folo  di  Scotia , mè. 
d’ Inghiltcrra.StimolIì  obligato  il  Rè  GiacomoT 
di  fpctjire  Ambalciatore  in  Londra  per  pregare 
_ Elilàbetta  acciò  fi  compiacclTe  di  voler  fcrvirc 
di  Madrina  a quello  Parto , e due  ne  furono  le 
ragioni,  la  prima  per  darle  à conofccre  che  non 
.confervava  rancore  alcuno  contro  di  Lei  per  là 
inerte  della  Madre,  acciò  meglio  là  rinforzallc 
ne’  fenti menti  del  teftamento  à fuo  favore, toc- 
cante l’ hcredità  della  fua  Corona  ; &•  in  fecon- 
do luogo, havendogli  Elifabetta,uiandato  lK)r- 
. dine  della  Sciarrcttiera.  con  tanta  folennità, 
.non  fapendoqual  fegno  darle  di  gratitudine^ 

' .giudicò  opportuna  l’occadìone  di  quella  nafci- 
ta,/  Dalia  fua  parte  la  Regina , che  non  nodriva 
altro  penficre  che  quello  d’obligareil  Rè  Gia- 
como 
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corno  confiderandolofuo  fucceflbre,  acciò  che 
del  tutto  fcordaflcil  dolor  della  piaga  ricevuta 
con  la  morte  della  Madre, volonticriic  con  pia- 
cere aggradi  T invito,  c nel  punto  iftelfo dechia* 
lò  fuo  Ambaiciatore  ftraordinario  per  paflarc 
in Scotia  alla  funtione  del  batteflìmo , come  af- 
iìftentc  da  fua  parte  > Roberto  Conte  di  Sufex , & à 
cui  diede  ordine  d' apparecchiarli  ad  una  Am- 
bafciata  delle  più  folenni , nè  il  Conte  amico 
delfatto , mancòdìcorrifpondereairintcntio- 
Uidi  Elifabetta,  havendo  condotto  fecofìnoa 
200.  Pcrfone  di  Corteggio;c  quella  funtione  fe- 
^ui  veramente  nella  Règgia  d’  Edinburg  con  le 
maggiori  foIennità5&  il  Bambino  venne  battez- 
zato col  nome  d’ Henrico , per  rinnovar  la  me- 
moria d’Henrico  Vili.  Padre  d’Elifabctta,  di 
modo  che  fù  creduto  che  foflc  nato  all’Inghil- 
terra un’  Henrico  I X.  c tale  in  fatti  farebbe  fla- 
to, fe  non  foflè  morto  Prencipe. 

In  tanto  Elifabetta  dopo  eflètiì  fbdisfatta  £ii{abet> 
con  Pefecutionc  de’Confpiratori  contro  alla  taayifai» 
fua  vita  in  conformità  di  quello  che  già  fi  è ac- 
cennato  di  fbpra , confiderato  molto  bene  il 
fatto  f con  un  fuo  Gentil’huomo  efpreflb  ne 
diede  avifo  in  Fiandra  all’ Arciduca  Erneflo , 
.Governatore,  di  quelle  Provincie  a nome  del 
jRè  Catolico,  pregandolo  di  volerne  fcrivere 
à qucfto  acciò  obligafle  rfiioi  Miniflri  di  volerli 
ipurgare  dell’ accula  di  complici  à tali  attenta- 
ti , & in  oltre  di  volerli  rimettere  nelle  mani 
gli  altri  Inglefi  complici,  che  s* erano  ripatria- 
j ti  negli  Stati  del  Rè  Filippo  , e quefti  erano 
HugoOuven,  Tomafo  Tragmorzon,  Holo 
Geluita  & altri  pregando  ancora  l’Arciduca, 

, .di  non  voler  darprotettione  a federati  limili 
■ ‘ - nella 


3^  VITA  BI  ELISABETTA, 
iS9^‘  nella  fua  giuridittionc , eflTendo  ciò  di  fcandal® 
à tutti. Hora  prevedendo  Elifabetta  che  rArci-, 
duca  era  per  fargli  rimprovero,  di  ciò  che  in 
Londra  lì  era  dato  rifuggio  ad^nmiio  Se- 
gretario del  Rè  Filippo,il  quale  dopo  haver  tra- 
dito à quello  la  fedc,c  fufcitate grandi  rivolutio- 
ni  in  Aragona,  fc  n’  era  poi  fuggito  in  Inghilter- 
ra:ondc  protellò  la  Regina  all’  Arciduca,  che  il 
detto  Perez  era  flato  mandato  in  Londra  dall* 
Rè  Hcnrico  di  Francia  al  Tuo  Ambafeiatore  dajeui 
era  flato  ricevuto  in  Cafacomedomeftico  ; mairi 
quanto  a Lei  non  rhavevaafllftico  di  cofa  alcuna  nè 
anche  gli  Tcnira  in  pcnfìcrc  di  aflillcrlo,  havendo 
havuto  lèmpre  in  horrore  le  actioni  d’infedeltà.  Ma 
la  verità  fu  che  il  Conte  d’Elfex  difiio  ordine 
l’allogiò  in  fua  Cafa , e gli  forni  quanto  have- 
vadibifogno,  per  veder  di  feavare  qualche  fe- 
greto  di  quei  della  Corte  del  Rè  Filippo. 
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5opra  la  Vita  dt'lh  Regina 

ELISABETTA. 

I 

PAR  f ESIÌCONDA.  LIBRO  QUARTO. 

'Si  defn-ivem  in  qu((lo  Libro  tutti  li  f>h\ partii 
t coìaritnvenhnsnti  ^ JucccJJì  dall' anno'  ^ ' 

fino  il  fine  del  i<foo. 

Alla  morte  in  poi^dd  Conte  di 
LcicePer  , era  divenuto  diro  eAcxiì 
. . quafi  noiofo  alla  Regina , 
faTà'per^'èfl’a  tale  efpréflione , per  troppo  no  nei 
amarlo  il  Conte  d’ EfTex.  Veròèperòche  <S 
quello  Conte  entrò  nel  favore  in  un  tem- 
■po,  ò con  pochi  meli  d’intervallo,  che 
il  LeicpHer  era  paflato  à Nozze,  di  modo 
che  la' Regina p ò per  vendicar^  di  quello 
Conte^  che  havea  voluto  accafarlì  contro 
al  fuo’^gràdimento  . ò.  che , veramente 
fi  lafciarie  dall’  amore  troppo  mfinuare  nel 
cuore  !’  Eflex,  balla  che  non  curava  4i  far 
conofeere  agli  occhi  di'tutti  ,"  che /opra  • 
ógni  altro  amava  quello  Favorijto,  che  in 
fatti  havea  la  grana  intiera  ; ad  ogni  mo-  ■ 
dobaveUdoil  Conte  innanzi  gli  occhi  l’e- 
•i  gì  fem- 
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■ Èmpio  del  Leìccfter,  che  havea  Tempre 
' amato  la  Regina  con  alTai  di  rifpetto , e fo- 
Ecnutoilfuopofto  nel  favore  con  difere- 
tione , non  ardiva  far  colà  che  folTe  per 
riufeiredi  fcandalo  à quei  che  làpeano, 
come  s’era  comportato  l’ altro , non  vo- 
lendo che  la  Corte  facefle  paralello  tra  la 
modeftiadi  quello  nell’  amore,  e la  Tua 
trooppo  auttorevole  libertà  , che  p^eró 
s’andava  maneggiando  con  un  poco  di  ri- 
, tenuta  nella  baldanza  ; ma  morto  il  Lcice- 
Jler  haveva  rotto  gli  argini  ad  ogni  conve- 
nienza , di  modo  che  oltre  che  fé  ne  Bava 
le  bore  intiere  chiufo  con  la  Regina  nel 
.Gabinetto  domeftico,fiferviva  inpublico 
,di tanta auttorità , piucheleRè  fofle  (la- 
to , conche  fi  veniva  à rendere  al  quanto 
odjofo  nella  Corte  per  far  troppo  il  bai-, 
.danzofo,  non  difpcnfandofi  cariche  , nè 
gratie  che  per  via  d’  un  tal  canale  ; anzi 
faceva  molte  cole,  lènza  che  ne  parteci- 
pafìTe  nulla  che  dopo  fatte  alla  Regina. 

Quella  libertà  fènza  limiti  in  un  Favo- 
ni quiie  rito  d’ una  Regina  ; quella  auttorità  che 
koneftà  ^ ufurpava  di  &e,  e disfare  le  cofe  à fuo 
nioie*  piacere,  di  difpehfare  le  cariche  ^e  gli  ho- 
eoniaRe-  nori  alle  Tue  creature  più  benemerenti^ 
quell’  haver  la  Telòrena  ^la  fua  dilpofi^ 

' .tiene; 
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^lic  j quella gràr^ràn<±ijgia  di  parlare  in  »}»s* 
prefènzà  della  Regina  ,, Ganci Configlio  , 
fia  nelle  converlationi , e fiégli  ofdinari  . . 
corteggi  nella  Camera  diquefta»  e^flb 
di  romperle  la  parola  in  bocca  con  poco  ri*  ^ 

fpctto  mentre  negotiava  , o difcorreva  ' 
con  A mbafdatori,  confirmavano li  foljpct- 
•ti,  fé  pur  dire  non  vogliamo  , che  li  ren- 
devanoindubitabili  » che  tra  la  Regina, 

• & il  Conte,  la  qualità  di  Favorito  por  taffe  * 
feco  amori  troppo  lafcivi , e’ troppo  im- 
.puri.  Ma  quello  che  più  dava  da  pcnla- 
re  j e da  parlare  alla  Corte  , anzL;iel 
mondo  tutto  pernii  avifi  che  di  c^tinuo 

^ . -fé  né  tramandavaii^di  fuòri  .e  dagli  Am- 
bafciatiSW  , e d’altri  ftranierì,  èrano  gli 
atti,  elìgeftitrala  Regina,  & il  Conte 
che  Icropi vano  agli  altrui  occhi,  quella 
. occulta  confidenza  d’  amore  che  reg- 
navi  tra  laRegina  & il 'Conte  , có- 
mc  hàvea  prima  regnato. tra  laftefla&il 
Leicefere  ; poiché  concedetj^ofi  amori 
carnali  in  Blifàbetta  , come  pur  trop>po 
damoltili  concedono,  cl^  pet’  nuUa 

* nffirmp , e bulla  biàfimo , cDÙteritàn^do?' 

i mi  di  fcrìvere  quello,  che  *hó  lélto  in  ^Ifri 

? Anttori  , c chehòintcfodire  in  ìnghil- 
•I.  tcn¥»  ^cchc  hò  anche  trovato  in  nicmo- 
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grande  era  il  favore,.  Se  il  privifeggio  di.  ii»>. 
favorirò.  HoraaUarifpofta della  Signora 
Annel,  foggiun!c  1’ Ambafeiator  Vcnc- 
►to,  manonpotrejh  entrare  per  dirle  chetiti  ft 
fta?no  (piti  ad  afpettarla  » e che  F bora  e già  tardai 
Replicò  l’aitra,  e come  entrare  Je  la  porta  è 
chinfa  di  dietro  ? R chi  farà  cofi  ardita  di  arida  - 
te  a pichìar  la  Torta  della  Stanza  d una  Regina'^ 
'•mentre  ffa  cbiufa , e Lei  trattandogli  affari  dei  . 
.Regno  col fuo principale  Minijlroì  Preio  fnbi- 
toT  Ambafeiator  Veneto  per  laminano  il 
Francefe  gli  dìlfe',  Bifogna  dunque  tener  la  * 
mula  al  Signor  Conte  d Et  à cui  replicò' fi 
Francefe,  ^efioèilvojiro  officio* di- tenerla 
.Mula^  m'a per  me  mi  contento  di  tener  la-Can'^ 
dela , e per  dm  il  veroT  ho  tanto  tenuta  al  Coti-, 
te  di  Leicefler , nella  mia  prima  Ambafeiata  che 
non  trovo  hora  più  frano  di  ten&rla  alSignoì^e 
Conte  di*  Effex.  - . • ' 

Nla  qui  bilogna  auvertire  per  render 
più  aggradevole!’  intelligenza  del  fatro  al 
Lettore , che  in  Italia  fuol  dirli  d’ un  Ma- 
rito che  coniente , che  gli  fia  accarezzata 
la  moglie la  mula,  6c  al  contrario 
in  Francia  fi  dice  che  tiene  la  candela.  Et  in 
fatti  quando  entrava  un  FrancefemelP 
, Anticamera,  cchene<trovava  deolraitfi 
mentre  la  Regina  era  chiufanel  luo.  Cabi-- 
' , 0.3  lutto 
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curando  d’  allontanar  1’  uno  in  qualche  »59s. 
impiego , o affare  mentre fc  ne  ftava  con 
r altro  chiufa  nel  Gabinetto  per  maneg- 
giarci Tuoi  affari.  Ma  morto  il  Leicefter 
(che  pero  V Effex  procurò  Tempre  d’ a’-  ' 
lontanarlo) non  vi fù  più  argine  alcuno,’ 
nè  per  la  Regina,  nè  perii  Conte  d’Lffex^ 
trattando  trà  di  loro  anche  negli  atti  , 
nell’aftti'oni,  ne*  geftircome  lè  Marito, 
c' Moglie  folle rd.  ‘ 

’ ^ Quichc  volevano  difendere  la  Regina,  - ' 

chiamavano  qutfti  forpétti  calunnie  , 8c  Ragioni 
andavano  allegando  di verfe  raggionì  per 
Ibfìenere'^la  fua  caffità  , dopo  divenuta!  a Regi- 
Regina  ; che  prima  non'  s’ era  lofpettata  ' 
d*  amore  da  niuno  che  con  il  loIoCour-  ta.  ‘ . 
nenay , chepure  fi  conchiudeva  da  tutti  ' 
non  effcfpaflato  altro  amore  che  fincero 
mi  non  lafcivo.  In  quanto  all*  Aròndel  , . 
chefù  il  primo  nelle  gratie  divenuta‘Re-f. 
gina  Elilabetta , fi  conolcevadatuttl , chc*^ 
il  favore  di  quello  Cavaliéi^  non  era  che 
puranlente  politico , comc'già  fi  è aderto 
in  aliti  Luoghi  ; & in  fatti  non  lo  confcr- 
• vó  nelle  grane  con  fperanze  di  Nozze  che 
fido  à tanto  che  afficurò  del  tutto  nel  II  e- 
gno  la  Religion  Proteffante  , havendo  ' 
glifcrvitol*  Arondel  come  dì  Anteraura- 
. (^4  le 
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do  che  divenuta  Regina  fi*  ftimò  oblipata  xr>i- 
per  debito’ di  gratitudinei^di  farlo  il  pri- 
modei Regno.  Nè  vi  fu  alcuno  che  fi 
fcandalizzafie  di  quei  che  fapeano  qual 
folle  fiato  loflequio  di  quello  Cavaliere, 
e quale  il  fuo  Zelo  di  lervirla  anche  nel 
tempo  che  veniva  abbandonata  da  tutti  , 
per  efler  perfeguitata , e difprezzata  dalla 
fort-lla  Regina,  anzi  nell’  intendere , e nel 
vedere  che  .giornalmente  fi  coira  alle 
’ d’honoric  d’impieghi  grandi  quefto  Sig- 
nore dicevano  tutti , quando  anche  gli  dajfe 
la  fua  Verginità  gli  dar}  pòco , perche  al  ficuro 
che  ^li  deve  moUo.  In  tanto  non  poteva 
quello  Cavaliere  bavere  intrinfichezza  li-  • 
bidinofa  con  la  Regina , rifpetto  alle  fpie 
grandi  prima  che  nefacca  l’ A rendei,  e 
mancato  quello  dal  Favore  fi  follevA  un* 
altro  e|noÌo  che  fu  il  Conte  d’Eflex , e 
nel  tempo  illellbpalió.il  Leiceller  à*Noz- 
ze , con  la  ConteOa  d’EfTex-  come  fi  è 
detto  j e b.enche  folTe  ciò  feguito  con 
difpiacere  della  Regina,  ad^ogni  modo  le 
folle  fiata  veramente  attaccata  agli  amori 
libidinofi  con  quello  Conte  , haurebbe 
prefo  buone  mifure  per  impedirne  l’elè- 
cutione,,nè  mancano  mai  mezi  ad  una* 
Regina  gelola  , & innamorata  quando  * 

Q..5*  vuole,, 
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ifM*  vuole,  ,e tanto  più  che  fi  trattava  * 
Nozze  con  una  Dontia  belliflìma  e.gra- 
tiofa;  almeno  fdc^ata  ( per  efiertrop-' 
po  fenfibile  lo  Idegno  d’amore  ) ò’  che 
rhaurcbbe  del  tutto  difgrattiato  , o pure 
ritenuto  in  dietro  dalle  iolitc  :gratie5  ma  . 
tiafcurandò  di  portare  inpedà merito. alle 
fudettc; Nozze  del  Tuo  Favorito,  e con- 
fervandoló  fèmpre nello  fieflb  pollo  d^li  ; 
Honoridel  Fàvorc,  e delle  gratie  , bi-  ^ 
fogna  confisffaf e t^per  efièrvi  delia  giufti- 
tia  à farlo  , che  trà  quefbo  Sàgnore,  e la  i 
Regina  non  vi  paflb  mai  amore  alcuno  la-. 
fcÌV0&  impuro.  . 

Vrtf<»ii  Per;quello  tocca  la  parte  del  Conte.: 

4 d’Eifcx , fi  può  credere  anche  falla  la  vo-  - 
cede’ fiioiamtarilafcivi  con  la  Regina, non  • 
trouandofi  ragioni  aflai  forti  per  crederlo^*  , 
per  primo  nel  tcnipo  che  quefto^Conte  : 
entrò  fidlegratic,  la  Regina  fi  trovava  in 
una  ctàdi  45.  anni , c nel^corlo  delle  mag-  - 
' giori^ichc  del  filo  Governo  ; e quale  ap* 
parenza  vi  era , ehc  chiamaflezl.favóreiny . - 
timo  & in  unaetàfimile  un  fiitovo  Aman» 

»e , alla  viftad’vm  altro  che  faavea.  ancora 
h' chiave  .del  Gahineito  Come  poteva  » 
regnare  nelpetto  di  Eli^ahetta,  cofi  vio- 
lente il  fomite  della  libidine  nell’  età  di  ; 
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43-  anni  e piu,'  finoal  fegnodi  efporré  il 
fuohonore'.  Se  altri  pericoli  nel  Regno 
con  la  gelofa  competenza,  tra  due  Aman- 
ti olia  con  rcnmktione  tfà  due  Com- 
petitori in  amore  dopo  tanti  e#mpinell’ 
hiftorie,e  ne*  Romanzi  di  tariti  infelici  fuc- 
ceffi  trà  Competitori  di  tal  natura?  ma  ^ • 

‘ come  volelle  cadere*  una  Regina  in  le- 
jocchezze  fimili  ? come  ingolfarli  in  un 
Mare  coli  pericolt^  ? Bffa  che  fapea  coli  . ' 
ben  navigare  nelle  baoiiemaflime  , e nei 
buon’  ordine  del  Governo?  Che  una  tal 
R egina  volelle  far  ridere  la  Corte, mectec 
la  lua  fiputatione  in  compromeflos  Si:  ' 
efporre  il  R egno  à perieoli  troppo  manif>  - 
fti'j  trh ‘due  Competitori  Amanti , in  un’ 
amore  effettivo  di  Libidine  ? La  Tua  pru*. 
denza  non  glielo  haurebbe  pcrmelTo  nè  Ift  ^ 
fua  età  era  propria.  Che  una  R egina  co^ 
'mineialTc  lefueftravaganze  ,'  in  un  tcm«-  • 
po  che  altre  Donne  danno  principio  a vol» 
tatìe  le  fpalle  ? Qubftc  fon  cofe  che  nott  '• 
poflfono  haver  luogo  m un  giudkio  hu*^  ' 
mano  dHìnrerelTato , e lenza  paffionc,  ' 

Ma  quando  quelle  ragioni  non  fbffero  ali  * 
fai  ballanti  per  convincere  di  ragioni 
Maldicenti  dourèbbé  eflerc  fufficientilH-  ■ ' 
ma  quelk  che  qui  s’aggiunge*  ' Di  kà  - 

^4  pp.-' 
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tiSf>  pochiffimi  ari^i  che  queft©  Conte 

al  favorepafl'ó  a Nozze  con  fodisfauione 
•.grande  delia  Regina,  & à Nozze  con 
• una  delle  belle  ; e legiadre  Donne  dell’ 
Inghilterra.  Hora  qual’  apparenza,  di 
gratia , Te  fofle  ftata1a;Regina  .innamora- 
ta del  Conte  d’amor  lafciyQ Efl'a^che,  (i 
trovava  in  una  età  dÌ4<^  anni  , che  volelìe. 
permettere  al . fuo.lnnamoratq.^  fpofare 
, ' una  giovine  Damigella  d’una  età  frcfea  di 
ao.  anni?  E quale  fperanza  poteva  ha^r 
più  digodere  uno , che  godeva  una  bel- 
lezza limile?  In  oItre.il  Conte; non  fa- 
rebbe ftato  coli,  fciocco^  godendo  degli 
amori  d’una' Regina  che  poteva  da  un 
momento  all’  altro  augiimentatofi  ramo- 
re,  renderlo  il  primo  Prencipe  dell’  Euro» 
pa,  con unaCorpna fui' Capo,  Superio- 
, xe,  e Signore  di  tutti  i fuoi  uguali  ; & 
ìun  Cavaliere  che  fi  trovava  in  uno  Rato* 
di  fortuna  limile  , fi  farebbe  efpofto,  in 
luogo  d’andargli  all’  incontro  di  volerla 
precipitare , per  la  fodisfattione  di  tener 
tfà  le  braccia  una  Donna  più  giovine? 
Certo  che  non  farebbe  Rato  coll  Matto 
Dicono  altri , e coll  s’andava  fufurrando, 
cheli  veri  amori,  ò fianogli  amori  libi- 
dincfidelConi^.conia  Regina,  non  co- 

min- 
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. minciarono  che.  morto  il  Leicefterv  che 
yuol  dire  Tanno  a (58  8.  e nei  quale  la  Re* 
gina  entrava  appunto  nell’  età  di  j6.  anni; 
^ che  bell’ età  per  una  Donna  di  poter  go- 
i i dere  degli  amori  d’un  Cavaliere  di,  40.  a<;- 
Jcoft, limato  à tener  tra  le  fu  e braccia  una 
giovane  di  gran  beltà  che  fi  trovava  in  una 
di  30.  ? Quelle  fon  cofe  ridicolel’an- 
'^arfleleimaginando  co!  penfiere. . 

, ..  Cofi  andarono  parlando,  e parlando 

vanno  quei  che  hanno  voluto,  e che  vcx- 
-gliono  loftentre  la  caftità  ò.fia  ] a vergini- 
tà d’Jllifabctta , e non  ciè  dubbioche  non 
fiano  molti , e molti*  in  Inghilterra  che 
‘ idolatrano  tali  fentimemi,  con  raggiun- 
gere di  più , che  il  Conte  d’Eflex  haveva 
dalla  Moglie  figlivoli  ogni  anno  ( ben- 
ché ritoltine  moriflexp)  di  modo  che.  (è 
ibfle  ftato impegnato  ' aglhi  amori  con  la 
Regina,  h^ebbeperfo  l’affetto  verlb  la 
Moglie,  e cadutale  in  òdio  , fi  farebbe 
defiftito  di  baverllglivoli; Bagattelle,  e 
ciancie,  benché  alia  Donna  conviene  un 
tempo  di  nove  Meli  per  produrre  anJParr 
to,  ad  un  Huomo  badano  dieci  minute 
per  ;farae  due , e l’anno  è aliai  lungo,  per 
poterne  trovar  cinque  e farne  uno.  In 
fomma  quantunque  glilnglefi.,  idolacra- 
' ""  ' no 
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574  VITA  DI  ÉLtSABÈtTA 
nafilifàbetta,  ancorché  morta  I con  fut- 
ato ciò  le  Nattioni  ftratiiicre  fe  la  lodano  - 
nella  fua  buona  condotta  in  quello  tocca 
iUlio  buon)  ordine  del  Governo,  labiali-  • 
mano  tanto  più  in  quello  riguarda  il  dono  ■ 
» della  continenza  verlb  Huotnim , bfei 

limandola  per  lo  più , fuori  qualche  Ugo- 
notto, fia  qualche, Galvinifta  de’ più  lcr0(||f* 
pqlofi  , come  fe  fofle  vifluta  impudica- 
mente nelle  lafcività  con  tanti  fuoi  Favo- 
riti in  una  contìnua  libidine,  parendo  à 
tutti  cofa  troppo  impofSbi le  che  volelfè 
fc  reglie  re  per  luoiFavoritii  Cavalieri 
meglio  fatti  del  Regno,  cheli  rendeflenè 
più  alti  polli  che  li  daflè  una  libertà  del- 
le maggiori  che  può  pretenderli  à villa  di  = 
tutti  ,•  che  permetteflè  troppo  mani! erti  • 
gli  indiau^er  Ibfpet tare  ^ & a che  #n  e‘  u n * 
tale  fcandalo  ? Ara  gli  Inglefi  ifteffivifo-  - 
no  fu  quello  articoIoVdiffb«:nti  pareri, e 
li  vanno  comportando  con  condotta  non 
coli  uniforme  ) poiché  gli  uni  che  fono 
più  moderati  quando  intendono  parlare  ' 
diquefto  articolofi  tacciono  ^ altri  poco 
fi  curano  che  fe  ne  parli  <funa  od’un'  altra 
maniera;  & in  terzo  luogo  ve  ne  fono  di 
quei  che  vorrebbono  metter  mano  alla 
Ipada  contro  quei  che  non  foftengono  ' 

■ ~ *'■  ♦ * che'- 
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ciré  quella  Regina  vide  vergine  e -morì  srjps.* 
•Vergine  f,  & à quello  propoli to  rappor- 
terò qui  un  certo  efemptp  che  arrivò  a me  V 
ftedanel tempo  ch’era  in  Londra.^ 

Trovsmdomi,  un  giorno  a pranfo  col  èfempio 
SignorContc  d’Effex , pronipote  dell’  in-^  ? 
felice  Favocito  d’Eliiàbetta &^gli  fleflb  Joic. 
infclidlfimo  per  eflcr  morto  di  mortai  fc^  - 
xka  in  una  prigione;  & efìendo  molti  gli  ^ 
Invitati  dove  par  che  oon.fia  amicitia'. 
che  quella  che  fi  fà  con  la  Tavola  y vi-  i 
feontrarono  tràgli  altri  Milord  Hotton  j , 
hoggidì  Conte  Cler  , Cavaliere  difereto, 
civile-,  e di  gran  zelo  verfo  la  Patria  c la  i 
gloria  della  Corona  ; &:  un’  altro  Signore  • 
anche  Lui  Milord , e del  quale  non  miri- 
cordoli  Nome.v  Bafta  che  quefto  Signo-  - 
re,  che  non  havevo  ancor  cofiofeiuto,  , 
havendo  intefo  che  io  ero  Gregorio  Le-  - 
ti,  Auttore  di  tanti  Libri,  e che  flavo  fcri- 
vendo  PHifloria  d’lnghilterc|i,conuna  » 
certa  faccia  al  quanto  fiera  è crucciofa  . 
mi  difle  , Ma  S't^or  Leti  non  bifognache  vof» 
tra  Signoria  firwa  qui  in  Inghilterra , come  hi  ? 
fatto  in  altri  fuoi  Libri  in  Geneva  y ne'  quali  ,*  ò 
Jiainpiàò  in  un  folo^  fecondo  che  mi  riccordo-  ' 
di haver  letto  y ella  mette  in  dubbio , chelaRego»  - . 
norElifabtìtu fia  morta  Vérgine  > e di  che  V,S.è  ' 
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576  VITA  DI  >ELISABETXA 
ntd'  informata  » perche  è co certa  che  mori 
vergine , e vergmijfima, .. . J o’  pi*efi  quello  »à 
•'fcherzo  , e fcherzando  gli,rifpofi.  ' Mi^ 
lordné  vo^r a Signoria  llhtjirijfima,  nihhab- 
biamo  voltatola  Regina  EUJabctta  per  ,fapere  fè' 
fojje  riporta  Vergine  ò defflerata , . né  per  me  hb 
fcritto  mai' eofà  alcuna  t che  inrconformità  di 
quello  ho . letto  in  altri  Auttori , e che  ifono  flato 
informato  da  memorie  particolari , né  altro  mi 
' curo.  Si  fcaldò  al  quanto  quello  Signore, 
contribuendo  qualche  Biccheruccio . di 
buon  vino,  fuori  alP  ordinario d fa- 
rebbe^ quali  pollo  à niaggiòr  colera  fe  con- 
de (Ira  maniera  (ridendo} di  ciò tutti.^li 
altri  ),  non  haveO'e  rirpoflo  Milord  Hoc* 
tqn  eh’  era  luo  amiciffimo  e confidentif-> 
fimo  , ,!Cpn  tali  parole  , . mà  in  Lingua 
Frahcer&,.-  Milord  to:  credo  .d' bavere  altre 
tanto  zrdo  che  un  altro , per  quello  ch\  é di  gloria 
dia  noji^a , Rr^ia,:  ad  ogni  modo  mMuro  pocot 
ijlfco  d andar fofleriendo. chela.  Regi^ 

na  Elifah0^f fia  morta  Vergine , ò ■ Martire 
Caflu  f ò Puttana,  Madrona  , \ò.Comediantc, 
Affai  mi  hajla  dejjìredp  perfuajò  che  ik  fuo  Go» 
vernjofia  fiato  il  più  gipriofi  del  mondo  \ Che 
jeaccib  il  Papifmo  con  tanta  destrez,zj>  , che 
fidbài  la  Religione  Prote fante  con  tanto  zelo  ; e 
che  lihm  il  Regno  dalh  più  grave  tempefa  che 

Pera' 
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s' era  z»oJfa  per  inghiottirla.  Eccola  noflra  gb-  1595. 
ria , che  pòi  hahbia  ha'vuto  Amanti  da  fenno , 0 
da  burla  che  et  importa  ? ^ • 

> Da  quello  fi  può.  a reo  me  maire  che  le  ciifabet. 
perftme  prudenti,  mettono  la  gloria  del- 
la  lor  Patria  , e di  quella  Regina , nelle 
cofe  di  follanza , che  fi  veggono , non  in 
certi  difeu-i-perfonali , che  non  fono  di 
niuna  confequenza  j . in  fatti  quanda 
Elifabetta  fi  rofle  lafciata  accarezzare  da? 

Conti  di  Leic^er , e d’Eflèx , feconda 
all’ apparenze  cne  fono  fortilfime,  come, 
lo  tdlimoniano  li  femimenti  di  tanti , a 
tanti,  che  importa  quello  allTnghilterra?.- 
Porle  che  farebbe  la  prima  Reginar del  ’ 

M on  do,,  chje  ha  velie  fatto  de’ Éiioi  favo- 
riti Amanti?  Bagatclle,  Senonfifono 
curatetal  volta  di  vivere  caftamente  le 
. maritate,  quale  fcandJo  poteva  eflere per 
Elifabetta  il  godere  di  qualche  {limolo 
.della  carne  con  un  Favorito?  Ì5I  è quelle^ 
ragioni  di  fopraadptte-,  cl^e  hò  trovate  in 
un  Manuferitto  Inglefe  fono  aggradite , c.' 
^protette  da  tutti,  poiché  non. fono  forti 
quanto  bifognarebbe , havendo  maggior 
forza,  Pefperienza delle  cofe.  Si  adduce 
l’età  j e non  fi  rende  la  ragione  che  Elifa-  , 
betta  à anni , non  pareva  d’haverne  ■ 
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y;8  VITA  DI  ELìSABETTÀ 
yo.  & ày  o.  appena  pareva  che  foflè  di  4a.’ 
ccmfervandofi  frefca  e tenera  come  giovi- 
netta, c tanto  più  pareva  tale,  rifpctto 
alla  fua  compiacenza  ne*  fafti , ne’  luflì , c ' 
nc’pafla  tempi , oltre  che  fi  nodri  va  bene  i . 
che  però  quei  che  la  vedevano  fpclfo  fi  la- 
^iavano  dife , AHro  nm  tnmea  atta  naftra  ' 
Kegina  che  un  hwm  marito,  trtà  però  tdeutn 
andavano  tal  volta  ri’fpondendo , -che  dur 
buoni  Amanti  'ualevano  tm  cattivo'  Marito,' 
Et  è certo  che  nella  fua  di  ^ó.  anni 
s’andava  dicendo  nella  Corte  , - la  nofira  ■■ 
Regina  hÀ  Covatoti Jègreto  di  non  invecchiare  i • 
ma  d"* andar (iringiovinendo,'  - ' * 

Dopo  la  morte  diSiito  V.  fi  fecero  ai- 
curie  Pasquinate  intornoìi  quefto  logétto.^ 
Erlifabe.ta  foleva  fpel^  dire  allora  chefe' 
le  parlava  di  maritarfi,  per  bavere  octaf- 
fionc  di  non  impegnarfi  di  parola  fchcr- 
Zando,  che  havearifoluto  di  non  pigUare  aU 
irò  Maritò  che  Rapa  Sifio,  né  dìtro  ajpettava  ' 
che  le  ne  venga  fatta  da  quejio  la  domanda,  on- 
de  morto  Sifto  non  mancò  di  far  parlare 
Pafquino  e ^Marforio  , havendo  quello  ^ 
interrogato  à quefto , che  cofa  farà  Elijh*  * 
betta  bora  eh'  è morto  Sifo  ? a cui  rilpofè  Mar- 
torio , i cojì  vècchia  che  non  è ptk  buona  né  per 
ì*  Amante  né  per  il  - Soggiungendo  * 

Pàf- 


Digiii/:ec  by  Cooglt 


PARTE  IT.  liIBRO  IV. 
V4(c^mOyQaIIina  'vecchia  fà  buon  brodo  Mar^  ^ 

forio  caro.  Un*  altro  giorno  fingendofi  ; 
che  Pafquino  veniva  da  Lpndra,  & in»» 
terrogato,  che  cofa  facefle  quella  Reginarx 
già  che  per  eflèr  troppo  vecchia  non  pote- 
va nodr  ir  più  gli  appetirti  degli  Amanti'.» 

& alla  quahdomandarirpondeva  Pafquine 
Tu  ti  inganniMòxiorio  , la  Gimtetaa  mangia 
con  una  fame  arrabbiata  ^tdjieno^  porche  fi 
riccorda  ilgufio  che  havea  bacato  di  mangiar  ' 
ìa  aUoranìo  era  herba  'Uffde*  Di  queRe  Pas- 
quinate fé  ne  fono  Rate  fatte  le  inigUaia^  . 
oltre  che  inltalianofi  vede  ancoraqualche 
cfemplare  d’un  Dialogo  tra  Pafquino , & 
il  fiume  Tamifa  fopra  amori  d^RUià^- 

betta.  Rampato  in  quart07.ma  per  dire  é ' < 
vero  pieno  più  di  calunnie  c^e  di  verità3 
con  più  di  cento  Palquinate  di  dentro  , 
maperò  vi  Rmotratti  molto  fpiritofi  con  V 
i quali  qi^Ra  Regina  andava  ddudendo 
i Rioi  Amanti,  .lo  ae^hebbi  lontano  un 
fifemplare  , iiaq>crat^..  per  rancontro, . 
Rampato  nel  155)8.  che  mifù-prefo,  pc- - 
rè  ben  pagato  » dal  Signor  Cavaliere  M atr-  - 
tieu. 

Le  raggioni  che  s^allegano  in  difelà  Tocctn- 
della  caRitàd’Elifabetta,  mi  paiono  mol-*tfiin\a' 
to  . conyeoevoli  in  riguardo  di  quell’  arti-  fIIo-  » 
' coloji»». 
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co’o , che  fe  li  due  Favoriti  Conte  di  Lei- 
cefter,  e di  Eflcit,  foflèro  ftati  Amanti, 
di  Libidine  non  haurebbe  mai  confentìto 
chepaOTafleroa  Nozze,  e come  fi’è  detto 
non  gli  haurebbono  mancati  mezzi  di  far- 
lo , e confentendo  fù  un  chiaro  fegno  che 
non  havea  verfò  quefti  Signori  pafiGone 
«morofa.  Ma  altri  fi  burlano  di  tali  rag- 
gi oni”,  con  l’allegarC,  che'quefto  fu  un 
prctefto  per  colorir  agli  otchi  degli  ftra- 
nieri»  c degli  Inglefi  gli  indizi  troppo*  vi- 
fibili  ; oltre  che  non  voleva  che  quefti  di- 
veniftcro  troppo  fieri  e che  dagli  Inglefi  fe 
li  portaflero  troppo  rilpetto,  che  foìfe  Eli- 
fabettaperfpofarli , ò l’uno  ol  altro  s’in- 
tènde. Di  pili  dicono  che  non  volle  mai 
permettere  al  Leiceftèrdi  paffare  à Noz-  ^ 
ze , "^e" vi,paftb  contro  fua  voglia 'St  allo-  i 
ra  ch’era  forto  l’altro  Favorito  , e che  | 
Lei  non  era  più  in  età  di  guftar  cibi  fenfua- 
li  che  di  rado,  c qualche  bOccon  per  di-  * 
vertire  lo  Ipirito  dalle  tante  curè  del  R-e- 
gno;  non  fi  mancò  ad  ogni  modo  di  far 
forgere  delle  Pasquinate  e tra  le  altre 
Elt/ahetta  voleva  Amanti  Adulatori , per  potere 
meglio  ajfàggiare  di  tjual  forzai  folfe  lageiofta 
nelle  Regine*  * 

Certo  è che  quando  la  Regina  fi  vide  in 

una 
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una  età  di  óo.  anni  che  cominciò  .a  fìrac-  159;. 
xarfi  de’  Favori,  e de’  FaVonti , onde  contedi 
cercava  volontieri  le  occaflìoni  di  mandar 
"via lontanò  dalla  Corte  il  Conte  d’Eflex , t'nSté  ' 
che  furono  le  nagioni  che  lo  fece  paflarepei 
prima  in  Francia  , poi  in  Spagna  > e due  ‘Se. 
volte  in  Irbndi»  » come  lo  diremo  afuo 
luogo.\^?ramentc  il  Conte  nel  vederli  lò- 
lo,  diro  nel  fopret^  favore , fi  rendeva 
odiofo , e troppo  incoramodo  con  la  gran* 
deconfidenza , che  oltre  all’  ordinario  fi 
alhdava  ufurpando  fopra  lo  fpirito  della 
Regina,  la  quale  non  potè  va  far  del  vino 
^cquà  come  fuol  dirli , À havendolo  tene» 
ramente  amato  non  potè  va, dico  non  poie. 
vadefiftere  d’ amarlo,  pure  cohofcendtì 
che  già  era  nojofo  agli  Inglcfi  volontieri 
. abbracciava  le  congiunture  di  farlo  paflà- 
re  oltre  il  Mare,  per  impedire  con  honore 
. del  Conte  che  da  troppo  confidente , non 
divenifie  troppo  impertinente  j elTendo 
' verochedato  di  calcid  ii  Conte  alla  mode- 
ratione  6c  alla  deferettione  allettava  di  far 
conofeereà  tutti, che  la  Reginadi  pende-t 
và  da  Lui, con  che  fi  tirava  l’invidia,  el’.oi 
dio  di  tutto  ilRegno,&  in  tanto  la  Regina  ' 
•quanto  più  vecchia  tanto  più  favià  xna$ 
volontieri  vedeva  un  tal  procedere  ; Se 
ia  fatti  quando  s’intefe  cheli  Conte  paflà- 
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’ vaio  Francia,  fifcccdireaPaiquino  j 
. hfabetta  e /luffa  del  Conte  ui*  ~ Ejfex  già  che  h ^ 
manda  alla  guerra, 

Ripligiando  le  cofe’ politiche  Bìfogna’^ 
iàpere  che  fi  trovò  molto  oiFela  la  Regina 
'EiUabet.  tìcll’  intendere  che  il  R è Hcnrico  s’ cra  ti- 
jjjjconciliatoeonla Chiefa  Romana,  dopo 
eonvet-  ch’  Ei!a  havcva  adoprato  con  fi>e%  grande 
di  fpedittione  d’  Amfcafciatori  di  procu- 
fargli  la  devotione , e 1 afliftenza  di  tutti 
„ j,  tf.  Prencipi  Proteftanti , e che  già  erano  difi» 
poRià  foftenerlo;  ma  più  in  particolare' 
ièntiva  afligerfi  dell*  affronto  che  fi  face- 
va alla  Tua  parola  data  d’aflìfierIo,&  al  trat- 
tato giurato  follcnnemcnte  per  quefto  ef- 
fetto oltre  al  rimprovero  che  farebbe  per 
ricevcredagli  InglcG, e dal  Tuo  Parlamento 
in  partìcolare,poichc  dopo  una  ^efa  con- 
fiderabiledi  Soldatcfchc  Ipedite  in  Fran- 
ca con  il  defegno  di  foftenere  un  Re  Pro-  ' 
teftante  alla  Corona, fiotto  al  comando  del 


primo  Signore  del  Regno  che  quefto 
Rè  poi  burlatoli,  e di  Lei,  cdclluofoo 
corfo,,  c della  fua  Religione,  e di' tutti  i 
iProteftanti dell* Europa,  cheli  fia fatto 
Papifta:accrefccva  quella  condogl  ienza  d* 
Etlifabetta , dalle  moltiplicate  Lettere  che* 
doveva  da^  principali  Capi  degli  Ugo- 

' ' notti 
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• notti  quali  vedendofì  coti  dclud  , e fui  i;>;. 
punto  di  cadere  in  qualche  difperata  rifo- 
ludonc ricorrcvaijo a Lei  per , Configlio,  ■ 

, non  fàpendo  à qual  partito  appigliarfi  in 
una  difgratia  per  loro  di  quella  natura, 
poiché  dopo  eflcrfi  indeboliti , e quafi  rui- 
nati  nel  raunar  forze  in  favore  ^.del  Rè 
Hcnrico,  con  la  Ipcranza  che  quello  folle 
per  rendere  la  loro  Religione  la  più  fiorita  - 
del  Mondo  , e la  più  acereditata  nell’  Eu- 
ropa, in  un  batter  4’  occhiò  gli  voltava  le 
fpalle  ,egliefponeva'alla  rapacità  del  Ca- 
tolicifmo  , ^ e non  poteva  riufcirli  che  di 
grande  afitione  di  ^ ridurli  elTangue 
nella  difela,  d’  un  Rè  amico  -,  e tutta 
quello  per  /centrarne  un>  Nemico  , e 
perfecutore.  .La  Regina  safi^eva  dalla 
iùa  parte , .non  foto  in  riguardo  del  male 
che  gli  arrivava  agli  Ugonotti , mà  per 
li  Tuoi  propri  interclfi  non  efl'endo  poca 
d’havere  un  Rè  cofi  vicino , gran  Guerre 
rìcre,  e che  veniva  di  riconciliarfi  con  la . 
chiela  Romana  ,in  favore  della  quale  al 
curo  che  haurebbe  voluto  intraprendere 
.colà  di  dannoà  Protellanti. 

, Jo  non  pretendo  qui  d’acquiftar  nome 
nè  d’ardente  difenfore*  della  Religione  • 
PrQtejfi^te  ) aè  d’appa^onaco  Scrittore  . 

. , “ verfo 
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tsft.  vcpfo  i Catolici.  Non  é mia  intentione 
2rp"cz°  lodare  , nè  di  biafimare  la  rifolutio- 
zito.  jie  del  R c Henrico , ma  folo  di  far  rappor- 
tò , di  quello  nè  ho  veduto  in  memorie 
‘ molto  parìicolari , e quello  vuol  dire,  che 
^ HenricononfoIofubiafimatodagliUgo- 
" notiti,© da  Proteftanti  in  generale  , ma  da’ 
Catolici  lleffi  meno  feropolofi  , cioè  in 
quello  cheriguarda  la  politica , c la  grati- 
tudine parendo  à tutti  che  hayeffeiatto 
un  attiene  di  poco  gloria  al  Tuo  honore , , 
poiché  fui  principio  ch’era  debole,  & in 
precinto  di  cadere,  fi  moftró  acerrimo"  di  ' 
fcnforc  della  fua  Religione , & odiofiffi-  * 
mo  al  Papato  e dopo  e flerlì 'fortificato,  ' 
«fo  inefpugnabile , con  le  forze  d’Inghil- 
terra, de’ Protefianti di  Germania,  e di 
tutti  gli  Ugon'otri  in  fuo  favore,'  che  già 
havea  tutto  il  Regno  alla  fua  divotionc, 
col  teftimoniare  una  delle  maggiori  in- 
gratitudini, 6c  all’  Inghilterra,  & alla  Gcr-' 
mania  Proteftante,  6c  a’ fuo i Ugonotti,:'  ^ 
di  modo  che  generalmente  fi  andava  di- 
cendo che^  Henrico  haveva fatto' un  attióne  di 
huonChrifiiano  frivolo,  ma  di  Prèncipe  cat^  , 
tfvo , ingrato,  e di  cuore  poco  Reale,  e la 
Regina  Elifabetta  entrata  in  Còrrfiglio’ 
per  parlar  di  quella  materia  fi  lafciò  dire 
. . . con  . 
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con  qualche  alteratione  d’animo , Non  ha- 
versi  mai  creduto  che  Henrico  fojjè  capace  di  ca~ 
dere  in  errore  fitnik^  ^ al  ficuro  che  hà  perfò  /’<«- 
more  de^-  Protejlanti , il  credito  appyojfo  i Ca- 
ttici eguali  non  fi  fideranno  mai  alla  jita  Relhgio» 
- nc  abbracciata. 

Per  confcrvarfi  dunque  Elifabctra  nel 
buon  concetto  che  teneva  nello  fpirito 
degli  ugonotti  & acciò  non  folle  rimpro- 
verata dagli  altri  Protellanti  d’  abbando- 
nar la  Religione  in  Francia,  in  un  tempo 
che  più  ne  Haveva  di  bifogno,  fe.epallar 
parola  tra  gli  Ugonotti , che fentiva  fenfibìle 
dijpiacei'e  delle  loro  comuni  difgratie , e del  dan- 
m che  farebbe  per  portarli  il  vederli  abbandonati 
dal  Re  Henrico , dopo  haverlo  accompagnato  , e 
pofio  fui  Trono  con  il  loro  fan^ue^e  con  li  loro  fido- 
ri  , che  potevano  refiar  perfitafi  che  dalla  parte  fìia 
non  farà  per  abbandonarli , e che  vegliar  ebbe  m 
tutto  ejuello  che  f ili  converrebbe)  e che  potrebbe  farfi 
per  la  loro  confervattione.  Et  in  fatti  ne  fcriffe 
ad  Henrico  Lettere  con  confidenza  , e 
con  iftanze  ben  grandi , e caldi  offici  » 
raccomandò  gli  intereffi  di  detti  Ugonot- 
ti pregandolo  in  nome  di  quell’  amore , e 
di  quel  zelo  che  havea  con  tanto  raro  e- 
fempio  mofirato  verfo  quella  Religione 
già  da  Lui  tanto  amata.,  che  con  lo 
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386  VITA  DI  ELISABETTA 
sborfo  del  fangue  havea  fin’ allora  pro- 
tetto , e difelo  j di  vo’erfi  mettere  in - 
.nanzi  gli  occhi  e nel  cuore  la  fede , il  zelo» 
.Se  il  fangue  oltre  agli  Baveri  con  i quali 
era  flato  feruito  dagli  Ugonotti»  Di  mo- 
do che  Henrico  per  fodisfare  Elifabetta 
prevedendo  la  neceflità  che  havea, di  con- 
icrvarfe  la  amica , la  di  cui  pace  gli  poteva 
edere  di  gran  giovamento,  e di  notabile 
danno  j (k  in  oltre  non  volendo  bavere  un 
continuo  rimorfo  d’un  peccato  d’ ingrati- 
tudine verlo.gli  Ugonotti  proteilò  con 
Elifabetta ,, e fi  dechiaró  con  gli  Ugonot- 
ti ftelTi  che  havrebbe  cura  di  farli  reflar 
contenti  : òc  in  tanto  publico  li  primi 
giorni  di  Gennaro  del  T 5*96  un’  Editto  in 
loro  favore;  o piti  toftoconiìrmó con  un 
nuovo  Editto,  quello  ch’era  flato  publi- 
cato  da  Henrico  ili.  nel  i*577-  che  fervià 
mitigare  in  gran  parte  1’  amarezza  de’ 
Religionari , & ali’ incontro  fdegnò  mol- 
.to  li  CatoUci,  e particolarmente  la  Cor>te 
di  Roma , non  potendo  quella  compren- 
dere» chevoklle  Henrico  nel  principio 
delfuoCatolicifmo,  mollrar  zelo  verfp 
.quella  Religione  che  abbandonava. 

Prerfieva  in  tanto  il  Signor  de  Sancy 
Ambafciatpr  di  Henrico  in . Londra  laRe- 
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gina,  acciò  volefle  provedere  d’ un  buon  js??- 
foccorfo  il  Rè  fuo  signore  per  la  guerra  Hcntico 
alla  quale  fi  vedeva  efpofto  contro  gli  chiede 
Spagnoli.  PromeflTe  la  Regina  di  farlo,  Sfriu- 
mahavendo  troppo  nel-cuore  le  lagrime  gii)»- 
degli  Inglefi  per  la  perditaòi  Calais  pregò 
r Ambafeiatore  di  volerne  portare  da  Tua 
parte  le  infianzealfuo  Rè  per  la  reftitu- 
i-ione  di  detta  Piazza  ; ma  il  Sancy  rifpofe 
che  Pregava fua  Maefik , di  metter  fi  lo  fpirito 
in  rtpo/ò  da  quella  parte , perche  il  RÌ  era  rifoltt^ 
to  di  permettere  più  lofio  che  i fuoi  Nemici  havejfe- 
ro  Cales  aforx>a  d^  Arme  che  gli  Amici  à cofio  di’ 
flratagemme , e di  indufirk  folto  il  pretejlo  di 
fornirgli  foccorft.  Difpiacque  alla  Regina 
che-P  Ambafeiatore  gli  habbia  dato  una 
rirpofiiapofitiva  prima  di  feri verne  al  fuo 
Rè,  acui  ne  rcrilTeEflamedefima,  e dal 
quale  hebbe  in  n^^o^^icbehavendopremc'^ 
ditato  quello  era  per  Jucceder e intorno  alla  doman» 
da  di  quella  Fortez/ca , haveva  dato  ordine  al 
fuo  Ambafeiatore  prima  di  partir  di  Pariggi , di 
quello  dovea  rifpondere  occorrendo  tal  doman- 
da , e però  a^ provava  quanto  dallo  JleJfo  gli  ver- 
rebherifpofìo. 

In  tanto  il  Conte  d’ Eflex^  fcriHc  Let- 
tera al  Re  Henrico  che  già  era  apparecchi* 
atodipaflàreil  Marc  con  8000.  Inglefi., 
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5S8  VITA  DI  ELISABETTA 
in  Tuo  n)Ccorfotra  li  quali  vi  erano  mille 
Gcntiihuomini.  Henrico  era  venuto  con 
il  Ilio 'Hfcrcito  per  vedere  di  loccorcre 
Caies  j gravemente  alTediato  dagli  Spa- 
.gno!i,  ma  vedendoli  più  debole  di  forze, 
no.n  ftimò  à propolìto  d’ auvicinarfi,  ha- 
vendo  liprelb  là  flrada  veiTo  Amiens fia 
vciTo  la  Pera  peri’  alledio  di  quella  Cit- 
tà , onde rice\iuta !a  Lettera  del  Contefi 
■fermò  tre  bore  difeofto  di  Ca^es  , verfo 
la  parte  di  Bologna;  havendo  referitto  al 
Conte,  e fpedito.Naveefprefra , per  far- 
gli intendere  che  l’afpcttava  con  grande 
impatienzi  per  riceverlo  in  Bologna.  Tal 
Lettera  del  Conte  era  fotto  la  data  delli 
i8.  Aprile  ,•  e con  la  quale  1’  aGTicurava 
che  fra  quattro  giorni  farebbe  lènza  dub- 
bio con  la  fua  Gente,  verfo  i Lidi  di  Bo- 
logna; onde  il  Rè  che  havea  à cuore  il 
loccorlb diCtf/c/,  faliva  due,  ò tre  volte 
il  giorno , foura  la  T orre  di  Bologna , per 
veder  fpuntare  la  Flotta  col  Conte,  ma 
in  Luogo  di  quello  vennero  in  capo  all’ 
ottavo  giorno,, e non  al  quarto  ,due  Com- 
miflàrii  dellaRcgina,  pertrattare,  ene- 
gotiarc  dello  sbarco  delle  Militie,  delle 
manicredelle  paghe,  del  modo , & in  che 
.dovevano  clferc  impiegati,  come  lì  diftri- 
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PARTE  IT.  LIBRO  IV.  ?,8p 
biiirebbono  le  prede  , come  dovevano 
trattarli  gli  Officiali  Iriglefi^  c finalmen- 
te conchiu  fero , che  non  potevano  refiarc 
che  quindeci  giorni  al  più.  Mà  come  di 
quefta  Città  di  Cales  , fi  .è  tanto  parlato 
farà  bene  di  vedere  la  Tua  pianta , per  ha- 
ver  fatto  tanta  figura  all’  Hifioria  d’ Eli  fa- 
betta  , c benché  al  prelente  dal  Rè  Luigi 
fièrinuovato  del  tutto  il  porto,  confor- 
tificationi  molto  particolari  come  an- 
che il  Corpo  ifieflb  della  Città,'  ad  ogni 
modo  in  quanto  a quello  tocca  la  Pianta 
antica , è molto  conforme  à quella  che  fi 
vede  nella  figura* 
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Non  facevj  difficoltà  alcuna  Hcnrico,  u?? 
per  quello  toccava  il  tempo  limitato , poi*  i- 
chc  era  ficuro  di  poter  dar  battaglia  con 
indubitabile  fiiccefib  in  fuo  favore  arfi  ''Hci.ri' 
AffediantidiCales,  mentre!’ Arciduca uì 
tutto  appenahavcaimalcafledio  2 . milla 
H uomini,  dovechealli  iS.  mila  che  ba- 
ve va  Henrico  aggiunti  otto  mila  Inglefi , 
erutta  gente  frefea , haurebbe  non  folb 
fatto  levare  r affé  dio  di  Caleà,  ma  di  piu 
diftrutto  intieramente  gli  Aflcdianti;  ma 
il  male  fu  che  s’accorfe  beniffimo  Henri- 
co che  gli  Inglefì'non  haveano  caminr.to 
mai  di  buona  fede  con  li  Fràncefì , fé  noti 
allora  eh’ erano  ficuri  di  trovare  il  loro 
conto  , e cofi  lo  conobbe  in  effetto  mentre 
liCommiffari  domandarono  la  rifoluttione 
di  tanti  dubbi, e condittioni  coli  ftrane , e 
fuor  di  tempo,  che  fenza  venire  à conclu- 
fione  alcuna, ripafl'arono  in  capo  à tre  gior- 
ni ilMare  per  conferirne  colConte  e quel'o 
che  fi  trovava  in  Dovre  conlaFloitajpaf- 
fó  inLondia  per  conferirne  con  là  Regina. 
Furono  poi  iCommifiari  j rimandaci,nu 
in  tanto  che  {lavano  fui  punto  d’ alf  p re 
le  difficoltà  , capitò  Lettere  dal  Co;ue 
eh’  effendod  perfo  molto  tempo  ne’  Nego- 
tiati,  riufcirebbe  inutile  ogni  rifolutno- 
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I ss>6,  ne  dovendo  laRegina  fuaSignora  fervirfenc 
Tenza  altro  induggio  di  quella  Gente, 
eddiafuaperfona,  per  una  imprefacon- 
fìdernbile  in  Spagna , che  potrebbe  elitre 
per  il  benefìcio  comune.  Henrico  altro- 
non  dille  che  quelle  fole  parole,  che  bel  tratta 
ili  Qomediante.  Alcuni  flimai-ono  che  la 
Regina  fi  babbi  voluto  vendicare  dcll’af- 
fronto  che  pretende  va  haverle  fatto  il  Rè 
Hcnricodi  pacificarfi con  Roma,  conde- 
lifione  del  trattato  chehaveyanp  inficine  : 
nè  mancarono  di  quei  qucli  s’  andarono 
perfuadcpdo  , chela  Regina  fìngelTe  folo 
di  voler  contentare  Henrico  con  la  (pedi- 
rione  di  quella  Gente , per  conrervarfe’o 
amico , ma  che  in  effetto  godeva  di  veder- 
lo debole,  e battuto  dagli  Spagnoli  per 
accorgerli,  tanto  meglio  deli’ errore  fat- 
to, d’  bavere  abbondanato  il  partito  dc^ 
Protefhnti,  e per  haver  tanto  più  tofto 
bifognodcl  fcrvitio  degli  Ugonotti.  Bafta 
che  Ca’es  cade  nel  potere  dell’Arciduca 
per  non  elTergli  flato  pollibile.ad  Henrico 
di  foccorrerloiperóprcfela  Fera.  • - 
Marefci-  pci*  dire  il  vcro  è cola  certa,  che 

allo  di  non  fi  curavano  molto  Henrico,  &Elifa- 
fpedito  ' betta  di  dirgullarfi  infieme  , non  folo 
ininghii.  perla  grande  ragione  di  potere  indebolire 
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il  Rè  Filippo  loro  nemico  comune  ; ma 
inoltre,  perlamaffima  che  toccava  Ro- 
ma trovando  di  Tuo  interelTe  Elirabctta  , 
di  dar  dell’  apprenfionealla  Corte  Roma- 
na, nel  perfuaderfi  ftretta  l’amicitU  de’' 
Proteflanti,  per  il  timorjc  che  haveva  , 
che  fuccedendo  alrramente  , fi  farebbe 
troppo  inferocita  Roma  contro  di  Lui. 
Per  quefto  non  contento  di  fingere  Ta- 
marezza.di  quefto  torto , che  gli  era  fiato 
fatto  della  promefia  degli  8000.  Huomi- 
ni,  e de  cavigli  poi  trovati  per  non  ade- 
mpirla diede  ordine  al  Tuo  Ambafeiatore. 
Sancy  di  cercar  mezzi  di  tenere  annodata  y 
c di  lèmpre  rannodare  l'amicitia  di  me- 
glio, e come  quefto  articolo  gli  prerneva- 
molto,  rifpetto  agli avifi  che  tenca,  che 
il  Rè  Filippo  andava  procurando  non  folo 
lariconciliatione,  ma  una  Lega  contro 
la  Francia  con  Elifibctta,  di  modo  che 
perafficurar  meglio  in  fiioi  interefiì  Hen- 
rico  , oltre  all’  Ambafeiatore  ordinario 
fpedi^in  Londra  per  i negotiaii , uno  de^’ 
primhSignori  della  Tua  Corte  con  una  delle: 
più  faftolè-  Ambafciaria  che  fi  foffe  mai 
vifta , con  Tintcntione  d’ intantare  Io  fpi- 
nto  d’filifabctta,  la  quale  non  oftantelm 
fua  vecchiaia  di  ^4  anni,  con  tutto  ciò  (li 
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159S.  compiaceva  ancorane’ farti , e nelle  pomi* 
pe  apparenti,  e godeva  non  poco  c.i  ve^ 
derfi  incenfata  , & in  oltre  Iperava  che 
quefte  apparenze  di  folcnne  Ambafciata*, 
haurebbono  diflìpato,  e porto  freno  alte 
fegrcte  trame  degli  Spagnoli.  Inlbmma 
condurtefeco  il  Buglion  un  corteggio  di 
più  di  300.  Perfone,e  trà  quelli  100.  Gen** 

, til-huomini  tutti  legiadramenre  vefìiti  ; 
nè  manco  la  Regina  di  farlo  ricevere  con 
tutti  li  maggiori  honori,  non  volendo  nel- 
le pompe  ceremoniali  elTcr  vinta  da  altri. 

Li  Partigiani  del  Ré  Catolico  cheha*- 
veano  la  cura  di  cercare  cfpedicnti  per  un 
tratt9(to  conia  Regina  quanto  più  vede»- 
Spagne,  vano  ardenti  li  Francefi  à premerei  loro 
Ljondia  intercfll  in  Inghilterra  , tanto  maggior- 
’ mente  fi  andavano  cfli  fcaldando  , per 
dar  principio , c fine  a qualche  buon  ne- 
gotiato.  Tra  le  altre  cofe  propofero  di 
dar  Cales  agli  Inglefi,  già  che  vi  andava  di 
tuttala  loro  gloria  e della  più  viva  Maf* 
lima  del  loro  interclTe,d’havere  una  For- 
tezza che  haveanocuftodito  due  Secoli , 
c con  la  quale  fi  lodavano  di  portare  in-^ 
cintole  chiavi  della  Francia,  ma  però 
pretendevano  di  farne  un  cambio  con  la 
Tortezza  di  Flcflìnga,  chc  gli  Inglefi  te- 
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nevano  ,c ch’era  un  porto  di  molta  im- 
porranza  agli  Spagnoli  ; quali  andavano 
in  oltre  perfuadcndo  liMinilIridi  Eilifa- 
bctta  , che  non  poteva  che  riufcire  del 
maggiore  vantaggio  per  l’Inghi  terra  la 
guerra  contro  la  Francia,  poiché  mentre 
gli  Inglefi  farebbono  la  guerra  a Fran- 
cefi  con  l’ultimo  rigore  potrebbono 
con  molta  faciltà  invadere  la  Provincia 
della  GuiennajCon  che  verrebbe  a laLiare 
la  Regina  un  nome  immortale,  riraetten' 
do  il  Tuo  Regno  al  Ilio  antico  Dominio 
oltre  il  Marc,  egli  farebbe  tanto  più  fa- 
cile il  farlo  che  in  quella  Provincia  i!  nu- 
mero degli  Ugonotti, che  tutti  farebbona- 
per  laRegijia  forpaflava  di  molto  à quello-  • 
de’Catolici.  Quelle  propolle  valle,  e 
non  mal  fondate, vennero  portate  al  Con-  • 
lìg!io,e  dove  furono  molti  i ’Conlìglierì 
che  le  gallarono  ; ma  la  Regina  lì  fece  ■ 
conolcerealicna,fia  che  folTe  Hata  già  gua- 
dagnata da’  Francefi  , ò che  lo  credelfe 
contro  allafuamalfima,  balla  che  con- 
chiufe  con  quelle  parole.  Le  propofie  fon.  • 
belle , e buone  ma  If fito  fiabrofo  ^ incerto  , ef 
findofi  vedutOi  che  il  bene  che  fi  riceve  da'^  amici , . 
non  è meno pericolo/ò  del  male  che  s^hà  da  nemici^ 
Tra  quello  mentre  feguì  l’arrivo  dell’/ 
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1^6  VITA  DI  ELISABETTA 
accennato  Duci  di  Buglion , il  quale  caf* 
de  infermo  lo  fteflb  giorno , della  fui  Ca- 
valcata in  Londra,  di  modo  che  non  po- 
tendo negotiar  da  fe  lleflb  rimelìe  le  Tue 
commiffioni  particolari  all’  Ambafcii- 
tor  Sancy  che  prefentare  alla  Res^ina, 
vennero  da  quefta  fubito  nominati  Com- 
mill'ari  per, tuaf tare,  e negotiare  quello 
che  farebbe  di  bifogno , e fu  fitto  capo  di 
quefta  deputatione  Guglielmo  Cccilio, 
Intendente  Generale  delie  Finanze  della 


Regina;  chefii  dal  Sancy  prelb  a catti- 
vo augurio,  h cau  fi  che  non  profeflava 
quello  Signore  che  ben  poca  pendenza 
d’affetto  verfo  i Franceft,  onde  più  volte 
s’havevano  difputato  infteme,  comepur 
feguì  in  quella  volta.  Propolc  per  primo 
il  Sancy  li  ncceflìtà  di  conchiudere  una 
buona,  eftretta L^cga tràledue  Nattio- 
hi , 6cà che  fedamente  rifpofe  Cecilie^ 

6 lìa  Ceci'e  ; Che  per  lo  paffato , la  conformi^ 
tà  che fi  trovava  nella  Religione  tra  quella  della 
Regina  , e del  Re  Henrico  haveva  ohligato 
quella  dfiringerfi  con  Henrico  in  un 
dtfiolubile  di  confederai  ime , e d’infiparaèile  a» 
vìicitia  negli  inter efii  e cm' ragione , già  chefaa 
ceano  una  (lejfa  profefiionc  di  fede»  Mahera  chet 
quefio  nodo  tra  rofto  per  la  grande  9 evergogno^ 
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fa  /òmmjfione  i che  Henrico  fece  al  Papa  fino 
d permettere  che  i fuoi  AmbaJciatorifoJJh'o  di- 
feiplinati  nella  publica  Piaz,z>a  di  San  Pietro  dì 
Roma  » con  detrimento  del  decoro  di  tutti  li  So- 
prani delP  Europa  » non  hifognavafar più  fla- 
to alcuno  d’altra  confederati  ione , amicitia, 

fe  non  ciucila  fola  alla  eguale  ohliga  la  maffima 
del  confinato  , e del  Vicinato , efendo  intereffe 
dell'  una , e t altra  attiene , di  vivere  infume 
in  buona  corrijpondenz^a , Jenza  la  quale  /of- 
frirebbe molto  il comercio  degli  uni  ^ e degli  al- 
tri /òpra' tutto  in  quei  tempi. 

Difpiacque  molto  al  Sancy  undifeor- 
fo  di  tal  natura  parendo  che  s’ofFcndeva 
troppo  la  gloria  del  Tuo  Rè  come  era  fen- 
za  dubbio  in  effetto,  effendo  vero  che  po- 
teva dirfi  più  tolto  una  Palquinata  > ò un 
Libe  lo  diftamatarioche  un  ragionamen- 
to d’un  minillro  di  Rato  in  una  confe- 
renza amichevole  > e fu  quali  un  miraco- 
lo , che  potefle  frenare  il  luo  humore 
d’ordinario  caldo  e violente  , e molto 
pronto  à difendere  gli  interefll  del  fuo 
Prencipe  ; con  tutto  ciò  finfe  di  non  in- 
tendere , havendo  folaraente  rifpofto , 
Che  non  vedeva  qual  rapporto  have/fero  al  fatto 
del  quale  fi  trattava  leraggioni  da  Lui  allega- 
te , che  gli  intere/fi  del  Rè  fuo  Signore,  e della 
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Regina  cC Inghilteira  s erano  d' una  fte(fajptck\ 
cioè  d^opporji  cojtgiunt amente  a progredì  d^un 
Prencipe , che  conjptrava  con  tutte  le  fue  forz^e 
alla,  comune  ruimt  de'  loro  Stati  , che  per  ejjer 
cofa  del  tutto  politica , mn  haveva  di  far  nulla 
quello  che  toccava  la  Religio?ie.  Che  trà  liPren>^ 
cipe  non  haveva  nuUa,  di  comune  h Reltgione^ma 
li  foli  inter  ejfi  dello  StatOy  ond^'e  che  fpejjh  haU 

tono  infiernetrà  loro  ejuei  dHuna  (iejfa  Religione. 

Ma  quello  che  più  difpiacque  al  Sancì , 
che  ilCccilio,  pafl'óad  altri  dilcorfi  an- 
cora odiofi , e fuori  del  propoflto  , c del 
fenfo  degli  affari j fi  diede  à lodare  il  gran 
valóre  , e la  gran  condotta  nell’ Armi  dci 
gli  Spagnoli  quali  ( diceva  egli  ) haveva- 
no  allaliua  la  Francia  , con  gran  prowi- 
denxa  e con  buon  ordine  ; ha  vendo  prefo 
molte  Città  delle  più  riguardevoli  e mol- 
te‘Fortezze  delle  più  confiderabili  prima 
che  li  Francefi  fi  dirponefiero  à difenderli. 
Con  raggiungere  in  oltre , raffronto  che 
s’era  fatto  all’  Inghilterra,  alla  Regina 
nel  far  la  Tua  pace  Henrico  con  la  Corte  di 
Roma , allora  che  teneva  ancora  in  pote- 
re gli  foccorfi  degli  Inglefi.  Il  Sanci  te- 
mendo di  ruinar  tutti  gli  affari  rifponden- 
do  còn  rifentimento  come  al  luo  natura- 
le,,  à guifa  del  barbiere  eh’  havea  Midas, 
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trovato  ifcufa  di  levarli  per  qualche  fua  iS9ir. 
necclTità , e con  quefto  reftò  rotta  quella 
conferenza.  Veramenre  li  Miniftri  d’E- 
lifabctta  haveano  ordine  dobligare  li 
Franeefià  voler  dechiarare  la  guerra  alla 
Spagna,  e contro  la  quale  combattcreb- 
bono  ancora  gli  Inglefì  e quellral  contra- 
rio non  haveano  altra  mira  che  della  con- 
clufione  d’una  Le»a  , per  tirar  foccorfr 
dalla  Regina , per  la  guerra  che  il  Cardi- 
nale Arciduca  gli  taceva  dalla  parte  di 
Fiandra,  già  che  il  detto  Arciduca  faceva 
la  guerra  in  fuo  nome, ^ non  già  del  Rè 
Catolico. 

11  giorno  fegiiente  che  correva  li  i6:  Ai-.ra  ‘ 
Maggio  fi  raunarono  i CommilTari,  nella 
IbnzadelDucadi  Buglioli,  che  fi  tenne 
a federe  nel  Letto,  ma  che  però  era  fenza 
febre,  giaerano  duegiorni-.  Gli  Amba- 
Iciatori Francefi non  hebbero  altra  mira, 
che  quella  loia  di  follecitare  la  Regina  ac- 
ciò volelTealIiftere  il  Rè  di  valevoli  foc- 
corfi,  & al  contrario  i Miniftri  d’Flila- 
betta  ch’erano  tre  cominciarono  à parlare 
tra  di  loro  in  lingua  Inglefe , col  dire,  che 
l’Inghilterra  non  poteva  foccorrcre  il  Rè 
di  Francia  che  con  forze  fmifurate  alle 
quali  non  condefeenderebbe  jnai  il  Parlai’ 

mento,.. 
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S96‘  mento,  e con  forze  ordinarie  vifto  Io  fla- 
to della  Francia  dopo  tante  calamità,  e 
quello  del  Rè  che  non  havea  Poi  ti  confi- 
derabili  dì  ritirar  li  VacceUi  che  portava- 
no li  foccorfi  ciò  farebbe  un’  elporli  al  ma- 
cello. Il  Sancy  che  intendeva  beniffi- 
mo  l’Inglefe  ancor  che  non  lo  pariafTc  rif. 
pofe,  che  non  doveva  la  Regina  dubitare 
delle  Tue  Militie,nédc’  Tuoi  Vafcelli,  ha- 
vendo  il  Rè  Porti  à fufficienza,  e Legni 
ì baftanzapcr  la  difefa  della  Gente,  c 
de’ Legni  de’ Tuoi  Confederati:  llCeci- 
lio  non  lapeva  che  il  Sancy  intendeva  la 
Lingua  di  modo  che  reftò  al  quanto  for- 
prefo,  con  tutto  ciò  con  la  rolita.:libcr- 
tà  di  parlare  foggiunfe,  wa  dove  fono 
[ìi  Torti , e cjuefti  Vafcelli  verfo  i eguali  fi  pojfa 
fare  gualche  fondamento  ì Ripigliò  allora 
la  parola  il  Sancy  con  qualche  agrezza  di 
gefto,  e di  parola  col  dire , Dove  ì.  in  Bur-^ 
deo,  nella  fRoccella , in  San  Malò , in  Diep» 
pe.  11  Cccilio  ch’era  più  violente  e che 
in  fatti  non  amava  molto  li  Francefi , con 
più  amarezza  di  parole  difle,^«#//i  Torti  fon 
bene  in  Francia  mà  non  già  nel  pàtere  del  Rè  nè  al 
[uo  comando  li  Vafcelli  che  fono  di  dentro. 

Vedendo  dunque  il  Buglion  che  gli" 
fpiriti  s’inagrivano  troppo  >c  che  il  San- 
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ey  cominciava  à rifpondere  con  doelian-  ism- 
2c  contro  il  Cccilio , procuro  di  rompere  rimedio 
quella  conferenza  fotto  prerefto  della  aii;»  ‘lìf- 
fua  indirpofitione,  che  gliera  impoQlbi- 
le  d’intender  più  parole,  rifpettoad  un 
gran  male  di  tefta,  di  modo  che  furono 
pregati  quei  Signori  di  volerli  ritirare,  e 
di  rimettere  lecofc,  fino  che  farà  per- 
ni elfo  a Lui  medefimo  di  informare  la 
Regina  , c quella  informationc  feguìdi 
la  à quatto  giorni  j hayendo  il.  Duca  pre- 
gato fua  Macflà , di  voler  confiderar e che 
ilCecilio,  non  fentiva  bene  de’  Hrance- 
fii  c per  confcquenza,  li  trattati-, , e li 
maneggi  nelle  cc>nfercnze  non  potevanq 
hayere  ^cun  buon’cfito.  Hcbbe  qual- 
che difificoltàdi  rifolyerfi  Elifabetrapei- 
che  pareva  che  fi  faceUe  affronto  ad  un 
fuo  Miniflro  cofi  bene  merito  , c che 
paflava  per  il  più  Zelante  del  Regno,  Se 
uno  de^più  abili  politici  dell’Europajpure 
flimóche  fi  doveva  quella  compiacenza 
alla  prima  domanda  d’un  Signo^  quale 
era  ilBuglion;  di  modo  che  fé nza  par- 
larne al  fuo  Gonfiglio  gli  diede  parola  ^ 
che  nominarebbe  altri  , come  ne  feguì 
l’efFctto , e con  li  quali  fi  ripigliarono  le 
pratiche  > & i negotiati  con  miglior  frut- 
to. 
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to.  Veramente  quando  s'inrefe  che  ir 
Cecile  era  Baco  fcelto  , pet  edere  Com-  ' 
miflarioné’  negotini  con  li  Franccfi,quei" 
che  conofcevano  le  Tue  inclinattioni  fi-' 
diedero  à dire , la  Regina  non  vuol  far- 
nicnte  con  la  Francia  , & al  contrario 
quando  fi  vide  elclufo  dalle  conferenze, 
ogni  uno  andava  dicendo , bora  fi  che  fi* 
può  fperar  qualche  trattato.  • 

• Sollecitava  in  fatti  la  Regina  ad  Hcni 
rico,  per  la  guerra  contro  gli  Spagnoli, 
& à che  inclinava  molto  Henrico , mà  pe- 
ro confiderà  va  non  edere  ancora  ben  fi- 
curo  in  Tua  Cafa , con  un  Regno  efaufto 
di  gente , e di  danari  per  le  guerre  pafla- 
te , c con  un  Popolo  (tracco  dalle  guerre 
civili  ; di  modo  che  non  vedeva  quali 
vantaggi  fo(Te  per  tirarne  nell’  aflalireun 
Rè  cofi  potente  come  Filippo  : dall’altra 
parte  difficilmente' poteva  tolcrare  fenza 
vendetta  il  fuo  animo  generòfo,  di  veder 
nel  Tuo  Regno  gente  che  havevano  fatto, 
e che  facevano  ll  mpre  più  ogni  maggiore 
violenza  per  torgli  dal  capo  la  Corona', 
aggiungendoli  in  oltre  laconfidera'tione 
del  Tuo  alTaffinato  » non  dubitando  che  i 
Geruici  non  fi  foffero  moffi  à feminar 
quella  pcrvcrlà  dottrini  nel  fuo  Reg- 
no 
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no  all’  inftigatione  degli  Spagnoli. 

Di  qucftafua  inclinattione  alla  guer- 
ra , c delle  ragioni  che  lo  movevano  alla 
ripugnanza,  ne  diede  parte  ad  Elifabctta 
dalla  quale  venne  afficurato , che  Te  la  for- 
tuna gli  portafle  qualche  finiftro  racontro 
alle  armi,  chcnonmancarebbcd’affiftcr- 
lo  con  ogni  più  potente  foccorfo  che  po- 
teffe  dipendere  dalle  fuc  forze , e die  do.i 
veva  in  oltre  confiderare , che  il  numero 
degli  Ugonotti  era  grande,  e che  non  ve 
n’era  alcuno  che  non  pugnaflc  in  fuo  fa- 
vore fino  all’  effulione  di  tutto  il  loro  fan- 
guc,  6c  baveri;  da  quelle  ,&  altre  con- 
liderationi  perfuafo  Henrico',  e non  me- 
no del  valor  del  luo  braccio , c del  coragj 
gio  del  fuo  cuore , palTò  all’  ultima  rifolu- 
tione.  di  non  metter  pili  in  dubbio  lade- 
chiarationc della  guerra  contro  gli  Spag- 
noli, la  quale  fece  publicare , & intimare 
con  i Tuoi  Araldi  fopra  tutti  i luoghi  di  con- 
fini, con  le  ragioni  che  lo  muovevano, 
enei  medefimo  tempo  fi  dirpofe  ad  at- 
taccarli da  per  tutto,  cflendofi  dato  or- 
dine à tutti  gli  Spagnoli  d’ufcire  dal  Re- 
gno frà  lo  fpatio  di  due  Meli. 

Dalla  Tua  parte  laRcgina  Ili  jnolata  dal 
Gontc  d’Eflex  fuo  Favorito, odiofillìmo 
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al  nome  Spagnolo  , e da  un  tal  Morgano" 
Inglefe  , Spione  d’efla  Elifabetta  della' 
quale  fi  fingeva  nemico  , c buon  Catoli- 
co , per  meglio  fpiare  in  Spagna  gli  an- 
damenti degli  Spagnoli , paflfó  alla  rifo- 
luttione  d’attaccar  gli  Spagnoli  per  Ma-' 
re  fino  dentro  il  cuor  della  Spagna , faci- 
litandogli Eflex , ■&  il  Morgan  l’iraprei 
fa  di  Lisbona»  ó quella  di  San  lucar,  òdi 
Calice , di  modo  che  mefle  fui  Mare  una 
potentifilma  Armata» volendo  in  oltre  fa- 
vorire Hcnrico  con  qualche  diverfione. 
Ma  mentre  fi  flava  fui  punto  di  mandar 
l’Armata  in  quelle  parti  capitò  la  nuova 
della  morte  di  quel  famofo  Ammiraglio 
Drac  fucccfTa  à Porto  bello , & in  breve 
diquclladi  Giovanni  Haukens  pure  cf- 
pcrtifllmo  (opra  ogni  altro  nelle  cofe  Ma- 
ritime , di  modo  che  la  perdita  di  due  cofi 
eminenti  Soldati  di  Mare  la  diftornò  dah 
penfiere  di  tale  imprefa. 

Mà  come  ìlConte  ^Ejjex  haveva  una 
grande  afeendenza  nello  fpirito  della  Re- 
gina, & un’ inclinatione  d’attaccare  gli 
Spagnoli  in  cafa  loro»  che  vivamente  gli 
bolliva  in  capo  » rapprefentò  tanti  ragio- 
ni che  la  Regina  per  contentarlo  fi  difpole 
ad  acconfeniirvi  » e tanto  più,  che  molti 
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particolari  ricchi  5 c potenti  s’efibirono  di 
inettere  un  Corpo  d’Armata  Maritima  à 
lorofpefe,  con  h fpcranza  di  guadagnare 
, al  doppio,  e nelle  rapine , e Tacchi  cheli 
Lrebbonoin  Spaona,  e nella  prefa  della 
» Flotta  Spagnola  che  fenza  dubio  cadereb- 
be  nelle  lor  mani  : di  modo  che  fu  polla 
in  ordine  un’  Armata  di  i<Jo.  Navi,  40. 
della  Regina , &:  il  rdlo  à TpeTe  de’  parti- 
colari, e tutte  ben  munite  , e provillc 
d’ognì  cola  in  abondanza , con  Tedici  mila 
fedii  Combattenti  , e 500.  Nobili  ven-- 
iutieri  ben  provifti.  La  Regina  che  co- 
noTceva  lo  fpirito  bollente  delT  Efiex  ; te- 
mendo cheper  Todisfare  alla  paflìone  de’ 
Tuoi  Ipiriti  Martiali , non  Tofle  per  preci- 
pitarli in  qualche  grave  dilordine,  ben- 
ché havelTe  il  titolo  di  Topremo  Ammira- 
glio ad  ogni  modo  gli  diede  perailìftentc 
Carlo  Howard  Ammiraglio, perTona  cau- 
ta , e circonfpetta , & alcuni  altri  Confi- 
. • glieri  purehuomini  prudenti,  coragiofi, 
ma  moderati.  Alcuni  giorni  dopo  una 
tal  riToluttione , cioè  fei  Settimane  innan- 
zi che  detta  Armata  fi  mettefle  in  Ma- 
re , fu  ftimato  à propofito  dal  Confi- 
glio di  publicare  un  Manifefto  dalj 

1 a parte  del  Comandante  5 e del  Tuo  Con  - 
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liglio  che  inclinava  a compiacere  l’Effex 
col  quale  fi  dava  da  intendere^ 

che  efuella  Flotta  non  fi  era  preparata  ad  aU 
Pro  fine  che  per  Mfendere  i Re^t  della  Regina_ 
dalla  violenz.a  del  Rè  di  Spagnà , che  faceva 
movi  preparativi  contro  l Inghilterra  , come 
fatto  haveanel  1588.  E però  fi  protefiava  di 
non  voler  danneggiare  che  i foli  Suditi  di  detto 
Rèi  ò pure  <juei  chtfaffifiejfero  ancora  di  tjual- 
fifia  forte  di  foccorfo:  che  peròfiauvertivano  le 
altre  JSattioni  che  viaggiavano  b negotiavano 
in  Spagna  di  ritir arfi  alpiù  to(lo  dagli  Stati  ap- 
partenenti al  Ré  Filippo  , e di  congiunger  fi  con  ejfi 
loro  i ò vero  fior  fine  in  luoghi  di  neutralità. 

Quella  prodigiola  Armata  dunque  par- 
tì dal  porto  di  Plimouth  nel  fine  di  Mag- 
gio , né  fi  tofto  arrivò  con  profpero  ven-  . 
to  nelle  colle  di  Spagna,  che  col  mezo 
d’una  picciola  Nave  Irlandefe  hebbeau- 
vifio  che  nel  porto  di  Calis  dove  già  dileg- 
uato s’era  d’andare  fi  trovavano  57.grofi 
filfime  Navi,  4.  Galeoni,  e Tedici 'Ga-  • 
Icre  ; oltre,  ad  alcuni  Vafcelli  carichi 
d’Armi , e di  Monitione  di  guerra  , e 
quella  Armata  afpettava  di  Lisbona  al-, 
tri  30.  Vafcelli,  per  portarli  poi  tutti  in- 
fieme  in  Brettagna  in  Francia. 

In  oltre  hebbero  ancora  auvifo  che  vi 

erano 
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erano  tre  Fregate  di  1 00.  Botti  ciafcuna , *5®^* 
che  portavano  l’oro  del  Perù.  Di  più 
una  Flotta  di  ^5.  Navi  che  ftavano  fui 
punto  di  viaggiar  verfo  l’ Indie,  cariche 
di  fedici  mila  Barili  di  vinodi  Spagna., 
due  mila  Barili  d’  Oglio  , cinque  mila 
quIntaTidiCera,  etuttoquefto  era  cari- 
cato fopra  if.  Navi,  e le  altre  dieci  porr 
tavano  altre  Mercantic,  come  tele  , drap- 
pi d’oro  , e d’argento  , & altre  forti, 
appartenenti  a particolari , e tutte  Navi 
grandiOTime di 300.  Botti  lapiù  piccola , e 
di  ó'oo.  la  più  grande. 

, Al  primo  auvifo  di  quella  nuova  fe  nc 
rallegrò  molto  il  Conte  d’ Ellex , e come  ingiefife 
fapeva  che  ilvdifegno  di  tutti  corri fpon- 
deva  al  fuo  , non  mancò  di  farne  fubito  contro, 
paflar  parola  per  tutto  il  corpo  dell’  Ar- 
mata , c come  non  dcùderavano  altro  che 
materia. da  sfogar  la  loro  avidità  fopra 
gualche  opulente  rapina  , acrebbe  una 
tal  nuova  nel  petto  di  tutti  un’  allegrezza 
che  non  capivano  in  loro  flefìl , e ne  die- 
dero con  i fegni  efteriori  le  prove,  ngn 
lolamente  con  fuono  di  trombe , e con 
lo fuentolar delle  Bandiere,  ma  con  al- 
cuni tiri  di  cannone,  per  incitare  il  lor. 
G.enerale.airim.prefa.:  ecofi  fenza  indu- 
gio 
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I ss  6-  gio  s’ ordinò  di  far  vela  verfo  quel  Porto , 
douc  arrivò  P Armata  li  50.  Giugno  , e 
gettò  r ancora  vicino  al  Porco  dr  San  Se- 
baftianodi douegii  Inglefi  vedevano,  5c, 
oflervuano  tutti  gli  andamenti  de’,'Lcgnì 
Spagnoli.  La  leras’ unirono  tutti  1 Capi 
tanto  Inglefi,  cheOIandefi,  Ghevi 
cran  40.  d’OIandia,  & altre  Provincie 
di  quei  Paefi)  per  rifolvere  il  modo  d’ afla- 
lir  per  il  giorno,  feguente  P Armata  Spa- 
gnola ; nè  vi  era  alcun  Capo  che  non  defi- 
deraffe  d’  haver  T Avantiguardia , ma  fu 
rifoluto  di  darla  ad  otto  Navi  delle  più 
picciole  della  Regina , à fei  delle  più  gran- 
di degli  Olandefi  , 6c  à 12.  d’  altri  parti- 
colari, eche  vicomandalTcPHoward. 

Impatienti  gli  Inglefi  di  far  vela  taglia- 
Armata  fono  prima  dell’  Alba  le  corde  dell’  Anco- 
dSta.*  re  > con  che  hebbero  maggior  vantagio 
d’  auvicinarfi.  Le  Galere  Spagnole  nel 
vedere  auvicinare  i Nemici  li  icaricarono 
contro  tutto  il  loro  cannone  che  ad  altro 
non  fervi  che  ad  irritar  canto  piu  l’animo 
fiero  degli  Inglefi  che  non  mancarono  d’- 
inveftirli  con  un’  impeto  cofi  grande  , 
che  in  meno  di  fei  bore*  disfecero  tutta 
r Armata, havendone  bruciate|più|di  15. 
altre  tante  prcic , e quei  (^he  fi  falvarono 

cofi 
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coG  sdrufcité  ,che  in  breve  le  ne  fommer-  i si*«. 
fero  lei  nella  fuga  : di  modo  che  il  Conte 
d’  Eflex  non  trovando  più  ollacolo  co- 
mandò lo  sbarco  del  la  gente  rifoluto  d’af- 
falir  la  Città  di  Calis.  Gli  HolandcG , & Prefa  di 
2clandcG  G portarono  alla  volta  del  for- 
te  di  Puntel  che  prefero  per  aflàlto,  c 
dove  alzarono  fubito  l’ Infcgna  del  War- 
mont  la  qual  cofa  portò  un  {pavento  co- 
fi  grande  nel  petto  de’ Cittadini  di  Ca- 
lice , o fi.i  Calis , e diede  cofi  gran  co- 
raggio  agli  Inglcfi  che  battevano  dà  una 
parte  la  Città,  che  fu  facile  a queftidi 
vin4:ere  &à  quelli  di  fuggire.  La  No- 
biltà del  paefe  all’intorno  s’ auvicinó  con 
500.  Cavalli  per  foccorrcrla , mà  venne- 
rò  disfatti  dal  (J^nte  Lodovico  di  NalTau 
che  comandava  due  Regimenti  di  Caval- 
leria , di  modo  che  vedendo  quci'dclla 
^ Città  quefta  rotta , c che  non  vi  era  fpe- 
ran  za  alcuna  di  feampo  per  loro,  delibe- 
rarono di  darfi  parte  alla  fuga  , e'partc 
chiuderfi  nel  Cartello , di  modo  che  reftò 
la  Città  lenza  refiftenza  in  potere  degli 
I nglcfi . quali  entrati  dentro  con  gran  fu- 
ria la  faccheggiarono , mà  non  vi  trova- 
rono che  poca  cofa  conlìderabile',  fuori 
certimobili  di  gran  prezzo, havendo  quei 
ParklL  S Citta- 
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1)56.  Ciitadinitrarportato^onefli  loro  il-  me- 
glio , ' ò nel  Caftcllo , ó in  quei  contorni. 

La  Flotta  con  quelle  tante  riccliiffinrc 
t^ionc"pcr  Mercamie , nel  veder  tutte  minate,  ò 
icainpar  Jfugglte  le  Navi  di  guerra  che  dovevano 
la  Gioita.  -,  ^ Il  ^ide  in  uno  (lato  di 

manifcfta.perdita  ; ma  la  nccellìtà  li  fom- 
miniftrò  un  mezo  allo  feampo  ; finfero  di 
mandare  quattro  “dt’  loro  principali  Co- 
mandamie di  quei  appunto  che  meglio 
intendevano  la  Lingua , per  trattar  qual- 
che accordo  con  i Capi  dell’  Armata  In- 
glefe,  a’  quali  fecero  offrire  per  meglio 
ingannarli , due  milioni  di  Ducati  in  oro» 
con  la  condittionedi  lalciare  andar  libera 


^jalTima 

degli 


la  Flotta  al  luo  viaggio,  6c  in  oltre  gli 
fecero  ancora  offrire  lyo^Jiarili  di  vino 
di  Spagna. 

•L’ intentione  degli  Spagnoli  non  era 
altramente  portata  à dar  queftafomma, 


fcpagno  ina  Polo  per  dar  tempo  al  tempo  co’  nego- 
tiati,  per  poter  fcaricarc  dall’ altra  parte 


le  Mci  cantie , c la  fortuna  fece  tutto  riu- 


feire  conforme  a’ioro  difegni , perche  gli 
Inglefi  ftracchi  forfè  del  combatto,  te- 
nendo ficura  la  preda  per  haver  chiufa  con 
le  lor  Navi  la  bocca  del  Porto , rifpofèroi 
di  volerne  eonfulfarecon  li  Capi  della 

•ro 


Digitized  by  Google 


PARTE  li.  LieRO  IV.  jit 
fo  Armata,  c della  rifolutionc  fc  gliene  isps- 
darebbe  la  rifpofta  la  matina  feguente  a’ie 
nove , eh’  era  quello  appunto  che  doman- 
davanogliSpagnoli  , quali  tutta  la  notte 
attefero  a lavorare  per  trafportar  tutte 
quelle  Mcrcantìc  parte  nel  Gaftello  , c 
pane  in  altri  luoghi , Si  il  Duca  de  Medi- 
na che  comandava  nella  Provincia,  viaf- 
fiftì  in  perfona , 8c  aiutò  con  le  fue  pro- 
prie mani  aìl’opcra , à fegno  che  furono 
icaricatii  Vafcelli  fino  de’ Cannoni  ifieffi, 
concorrendovi  gran  gente  di  quell’intor- 
no , e per  ordine  dello  fteflb  Medina  fù 
poi  pollo  ilfuoeo  a’  Vafcelli  ; ciò  che  of- 
lervato dagli  Inglefi,  s accorfero  dell’in- 
ganno ; e veramente  perdettero  quella 
•preda  per  loro  negligenza. 

Morirono  in  quelli  aflalti  fino  à 
Spagnoli , e degli  Inglefi  non  più  che  due 
cento  , fuperbi  della  gloria  d’ bavere  in 
un  giorno  lolo  disfatto  e la  Flotta , e T Ar- 
mata tutta  intiera  del  Rè  df  Spagna,  de 
inr.an2Ì  i fuoi  propri  occhi  prefagli  una 
Città  , dalla  quale  riportato  ne  haveano 
buoniffima preda,  e fattodannoallaCo-  • 
Tona  Catolica  di  più  di  dodeci  milioni  di 
Ducati,  oltre  l’haver  condotto  con  efii 
'loro  due  Navi  de’ migliori  che  havefièfuT 

S 2 M-rc 
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3S9^.  Mare  il  Re  Filippo,  dato  Vircendio  all 
altre  prefe  come  inutili  ; e di  più  guada- 
gnarono 200.  pezzi  di  Cannone  di  bron- 
zo : il  Generale  Eflex  lólennizzó  quefta 
vittoria  nel  medefimo  luogo  havendo  cre- 
ato con  folenne  Cerimonia  64.  Cavalieri^" 
per  rimunerar  quelli  Nobili  Venturieri 
chehavevanoben  fervitoin  quella  impre- 
la  ) <e  di  fua  propria  mano  li  cinfe  la  fpada. 

Chiamò  poi  à configlio  il  Conte  Gene- 
rale tutti  i Capi  di  guerra , per  intenderai 
Senti-  parere  fopra  à quello  che  far  fi  dovef- 

mcnti  fe  della  Città  di  Calis.  Il  Conte  propofe  ^ 

* dille  il  primo  il  fuo  parere , e fù  che  fi  do- 
vefle  quella  Città  fortificare  per  efler  luo- 
go molto  commodo  ad  infeflat  quelle  Ri- 
viere , con  qualche  numero  di  Vafcc’li 
che  fi  teneHc  ne!  porro , e particolarmen- 
*te  per  impedire  agli  Spagnoli  la  Naviga- 
tione deh’ Indie,  col  dar  principio  quell’ 
anno  iftelTo  a mettere  in  gran  pericolo  la 
Flotta  della  nuova  Spagna , che  tutta  via 
s’afpettava,  e che  quando  anche  non  folle 
flato  polfibile  di  conservar  per  lungo  tem- 
po quell’ Mola,  iloro  Partigiaiìi,  Aini- 
cine  havrebbono  tirato  gran  beneficio^ 
perche  le  forzp  Spagnole  fi  farebbono 
<diftratteallaricuperationcdi  quella  Puz- 
za , 
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2a,  & in  tanto  i Francefi*,^^  Hollandefi 
loro  amici  , e confederati  godercbbona 
dèi  vantaggio  di  qualche  vittoria.; 

' Quello  parere  dell’  Éflex  era  veramen- 
te un  parere  di  Prencipc,  ma  non  fìi  fe- 
condato dagli  altri  Inglefi  9^  fic  Hollandefi' 
quali  opinavano  con  fenrimcnti'  di  Mer- 
canti, 'non  volendo  arrifehiàr  quelle  pre- 
de guadagnate^  nella' peficolofa*  cuftodiit 
d’ una'tàl  Città  , afpirando  cori  inpatien- 
23  la  Patria  per  dìviderfi  le  rapine,  anzi 
alcuni  rapprefentarono  il  male  più  grande 
per  obligar  piu  tofto  à floggiare  di  quel 
Paefe;  conchiudendo  eh’  cnendo  vicine 
le  forze  del  nemico  bifognàva  fenza  altro 
ritardo  evitar  l’occafionc  di  perder  infieme 
con  le  prede  anche  l’honore  che  coli  glo- 
riofamente  guadagnato  haveanoé  ‘ 
Conchiufo  il  ritorno  fi  diedèroà  caricà- 
rc  i loro  VafccHi  di  tutte  le  prede  fatte  fia  de- 

fopra  qualche  Vascèllo , fia  nella  fortezza  gii 
di  Puntel , Ila  nelTa  Città  di^alis clfen- 
do  relitti'  1 3.  giorni  a quello  impfegb*,  ha-f' 
vendotic  pòrtàtò  via  non  fold  le  porte , è 
le  fincftre,  nià  fino  le  migliori  Pietre  illèfi- 
fe,  e poi  inbarcati  fé  ne  ritornarono  con 
profpero  vento  in  Inghilterra,  havend* 
prima  pollo  il  fuoco  da  per  tut^o.'  Il  Du- 
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55>ff,  vtnvoorden  Ammiraglio  d’Hollandià  al- 
di cui  buon  confiqlio  havea  pure  la  Regi- 
n i rjccomandato  il  Conte  d’ EfTex  > e che 
in  fatti  fi  era  quafi  Tempre  tenuto  al  fuo 
lato  paflb  in  Londra  per  accompagnar- 
detto  Conte,  e dalla  Regina  venne  moL» 
tohonorato,  e ringratiato  con  generofi. 
DoniJella  buona  cura  che  havea  tenuta 
del  Conte.  Quella  vittoria  riufeì  di  no- 
tabile danno  alla  Spagna , mà  di  niitti  mi- 
nimo profitto  alB  J nghilterra , fe  non  fof- 
fe  in  favore  d’  alcuni  particolari rifpetto 
alle  prede  grandi, nella  di vifionc  delle  qua- 
li fucceffero  molti  dirparcri,e  tra  gli  Ingle- 
fi  , ficHolandefi,  e tra  gli  Inglcfi&In- 
glefi,  Se  Holandefi  , Se  Holandefi.  La 
Regina  ordinò  che  fc  nccelcbralTero  ora- 
tioiii  publichein  rendimentoà  Dio  di  gra-. 
tie,  di  tanta  vittoria,  creò  molti  Cava- 
lieri , confirmó  quei  eh’ erano  flati  cteati 
dalTEiiex , e per  più  giorni  (c  ne  celebra- 
rono allegrezze  con  Balli  , Fcflini , e 
Gioftre.  11  Rè  Henrico  {pedi  il  Signor 
de  Mante  per  congratularli  di  fua  parte  d’ 
una  coll  fegnalara  vittoria,  favorcvolea’ 
Tuoi  interereflì. 

S’accrebbe  molto  il  concetto  dcgliHò- 
Icndefi  5 nello  Tpirito  degli  Inglelì  con 

quella 
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qtieft’  occafione , ha  vendo  queftr  un  con-  r ? 
cctto,  che  cominciandogli  Holandefi  à Hoian*. 
rendere  la  loro  navigatione  molto  ftefà',  dciìioi- 
potente  & auctorcvo  le  fàrcbbono  andati 
volentieri  in  caccia  dell’  occahoni,  d’in- 
debolire la  forze  d’Inghilterra  fui  Mare, 
e ben  lungi  di  fare  acquiftar  credito  agli 
Inglefi  di  Saldati,  cCorfari  Maritimi  di 
gran  valore,  procurare  di  {ereditarli,  c 
la  congiuntura  farebbe  (lata  favorevole, 
poiché  al  ficuro  che  fe  gli  Holandefi  ha-' 
vefTero  voluto , non  folo  haurebbono  im- 
pedito le  vittorie,  ma  di  più  caufato  la' 
perdita  degli  Inglefi.  In  fomma  opc  raro- 
no  nobilmente , e più  di  quello  che  ha- 
veanopromeflb  di  fare.  Non  fir.ad  ogni 
modo  lenza  il  loro  profitto , e del  pubi- 
co , ede’  particolari  , havendo  havuto* 
per  loro  parte  copia  grande  di  prede , non' 
folo  che  raccolfero  elfi  ftelfi  , ma  che  li 
vennero  concclfi  dal  Conte  d’ Efièx  , in 
fogno  di  gratitudine  a’  buoni  forvigi , e co- 
me hò  detto  oltre  alle  prede  perlbparti- 
colari  ne  portarono  6^,  pezzi  di  Cannone , 
con  alcune  monittioni  di  guerra  ; mà  tut- 
to quello  vantaggio  non  faceva  la  fpefa 
che  haveano 'fatto  gli  Holandefi  in  una 
tale.alfiilenza,  dandogli  rollata  quella 
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ne  hahbiamo , & il  deftderio  corrifpondcnte 
aggradir  le  acca  [ioni  da  fargli  comjdre  la  no/ira 
gratitudine  in  co  fa  di  fuo  Jerviggiò,  'Ada  come 
non  ne  habhiamo  per  bora  n^una^  che'e^mUa 
Jola  di  Jcri'vergli  una  Lettera,  P abbracciama 
'volontieri , poiché  tali  caratteri  fer'vóno  adef^ri^ 
mere  al  -vivo , tjuanto  vi  è nel  noftro  cuore  in  fm 
favore:  ecco  la  ragione  che  ci  obUga  àfirvircidi 

■ tjuefo  me7jz>o,aJpettandó  pudiche  niegliof e occafio^ 
ne  da  tefimoniargli  gh  e^ttì.  Per  fffètted^ 
dunKjUi  in  efecutìone  quel  tanto  che  Mi  hahbiatno> 
propojìo  nel  noflro  animo , ci  pafe  impeffibile  il 
fcicgliere da  efual parte  dobbiamo  dat  principio'» 
poiché  la grandei.z.a  di  eiafeun  articolò , forpa^e' 

• nel mer Ito ào^ueUo dell  altro,  Qià  nortfhloìfioio 
a Noi,  mà  anche  ad  altri  {ìtàHkfì  » ^ela^- 
na  vilontà , e la  z.elan1e  dfjpofìtione  òo9fkt  epudk' 
gli  Stati  hanno  teflimotìiato , con'  tanta  pròntestr^ 

■ tea  di  pigliar  parte  in  quefo  affafdd'  uftàcofi 
gran  confeguenz>a  adànof  ta  gloria,  ci  hanno 
ajficurato  che  la  beneùòientif,  e /’  affetto  che  ritti 
habhiamo  portato  alle  ProvincilXjnitt , e Ji  be^ 
nefìci  che  hanno  ricevuto  da  Noi  , non  ffffio  fiati 
mal' inrptegàt.  L'ardire,  il  dar  aggio»  k dl^^ 
f rezza , ò"  il  ttaiòfechè  É^'ha fatfo  còno  fiere 
inquefiaifpeditiom,  in  quefia' Imprefa , e 
nmimenò  di quefii  taljgì,  della fiìab'en^ ór dind^ 
ta  condotta  fantjo  vet^\  cioè  cèfi  Loic'omc  umà 
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la  fua  ì^attione , meritano  che  generalmente  i 
Trend  fi  gli  tejiimonino  , e partecipino  gli  ejfetti 
A"* ogni  maggior  fa'vore , e pili  ?]icej]]iria  ajfijien- 
TiU  ) contro  à quei  che  'vorrehhom , e che  già  s er- 
rano dtfpofii  à tirannizjzjir'vì.  Ma  la  cordiali- _ 
tà  9 & il procedere  ohligante  che  con  tanto  z,elo  hà 
ella  tefiimoniato  nel  fuo  particolare  ) al  noflro 
Cogino  il  Conte  di  EJJex  nel  fuo  ritorno , allo» 
ra  che  rifpetto  alla  gran  tempera , fi  è vifto  come . 
fcartato  dalla  Flotta , in  tempo  di  Notte , ^ in 
manifejlo  pericolo  di  perder  fi , per  effer  fuori  d^og~ 
ni  Jferanza  d' affiftem^ay  havendo  ella  'voluto 
fermarfi  apprejfo  dì  Lui  t e. con  la  fua  buona 
ejperienz^a , condurlo  in  faho , fino  al  porto  di 
Tlemouth,  facendo  con  tale  nobile  attiene  cono-» 
feere  la  fua  fedeltà  , e la  fua  gran  patienzanC  ' 
jitdori prevenendo  a tempo  debito  le  dijgrat  ie  alle 
q[uali  farebbe  fènza  dubbio  caduto  il  (letto  Conte 
vojlro  Cogino  ; & una  coft grande  difgratia  fuc» . 
cedendo  al  Capo  principale  della  Flotta  « non  po^^ 
peva  che  ofeurare  , tutto  kfpkndore  d*  unacojì 
fignalata  vittoria, 

Quejie  ragioni  dunque  ^ accopiate  al  fuo  ze- 
fo„  e col fuo  affetto  delli  quali  hà  voluto  far  cene  co- 
nofere  le  prove  augumentano,  e r adoppiano  le 
•bligationi , che  noi  gli  profejfiamo  delle  quali 
noi  ci  troviamo  talmente  ^offati , eh*  Sfiato  ni-» 

ceffme.ée  mi  w mfarmhf^o  in  parti  iolmezr 

' " — 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  II.  LIBRO  IV.  419 

^0  di  Lettera  , fregandola  di  volerla  t;s6. 

comunicare  a tutti  li  noflri  buon  Amici  che  fona 
fitto  la  vo/lra  condotta  ajficurandoU  che  dalla 
nofira  parte  potranno  effer  perjuaft  , che  come  Noi 
habbiamo  fatto  conofcere  ne^  maggiori  bifigni-ia 
Tiofira  benevolenz.a  e la  noflra  più  Zelante 
amicitia  , ver  fio  la  loro  VaUria  ^ cofi  noi  fiamò 
bora  più  che  mai Jlimolati  ^ rifletto  al  libro  va- 
lore al  loro  merito  df augumentarle  con  mag- 
gior forila  , tanto  che  può  convenirfi  ad  una 
Prencipejfa  che  conofie  il  merito  d^una  Nattione 
cofi  degna  come  (quella  delle  Provincie  unite.  Et 
in  tanto  Nei  arejliamo  in  ogni  tempo  : Lt  1 4. 

Agoflo  1 59(5.  vofira  a ffett ionata.  - Eli  s a» 
BETTA. 

Fu  fpedita  quella  Lettera  all’  Amba-  si  fìve-;, 
fciatored’ElilàbcCta,  reGdente  nell’ Ha-  ' 

^ , V • ictteta. 

ga  con  ordine  di  con  tignarla  di  proprie 
mani  fé  folle  poflibile , Scaccompagnar- 
Ja , con  altre  afFettuofe  efpreffioni  come, 
fece;  e veramente  l’Ammiraglio  la  rice- 
ve con  unrifpetto  ben  glande,  e con  ima' 
non  mediocre  ambittione  nel  vederli  tan  • 
to  honorato  da  una  Regina  coli  grande , Ci 
portatofi  nell’  Affemblea  degli  Stati  ne  fe- 
ce la  Lettura  j che fù  pure  da  quelli  tro- 
vata molto  obligante  per  loro  j fpogliàn- 
dolì  di  qualche  lofpctto , che  la  Regina. 

S ^ - non 
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> J5«.  non  nodriflc  più  quello  fteflo  afFerto,  che 
lihavevateftimoniaco,  anziché  randafle 
quali  abbandonando,  ch’era  un’ingan- 
no, ben’  é vero  che  non  l’aflifteva  con  le 
fue  forze  attualmente,  mà  péro  era  non 
picciola  afllftenza  quella,  non  fo’o  di  non 
volere  lar  la  pace  con  la  Spagna,  mà  di 
più  di  ^volergli  continuar  laguerra,  e di 
procurare  la  rottura  anche  con  ia  Francia, 
che  in  fatti  non  poteva  fai*fi  cofa  di  mag- 
gior rilievo  per  il  fervitfo  degli  Stati  Di 
più  l’Ammiraglio  feccia  Lettura  dal’a 
lleffa  Lettera  a tutti  i Capi  principali  & 
Officiali  maggiori  della  Flotta  Ari mando- 
fi  molto  honorati  dell’  obliganti  dpref- 
fìoni  della  Regina  verfoli  loro  j nè  maa- 
cò  di  fare  una  Rifpofta  coni  dovuti  fegni 
d’aggradimento , 6c  in  fuo  nome , e de- 
gli Stati  , comeancora  degli  altri  Officiali 
della  Flotta. 

rgoaot-  Era  pafTato  in  qucfto  mentre  che  il 
Duca  di  Buglion  fogni  va  li  Tuoi  lunghi 
negotiati  in  Londra , il  Rè  Honrico  al- 
la rifolutiottc  di  metter  l’àflédio  nella 
Città  d*Amrens  che  dal  Cardinal  Arcidu- 
ca era  ftata  prefa  non  potendo  l’animo  bcl- 
icofo  di  Henrico  tolerarc , che  una  For- 
tezza di  tale  importanza  cadelTe.  nel  po- 
, ' tere 
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tere  de’  nemici  in  fua  faccia.  Per  po-  iss»cf. 
teflii  alTicurare  della  vittoria  in  un  tanto 
afl'edio  , ricercò  l’alliftcnza  degli  Ugonot- 
ti , ma  li  trovò  freddi  alieni  d’ogni  qua- 

lunque pendere  di  farlo,  fia  che  voleflero 
afpcttare  l’efito  di  quello  folle  per  fucce- 
dcre  de’  negoriati  del  Buglion  con  Elifa- 
^betta.ó  fia  che  veramente  trovaflero  ch’e- 
della  lor  maflìma  di  lafc’arlo  indebolire 
da’  Nemici,  per  metterlo  tanto  piu  in  ne- 
ceflità  d'haver  bifogno  de  loro  oppogi^io 
per  folTiftere  , (limando  quello  l’unico 
mezzo  di  vantaggiare  i loro  intcrefll  ,*  & 
in  fattili  Rè  Henrico  vedendoli  del  tutto 
abbondonato  da  quelli  fiioiSuditi  che  ha- 
vea  prima  qualificato  col  titolo  di  fideli  e 
bene  meriti^  e non  potendo  tirar  da  loro 
foccorfi  fi  lafció  dire , Gli  Ugonotti  fino  in 
• colera  i e ne  hanno  ragione,  operò  bt/ogna  con- 
tentarli  per  placar  li. 

Non  potendo  dunque  nulla  ottenere  Doman- 
da quella  parte,  cnon  potendo  nè  per 
fuo  honorc , nè  per  Tuo  interejflè  tolerarc  Regina, 
che  refH  * Amiens  nelle  mani  dell’  Arcidu- 
ca,dopo  haverlallrappato  (fella  fua  Gora- 
na-in  fùa  faccia.  ScrilTè  à q^udUo  fine  ma- 
ncando dr  forze  fufficientr  al  Duca  di  Bu- 
glion in  Londra,  acciò  premefie  la  Re^ 
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z gina Elifabsttafopra  due  Articoli,  oltre 

a quello  della  Lega  tra  le  due  CoroFie,  il 

primo  per  obligarla  , à volere  mandare 

f potenti  forze  per  mare,  c per  terra  nell’ 

afTediodi  Cales,  che  lenza  dubbio  piglia- 

rebbe,  e pigliandolo  Scontentava  Hen- 

rico  che  Elifabetta  lo  tenefle.nd  fuo  ppte^ 

re , lino  à tanto  che  le  venifle  pagata  tufa^ 

talafpela,  che  havefle  fatto  per  talea  m. 

dio,  e negli  oltri  foccorS  ipeditili,  che 

per  efl'ere  iminenfa  non  fi  farebbe  pagata 

maii  6c  in  tanto  che  gli  Inglefi'  afledia- 

rebbono  tal  Piazza , haurebbe  Lui  aHe- 

diato  Amiens.  La  Regina  che  ha  ve  va 

fatto  una  grande  fpefa  nella  Ipedbtione.di 

Spagna  c non  volendo  aggravare  il  fuo  Po. 

pplo  trovò  dueCapi  d ifeufa  per  difibbli- 

garfidi  foccorrerlol’una  che  fi  trovava  fui 

punto  di  fervirli  della  fua  gente  d’un’  altra 

Intraprefadi  maggiore  importanza,  fen- 

za  dir  nè  quale  né  dove , c TaltM , che  bi- 

fognava  prima  d’ognl  altra  cola  conchin- 

^ere  la  Lega  delle  due  Nattioni  contro  la 

Spagna;  e con  quefto  fi  liberò  deH’obli- 

go  di  fiato  di  foccorrcrlo , ma  havendo  poi 

mtefo , che  già  era  palTato  all’  afiedìo  d’ A-» 

miens  non  voleva  parer  coli  renitente  à 

foccojrrerlo  e che  negalTe  di  alfifterlo  in  co- 
• » 
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S fatta  Imprefa  gli  mandò  in  tutta  dili- 
genza 4ooo.Soldati  , che  giunsero  in  tem- 
po moltofoportuno.  sofpctti 

Non  piacevano  li  progrelTi  dell’ Arcidu- 
ca  nella  Piccardiaad  Elifabetta,  & il  fuo  béia; 
Configlio  trovava  che  di  tutta  neccfli-tà  fi 
doveva  portar  rimedio  à buon*  bora»  poii 
clic  fe  una  volta  quello  pigliavja  fermo 
piede , indebolito  Hcnrico  e rinforzato 
eiTo  Arciduca, e dalla  parte  di  Spagna,  e 
da  quella  di  Germania,  bifognara  cheinc- 
vitabilmente  cadeflero  le  Provincie  unite 
al  potere  del  Ré  C atolico , che  farebbe  fia- 
ta Pultima  ruina  della  Religione  Protc- 
llante  da  per  tutto  6c  un  elporre  à mani- 
fefto pericolo  la  Religione,  la  Corona, 
c la  Liberta  in  Inghilterra  ; con  tutto  .ciò 
non  iKparlava  di  dare  qualche  buon  foc- 
corfocorrirpondente  al  bifbgno , la  qual 
cofàfece  direa  Pafquino  in  rilpofla  della 
Maraviglia  che,  fece  Marfòrio  di  veder 
eh'  Elijùhetta  henche  Heretjca , non  lafiiava  di 
[occorrere  Henrico  benché  divenuto  Catolico , 6c 
àcui rirpofe.  Pafquino,  nongliJàdman^^ 
giar  che  infilate.  Quei  die  conofeevano 
grandule  maflime  dell’  Inghilterra  d'im- 
pedire iprogreflì  dell’ Arciduca,  difollc- 
rc  Henrico,  vedendo  che  fi  andava  fre- 

damente 
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159S.  damente  vcrfo  di  quefto, allora  che  il  bifo- 
gno  era  grave  entrarono  in  mille  fofpctti, 
e particolarmente  che  la  Regina'godcffe 
interiormente  della  caduta  di  quefto  Rèe 
• della  fortuna  dell’ Arciduca , edcgliSpa- 
grtoli,  poiché  quefto  farebbe  flato  l’unico 
mezzo  di  tagliar  le  gambe, e le  braccia  ^alla 
Religione  Prbteftantc , c rendere  fola  do- 
mmante  la  C atolica , perche  pentita  Hli- 
fabeita  d’bavcr  perfeguitato  e diftruteo  il 
Catolicismo  nel  Regno  voleva  prima  di 
finire  i fuoi  giorni  farriparatlonc^alla  fua 
confcknza?  Gofi  fifcrive^dall  Campania , 
udì’  Hiftoriadcl  Rè  Pili^o  ; mà  per  d’- 
reil  vero  quello  mi  pare  un  parere  fenza 
alcun  fondamento*,  e fenza  ombra  di  ra- 
. gione,  pokhe  quantunque  H li  fabetta  n c n 
ioffe  tantadaca  agli  fcrópoli  della  Reli- 
gione f e come  fi*  compiaceva  troppo  ne’ 
iafti , c piaceriit  «atra  via  per  la  fteffa  ra> 
ióòcFeochavatf  Papato , ©quando  anche 
rafie  vero  qtTcl  che  d'altri  fiè  detto  ed-’al* 
tri  fcritto,  ah^  Et^ahna^  tenera  ta  ReBpàìtt 
ptr  ha  punta  de  Capevi , e dì* era  TtàttfìanOt 
ptrtbemnfiìaevaaiJJ^  Cahlica  ^'à  agni  modo 
tatti  fon»  càBtofi  d'accordo , chefilliimhiiH 
•oea  Zek^  ikReà^nt  jprof^anfel  che  in 

appamma  r èbe  tmfa  fm  mU^  ahhor^ 
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riva  fino  all'  ultimo  oltraggio  il  Papato,  thè  i\9i> 
chiamava,  laPeJìe  della  Chrifiianità. 

Hora  il  Duca  di  Buglion  aitendeva  à 
premere  per  l’ultima  rilofutirtne  al  tratta- 
to della  Lega,  e vedendo  che  il  Cecil, 
haveva  troppo  forza  nello  fpirito  della  riattat® 
Regina,  per  ritent  ria  dietro  d’ogni  buo- 
na rifolurione,  fdcgnatoli  un  giorno  di 
tante  conferenze  inutili,  chieda  udienza  di 
congedo  fi  difpofe  da  fenno  al  ritorno 
in  Francia , & in  fatti  cominciò  a mandare 
parte  delle  Tue  Robbe,e  della  Tua  gènte,  in 
Douvrc.Eliraberta  intefo  ciò  fpedì  il  gran 
Cancelliere  con  i tre  Deputati  della  confe- 
renza per  farlo  pregar  di  voler  ritardar’ an- 
cora qualche  giornoicchc  nella  fiiSpredtt- 
za  ifiefià  facend&fi  le  confererìz^^fpcrava 
che  tutto  andarebbe  con  la  fòdislattiófic 
del  Ré.  Alla  promefla  figuirono  gli  ef- 
fetti, poiché  in  fatti  la  Regina  volle  che 
fi  dafle  l’ultima  mano  alla  conclufiore  del 
trattato,  feaza  alcuna  conditione  di  frg- 
retó  publiOatofi  lo  ih  fio  giorno  , e lo 
deflb  momento,  e fu  creduto  che  tutto 
ciò  fofTe  dato  fatto  à difegno,per  dar  tanto 
più  da  penfarcal  Rè  Filippo,  che  non  tro- 
vo altra  conio'alione  che  quella  fola  di  la- 
nientarfi  nella  Corte  li  Roma con  le  rap-  ' 
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i5i7*  prcfentationi  che  i difegni  d’Henrico  dr 
- Bearti  C gli  Spagnoli  non  lo  chiamavano 
ancora  con  altro  titolo  ) non  battevano 
ad  altro  che  a-rinforzare  il  Tuo  partito 
con  quello  degli  Hereticiy  benché  fingeflb 
d’efì'er  Catolico , facendone  rapprelenta- 
rearpriflime  doglianze  al  Pontefice  ClO'' 
mente  Vili,  é-fi  fervi  dell’opera  de- 
Gefuiti  che  haveanogran  parte  nello  Spi- 
rito di  qucfto  Papa , & i quali  irritati  con-» 
tra  Henrico  per  havcrli  fcacciati  di  Fran- 
cia , c contro  Elifabetta  per  le  Tue  afprc- 
pcrfccuttioni  non  cercavano  chele  occaf- 
lìoni  di  vendicarli  : .che  però  non  manca- 
jono  di  premere  lìia  Santità  acciò  fi  vo- 
lefie  confederare  con  il  Rè.  Càtolico  con-* 
tro  la  violenza  che  quelli  ruhtìU  di  Ghrijio  e 
della  Chiefi  ( coli  chiamavano  Henrico , 
Se, Elifabetta)  pretendevano  di  fare  alla 
Monarchia d’un Rè,  qual’  era  Filippo,, 
che  non  haveva  altro  à cuore  che  la  de- 
Rruttione  dell’ hcrefia , e l’accrcfcimcn- 
to  dell’  auttorità  della  Santa  Sede  A pofto- 
lica  j eoo  tutto  I ciò  prudcDtilfimo  Cle- 
mente attefe  alla  fua  folita  neutralità  Sc 
all’  oftìciodi  Padre  comune  promettendo 
che  farebbe  il  fuo  sforzo  per  trattar  la  pa- 
ce. Ecco  li  principali  Articoli  del  T rattata. 

Ar- 
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Articoli  della  Lega  tra  laFrancia  , e 
l’Inghilterra. 

I.  Che  dal  Rè  tìenrìco , e dalla  Regina 
fahetta fi  con  firmavano  muìuaimente  gli  antichi 
trattati  » e Contratti  ch'aerano  fiati  fatti  trà  L 
Rè  loro  anticeffm , e facevano  una  nuova  Lega 
afienyVa  contro  il  Rè  di  Spagna , fuoi  Regni , «. 
Stati. 

II.  Che.tutti  i Ré,  Prencipi,  Repuhliche,. 

altre  Signorie  che  defider avano  difenderfi 

dalla  'Tirannia  del  Ré.  di  Spagna , potrebbono 
entrare , e permejfo  li farà  d^entrarvi , in  quefia 
medefima  confederatione , e per  Meglio  inani- 
mirli, d farlo  faranno  invitati,  e ricercati  dal. 
Ré,  e dalla  Regina. 

III.  Che  quanto  prima  fi  daranno  gli  ordi»- 
ni  per  mettere  in  piedi  un  buon  Corpo^ Armadi- 
ta  di  terra  > per  entrar  à danni  degli  Spag- 
noli, dove  meglio  fi  fiimerd  da*  Comandanti  ; 
e.quefia  Armata  fard  fatta  d Jpefi  Comuni*. 

IV.  Che  non  fard  permejfo,  né  al  Ré,  né 
alla  Regina  di  far  pace  con  il  Ré  di  Spagna , 
ò fitoi  Governatori,  e Minifiri,  finz.ail  con-- 
fenjò  dell  una,  e 1 altra  parte;  il  quale  deve 
efjère  mofirato  in  Scrittura  fatto  jeritta  dalla 
propria  mano  del  Ré , 0 della  Regina , né. meno 
gli  fia  permejfo  di  fare  alcuna  Tregua , ò fò- 

\Jflsntione  di  Arme  in  generale  fem^a  il  mede  fimo 

con^' 
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I s S7  • confin  fi  ; e tiopo  che  la  tregua  delia  Brettagna 

rà  finita  il  Ré  promette  di  non  confirmarla  , né  , 
farne  altra  di  nuovo  y fénz^a  comprendervi  la 
Regtna  con  tutti  i fuoi  Regni , Stati  ^ e Sig^ 
none. 

V.  Che  la  Regina  mandarà  fra  lo  ffiatiù 
ddun  Me  fi  dopo  fitto  fcntti  e^uefii-  articoli  al 
Ré  Henrico  ajfaltto  nel  fito  Paefi  diiW  Armi 
del  Ré  di  Spagna  quattro  mila  Inghji  da  Lei 
pagati  per  fii  Me/i  fucceffiv amento  , e per  la 
^uale  ficurezza  il  Ré  deve  dare  alla  Regina 
ipuattro  Cavalieri  d'honore, 

Vf.  Chehavendo  il  Ré  Henrico  hifogno  di 
maggior  numero  di  gente , fi  gli  permetterà 
dalla  Regina  di  poter  levarne  ancora  in  In» 
gfilterray  ò vero  in  altri  Luoghi  à lui  appar- 
tenenti ; fino  à tre  mila , md  però  d fue  proprie 
fitefi. 

Vir.  Cheoccorendo  che  la  Regina  fijfeafi 
/alita  né*  fuoi  Regni , à che  in  cjual  fia  maniera 
(i  trovajfie  in  neceffitd  ne*  fuoi  Staiti  H Ré  Hen- 
rico promette  ddajfi/lerla  con  k medefme  forze , e 
conditi  ioni  fecondo  ch'e/f'a^  faceva  con  Lui. 

Vlif.  Che  in  tal  óafò  i Franco  fi  faranno 
comandati  Inghilterra  dagli  Ingleft , come  an-* 
cara  gli  Ingleft  in  Francia  da  Franceft , efr  i 
delincfuenti  ft  puniranno  fimpre  con  la  partecU . 
pacione , prefinza  de' loro  Capitani, 
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IX.  Che  s' affiHerehbono  Puno  e P altra  di 
pohere-,e  monitioni  mediavte  lo  sborjò  del  danaro 
per  il  prez,o  da  quello  che  li  riceve,  e tutto  ciò 
alla  difcrettione  , fecondo  che  la  neceffità  piti  ò 
meno  potrebbe  ricercarlo. 

X.  Che  il  Ré  Henrtco  piglierà  cura  p>artico* 
lare  acciò  nifjuno  Inglefè  reHì  punito  À caufa  di 
Religione  /opra  le  fue  facoltà  , né  corporalmente^ 
fia  per  mez>o  delP  In^uifitione,/taper  altra  autto^ 
■rità , tribunale. 

Mentre  che  in  Londra  fi  maneggi ivarvo 
quelli  trattati  di  Confederationc  con  la 
Francia , nc’  Paefi  Badi  andavano  crefcen- 
do  le  male  fodisfattioni  tra  la  Regina  , e 
quelle  Provincie,  né  gli  Spagnoli  manca-^ 
vano  di  fofiìarne  il  fuoco  prr  vantaggiare  i 
loro  interefiì  j e veramentcPhumqre  de* 
,gli  Olandcfi  non  poteva  coli  facilmente 
accommodarfi  con  l’animo  fiero  degli  In- 
glefi , e quelli  inclinati  à foppcditare  quei 
che  veggono  pieghevoli , non  mancava- 
no di  far  molto  piu  i dominanti  di  quello 
.che  ricercava  il  concordato , dimodoché 
fi  formavano  caufe  di  diferepanze,  perche 
gli  Holandtfi  volevano  amici,  c non  Pa- 
droni. 

Legclofic,  c male  fodisfattioni  tra  K 
particolari  accefero  i difpareri  tràla  Regi- 
na, 
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. na,  e gli  Stati,  e rantopiù  quanto ‘Chc 
quella  vedi  ndo  che  gli5tati  facevano  trop- 
po li  gran  Signori , c di fprczza vano  quel- 
le fommifììoni  delle  quali  sperano  ferviti 
prima,  già  che  fi  conofcevano  affai  forti 
per  difcnderfi  foli , c per  mortificarli  co- 
minciò à prefendere  d’efler  pagata  di  tutte 
le/pefe  che  bave  va  fatte  per  foccorrcrc  gli 
Stati  ne’  loro  più  gravi  bifbgni  , faceva 
afcenderc  quella  fpefa  ad  una  fomma 
■quafi  intolerabile  : e dall’  altra  parte  gli 
Stati  non  folo  non  pretendevano  di  dar  fo- 
disfattione  alle  domande  della  Regina, 
mà  di  più  chiaramente  gli  moftravano , 
che  lungi  d’cffcrgli  debitori  , havevano 
fpcfo  in  fervitio  di  detta  Regina  molto  più 
di  quel  ch’effa  domandava , la  qual  cofa 
inviperiva  molto  l’animo  degli  Inglefi. 

11  Rè  Henrico  vedeva,  e fentiva mal 
vòlotìtieri  tali  difcrepanze , temendo  che 
non  fcrvilTero  à fare  il  givoco  degli  Spag- 
noli, che  non  riufeirebbe  benein  quelle 
congiunture , di  modo  die  diede  ordine 
al  Duca  di  Buglion , di  conferire  con  la 
Regina  fopra  gli  affari  delle  Provincie 
unite,  rapprefentandogli  quanto  grandi 
farebbono  li  vantaggi  che  fofle  per  tirar- 
wil  nemico  comune  ^ e cercar  tutte  le 

•ma- 
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maniere  poffibilì  per  ridurla  ad  uh  ragio-  issy* 
ncyole  accora modamento  , e da  Londra 
poi  pafifarfenc  conia  meddima'qualità  per 
maneggiare  con  gli  Stati  quello  che  fi  Iti- 
raava  di  più  giufto  per  fodislar  la  Regina. 

Non  mancò  il  Duca  alla  fua  commiflìone, 
di'fortc  chedopohaver  conchiufola  Le- 
ga , e con  tutte  le  formalità  giurata,  e con- 
ferito molto  in  partieore  fopra  gliintcrelTi 
delle  Provincie,  che  trovò  aflai  bendif- 
• pofta  à far  quanto  le  circoftanze  de’  tempi, 
le  maflime  di  fiato , e la  ragione  richiede- 
vano , prefo  com'ato  fe  nc  paflÒ  in  Olan- 
da , dove  in  breve  diflipò-tutte  le  materie 
di  diferepanze , unì  megi*io  che  prima 
la  buona  corrifpondenza  tra  la  Regina,  e 
gli  Stati , & in  oltre  conchiufe  ancora  una 
Lega  tra  il  fuo  Rè , e le  Provincie. 

Niunacofa  però  fi  rendeva  più  infop-  Defide- 
portabilenciranimodel  Rè  Filippo  quan- 
to  quello  d’ imaginarfi  /’  arMre  sfacciato  4*  tacon- 
um  Feminelìa  (cofi  parlavano  d’ Elifabetta)  “ogu 
non  lolo  nell’ ha  ver  turbato  per  lo  fpatio  d^gii 
di  tanti  anni  il  traffico  degli  Spagnoli  nel  spago»  • 
Levante , e nell’  Indie , & infidiar  le  lo-  . 

To  ricchiffimc  Flotte , col  penetrare  an- 
cBfe  nell’ America , màdi  più  travagliare, 
vcSc  aflalire  con  tante  Armate  le  proprie 

cofte 
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i55«.  coftc  di  Spagna , col  prendere  à viva  fom 
una  Città  (ìmileà  quella  di  Calia  , aOfa- 
lendola  loro  Armata,  eia  Flotta  ne’ pro- 
pri porti,  combattendo,  rubbando, de- 
predando, e bruciando  le  loro  Navi,  c 
I Città  à viltà  degli  occhi  del  Rè  ifteflbla 
qual cofa mortificava à tal  fegno  l’animo 
fiero  de'h  Natione  Spagnola  , che  non 
vi  era  nel  Reggio  Conlèglio , che  non  fii- 
mo'aflè  ogni  giorno  nel  petto  di  Filippo  la 
vendetta,  il  quale  ordino  che  s’armaflc  . 
un’  Armata  molto  più  potente  dell’/w- 
<v inàbile  e per  le  iVlilitic  ne  diede  l’in- 
cunbenza alConte  de  Fuentes,  ritorna- 
to di  frefeod’ Paelì  basii,  che  non  man- 
cò di  dar  gli  ordini  per  far  raunar  gente  da 
tutta  la  Spagna,  & altri  Stati  del  Catoli- 
co  : ed’ ordine  Regio  ancora  nonfolos’ 
armarono  tutti  i Legni  nc’  Porti  degli 
Stati  appartenenti  alla  Corona,  efilavo*- 
ralle  incelTantemente  ad  altri  Galeoni , e 
Vafcelli,  ma  di  più  fi  fecero  ritenere  in 
tutti  i Porti  rutte  le  Navi  , e Vafcel'i 
,,  delle  Nationi  firanicrc,  e provedendofi 
di  quanto  faceva  di  bifogno  per  andare  à 
fervùe  fua  Maellàcol  foldo  in  quella  im- 
prefa  rilbluta  nuovamente  contro  P fh- 
ghilterra. 


Mi 
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, Macomcera  riufcita  lempre  fatale  agli 
Spagnoli  la  vendetta  contro  Elifabetta  , 
coli  Icmpre  grande  riufci' la  fortuna  di 
quella  contro  il  Rè  Filippo , e con  quella 
fortuna  venne  accompagnato  Filippo  fin 
dcmro.il  tumulo,  poiché  mentre  prcpa*- 
rata  1’  Armata. {lavali  nel  .Configlio  con-* 
fultando  !c  maniere  pome  attaccar  l’In- 
ghilierra , per  asficurarne  la  vittoria, ppw, 
preOo  da  malitia  mortale  il  Catoirc'o^r  fu 
forza  ritardarne  l’ efecurione , e coli  v.en- 
. nerolicentiati  i Vafcdli  foraftieri,  maìi- 
date  le  Galere  ne’  loro  porti,  e difperle 
le  ^v^ilitiedi qua , edilà,  laqualecpfaal 
primo.au vilo  molle  gli  Inglefi  [chenon 
penlavano  ad  altro  che  a-lla  diftfa^  à met- 
terfi  in  Mare , &à  molellar  più  che  mai  le 
ipiagge  Spagnole  , di  modo  che  quegli 
Spagnoli,  che  minacciavano  d’afl’alirlìn 
nella  Città  di  Londra  gli  inglefi , fi  vide- 
ro in  fiato  dubiofo  di  potere  altcurare  con 
Jadifefala  Reggia  di  Lisbona;  e quegli 
Inglefi  che  dubitavano  che  non  li  folfe 
ferapre  favorevole  la  fortuna,  e che  pe- 
ro lagrimavano  il  pericolo  della  lor  Cafa 
nel  fentir  le  nuove  ditanti  fmifurati  appa- 
recchi,-fi  videro  con  un  cuor  di  Lione 
.minacciar  gli  altri  in  Cafa  loro.  Quanto 
. , Tarte  II.  T fonò 
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di^rcftarvi  il  confenfo  , {onde  fpedi  da  utf;. 
■Elifabetta  per  rapprdcntargli  tutte  quell 
k maggiori  di'moftratiioni  che  potelTero 
indurla  ad  accommodarfi  in  una  buona 
pace  con  gli  Spagnoli  , promettendo  .che 
à quello  afFaticarebbe  Lui  medefimo 
come  mediatore , & à che  non  trovò  diffi- 
coltà .per  farvi  Cadere  Elifabctra  , non 
.potendo  che  riufcirgli  di  giovamento  la 
pace  con  gli  Spagnoli. 

Vcrfoil  fine  del  Mefe  diLuglio  di  quer 
fio  anno  giunfc  in  Londra  Paolo  Diyalin  ^ Amba- 
Gcnnlhuomodi  Camera,  del  Rè  Sieif  ’ 
mondo  di  Polonia,  & ottenuta  udienza  lou' 
li  4.  AgoRo,  mollrò  poca  civiltà  vcrfo‘^‘** 
la  Regina  contro  a!f  ordine  iftenb  del  ce- 
rerooniale  per  quello,  toccava  le  dovute 
riverenze,  con  tatto  ciò  venne  ifeufato  , 
rifpctto  alla  ruvidezza  della  Naftione  ciò  • 
chediede  motivo  ad  Ulifabetta  di  dire  all’ 
Arfcivelcovo  di  Cantorberi  che  gli  Rava 
à canto  a baffa  voce,  & in  Lingua  Italia- 
ni a bifigna  ifcufarlo  perche  è Polacco.  M a refi  ò 
attonita  e lorprela  molto  quando  intefe  il 
rozzo,  e quali  impertinente  complimen- 
to che  gli  fece, in  lingua  Latina  in  una  pri- 
ma  udienza,  poiché  con  voce^.c  celli  di 
colera  dechiaró  fi;o7i?^  « Reptdiica  di 
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JJ97-  ma,  trovavano  molto  ftriinfc),  cheda^e(& 
Regina  Inglefe  fi  fiano  fatti  publicàrea- 
Icunf  Editti,  'che  non  poteva  publicarc 
per  eficrc  direttamente  contro  il  Jus  Gen* 
tjum  , havendo  d^fefo  ogni  -qualunque 
traffico,  e nayigatiòiie  in,  Spagna,';  e che 
lotto  ad  un  tale  iiigiufto  pretelìo  d’ ordine 
d’ c fla  R egina  erano  fiati  confifeati , e ri- 
tenuti  molti  Vafcellì  con  grandiffimi 
cariche  di  buone  Mercantie,  cheapparte^ 
nevanoa^  Suditi  di  fua  Macftà  Poloniè^e; 
c.chc  p:rc)  teneva  ordine  da  quefio  di  db- 
nundarne pronta,  c reale  lipararionede'’ 
darmi , con  la  promefl'a  della  rottura  di 
tali  Editti  j la  qual  cofa  non  feguendo  in 
breve, il  Re  mioSignore  (difle)Iarà  obliga- 
to  di  mettere alP  Òpra  quei  Mezzi  che  fa- 
ranno, piò  propri  da  poter  pervenire  ad 
una.cofi  giufta  rcft.'tutione,  e libertà  di 
comercio.  C^ffiefio  bel  complimento  in' 
una  prima  udienza  fu  veramente  trovato 
molto  ftrano , e tanto  più  che  fù  pronun- 
ciato.con  tuono  alro  , e fiero  in  Lingua 
Latina  , e due , o tre  volte  P Ambafiia- 
toreMaefiofodiprefenzafi  mefie  la  ma- 
no nel  fianco. 

Kifp^fta  La  Regina  che  intendeva  beniffimo  la 

gina!  ' la  Lingua  Latina  , s’ alterò  molto  nell’ 

in- 
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intendere  un  calè  indifcreto'diTcorfo , c U97* 
cofi  alterata  diede  ordine  al  Cedi  di  dir- 
gli da  fua  pane , che  mai  nella  fua  vita, 
e noi  luOi'Rcgno  affai  lungo  ,-?haveva  ri-- 
cev^uEDiii  ingarino  di  tal  n '.tura  , poicrie 
cj’edcva  che;  il  Rè  di  Polonia  gli  ha  ve  (le 
ivandato  un  Ambafciatore , & al  centra- 
rio  vedevi  un’  Aràlda  che' veniva  per  in- 
timarle la  guerra, che  in  quanto  à Lei  non 
havrebbe;  creduto  che  viifoffe  nella  fuor 
Gorte,chà’krdiffé  farle. iin'  complimento 
di  quella  forte  mai  fi  farebbe  imagina— 

to  che  la  Polonia  folle  capace , df  produ- 
tfc  Huomi  I i cofi  lenoerarii  ; ne  potrò  mav 
perfuadermi  che  iifuo  Rè  voleffe  parlare 
con  tanta  sfacciataggine  ad  una  femplice' 
Dama ben  lungi  di  farlo  ad  una  R egina. 

Mà  fe  per  au  ventura  gli  haveffe  datola  in- 
ftruttione  per  parlare  in  quella  maniera,' 
in  tal  cafo  fon. contenta,  di  feufare  la  fua’ 
gioventù  fenza  - efperienza  , che  non  è 
pervenuto  alla  Corona' per  natura  , ma 
per  ejettione  , ’di.  modo  che -non  -poteva* 
ancora  lapere , di  qual  maniera  fi  devono^ 
mavieggiargli  ihtertflì  d'e  Prencipi,  nc  an- 
che haveva  letto  gli  Archivi  per  (àpere^ 
come  i fuorPredeceffori  nella  Corona  Po- 
lonelc  bevevano  trattato  con  la  fua  Per-< 

V.,  " ' 1 3 luna. 
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fcna^  in  divcrfc  altre  Arabafciarie  &e?- 
ditele. 

Da  qucfti  & altri  rimproveri  più  acerbi 
reftó  tutto  mortificato  , .econfufo  rAm-- 
balciatore  > c tutto  fcornato  fi  iiceatià/ 
feuiw  altro  ri.lpóndà'c.  Vi  furono  al- 
cuni che  propofero»  nel  Gonfiglio  d’  ordir 
nargli  d’ ufcire  del  Regno  fenza intender- 
lo piu;  quello  che  non  volle  fare  la  Reg- 
gina; al  contràrio  Ràbllì  quattro  Coni- 
miifari  per  intendere  più^precifamente  ù 
foi  lamenti  ; & a’  qiiali  non  foto  proteftó 
di  non  bavere  aggiunto  Giulia  del  Tuo 
di  più  moftrù  lò  fielfodiicorfo  che  gli  era  : 
fiato  dato  dai  Gonfiglio  del  Rè  in  Polou 
nia  , e che  in  fatti  era  della  fièfia  mano» 
delScgretario  che  hatéa  fcritto  la  Lette- 
ra del  Rè  alla  Regina»  fpurgandofi  inv 
q uefta m 3 nieia  1-  Ambafciatote,  del  ciui- 
vo  concetto  che  s’ era  pr cfo  contM  là  fua  • 
pèrfona#  come  quello  che  havefie  da  fe‘ 
fiefi'o  avanzato  quei  termini  coli  odiofi, 
nel  fuo  difcorfo  5 fcaricando  del  fuo  doflb 
la  colpa  per  incaricarla  fopra  quello  deh 
Rè.  In  ibmma  la  coflclufione  di  tutto 
ciò  fu  ; che  i GomraifiVri  della  Regina  in 
formarono  il  Polacco  della  nalura  del  drit- 
to delle  Genti  eh’  era  » eh»  óeesrrendo  guer- 
ra 
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Ta  irà  due  Prencipi  inftetm  o pià  cìj  era  perru'ejjb  * ' 7 • 
agli  uni , » « firvirfi  dt  tutti  gli 

ajuti , e meZj'Lt  militari  dt  qualuncfue forte fojfe-^ 

To , 0 da  qual  parte  potejfera  venire  , e di  far 
diligenz,aditorreal  nemico  ogni  forte  d* -appog- 
gio , e di’fòjftfienza.  Qiiefto  fu  1’ ultimo' 
rifulrato  , nè  all’  Ambafciatore  fi  d'cde 
altra  lodisfattione  » nè  altra  riparaiiont 
di  danni , e con quefto  fi  licentiò  con  l’ho- 
nore  del  lolito  prelente  che  gli  fù  fatto , e 
che  per  ben  fare  non  dqvea  riceverlo. 

Foriero  quelli  motivi  di  digufti  che  non 
defiderava  Elifabetta  in  qucHi  tempi  con 
I’rmperio,rifpetto  alIequattroXittà  Han-  fi  fca  ci- 
fiatichci  cioèLubeck,  Brunsvic, 
zie,  e Colonia.  Li  Mercanti  Inglefi  che  Anf;ia. 
portavano  titolo  d’ Auventurieri , havea-  * 
noftabilitqin  quelle  Città  il  traffico  de* 
loro  Panni  d’ Inghilterra , con  la  forprefa 
di  molli  privileggì  chiefti  Sc  alle  Diete , 

& à Configli  e Magiftrati  de’  Luoghi  ftcl^ 
fi , à fegnò  che  con  gran  pregiudicio  de’ 
Cittadini  profittavano  foli  di  tutto  il  ne- 
gotio  ; che  però  fi  videro  conftretti  di 
portarne  gravi  lamenti  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona,  e come  il  Rè  Filippo  s’ intere- 
fava  alare  il  protettore  di  tali  Città  h e- 
di  in  Germania»  DonFrancclco  di  Men- 

T 4 dozza , 


VPTA  DI  ELISABETTA 
dozza,  Ammirantedi  Araj^ona,  ron  la 
qualità  d’  Atubafdatore  ftraordinario  , 
accio  fofteneilè  le  loro  ragioni  > nella  Cor- 
te di  Qefare.  .Qiiefte,  differenze  duiaro- 
no.  per  Io  fpatio  di.tutto  l’anno  ri-» 
foluti  le  Citta  di  non  voler  più  il  negotio 
degli  Ingleli,  per  non  effergli  poflìbiledi  • 
to'erare  che  quelli  afTorbiffero  tutto  il  nc- 
gotio  non  folo  di  Lubec,  e dell’  altre 
mentiqnate , mà^della  Germania. tutta  , 

ÒC  air  inantro  fi  sforzava  Elifabetta  di 

t * 0 

mantenerli  Torto  al  pretefto , e con  le.ra- 
gioni  del  pofeffo  affai  antico  , e di  tanti 
privileggi  che  gji  erano.ftati  conccffi.  Ma 
come  tutti  prietnevaiio  contro  gli  Jnglefi 
, in  Germania,  e rAmbafeiator  di  Spigna 
tenea, ordini  troppo  prcqifii,  di  sincere  il 
punto  in  favore  delle  Città.  ^ipn  po- 
tendo KAt^bafciatared’ÉIifabetta  folle- 
nere  folp  fa^aufej  fu  forza  foccombere , 
reffanda.nofJitlolamentc  prohibito,;,  ,il 
negotiq delle  Lane,  e.4i  panni  , màan- 
che  i Fondachi  iftefll  degii  Jnglclì  che  da* 
foli  Pupo'i dei, P^a^fc;;  ricevendo  g!i,In- 
gleli  tal  divieto  per  un  tacito  bando 
sfrattarono  tutti, acciò  che  foffe  più  gran  - 
de il  fogetto  de’  lamenti  alla  loro  Regina,  - 
come  fe  Tufferò i fuditi  vilipeiì , eicacciati. 
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^ . Un’aflPronto  di  quefta  natura  alla  Nat- 
fti.one  Inglefe  non  poteva  riardi*  che  Ten- 
flbile  al  petto  di  quella,  che  havca  Tempre 
havuto  per  Tuo  principale  ogettodiladì 
conolcere  zelanti  flìma  à foftenere  gli  inte- 
reffi  de’  Tuoi  fuditi.  Al  primo  avilo  dun- 
que di  tali  ordini  contro  i Tuoi  fpedi , 
^Giovanni  Uhottcfuo  Gcntilhuomo  ; & 
il  Dottore  Stefano  Lcfieur  ad  alcuni 
Prencipi  di  Germania , acciò  gli  efortalV 
fero,  e prcgafTero  di  volere  adoprare  i 
loro  offici  per  farli  rivocare  ma  ha  vendo 
intefa  cheii  loro  viaggio  , era riuTc ito  imi- 
ti le.  e eh  enon  vi  era  nulla  da  fpérare  di  biw 
onò,deiiberò  di  far  provare  a'Tedefchi  gli 
atei  dovuti  della  vendetta.  A quello  fine 
publico  li  12.  di  Gennaro  del  1^98.  una 
feritrura  con  tutti  i capi  de’ J.^amcnti  per 
quello  s’ era  fatto  contro  gli  Inglefi , e di 
fotte  vi  era  aggiunto  , T ordine  affai  Tei 
vero  cioè.  Che  tutti  gli  Anfiatici  * o fi- 
ano  Cittadini  delie  Città;.  An fatiche  dì 
Lubec  , di  Brunsvic,  di  Danzic  , di 
Colonia , cd’  altre  à quéfteannellc.che  fi 
trovavano dcntro.a’  Tuoi  domini,  e par-i. 
ticolarmenteà  quei  eh’  erano  Abitanti  in 
Staelhof  \w  Londra,  non  folo  di  non  pi» 
trafficare  ma  di  ufeire^  de’  fiioi  St^ti  pri»- 

T § raa.i 
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ma  delli  s8.  ds4to  f^ifò  Mefc  dvXSfentttro 
(eh’ era  il  gióìrnó  ófd!rtaio|>trilfGtre^gU 
Iftgtefi  dàlie  Città  Aiifiattch*  àttcc^istiè 
fiiolti  (i  efeiitafTero  vM^nta^'iàttì'fe^é^Di 
più  ordinò  a*GiiKÌfci  di  pàce  diljotìÉftà 
flóaltriMagiftra:ti  ^ poitàirfi  hVperlòna  iti 
Stàelhof  xchc  vooldire  nd  Fcmdi&ò  dscgli 
Anfiatici)  è itìrettcr  tettò  in  in\nentafÌG 
tener  tutto  in  C^ieranè  Mer- 

cantierichiflìme)  tino'ehe'fi  vèdlSà  l’efi- 
to  di  quélto  cheprctèndcfVa  fare  V Itnperai 
dorè  degh  altri  Fondachi  fequ€ftratiagfi 
Jngléfì  j in  oltre  ’dechiarò  che  in  tal’  òri* 
dine  hòn  s’^ifi^etìdévano  eòitìprefi  i .'Polb*^ 
nefi:  ^«réikb  fe  vokflerodirfi  An^^ 
ò pure  che  fi  pnyvalTe'che  'havefleró  ihà* 
vuta  partòih  quello  ches’CfafhttodiatlP' 
Impèradordcóntfogli  Inglefi.  Gli  Att- 
fiatici  havéndò  intelo  là  ptìblieitti'dne  che 
la  Régina  Efifàhetta  liàvetn»  fetto  ^ come 
gli  tra  di  gt^n  'pregitìdtciò  ifon-vocàrotìò 
iina  lorb  ^Dièta  de^‘DèpUtàti  di' tutte  k 
Città  in  LUbec;macoiHettdh  èrano  qUàn^ 
to  conveniva  d’  accordo  infieme , appena 
la  metà  comparve  de’  Deputati  ; di  mo- 
do che  il  fciolfe  quella  Dieta  fenza  conchi- 
udere  còfa  alcuna.  In  tanto  li  particolàri 
f àffri  vano  molto  (ia peif  la  fò^ienllone ' del 
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! negotio,  fia  rifpetto  alle  numerofe , e iic- 
^ che  Mercaaiie,  chereftayano  eonfifcate 
Durò  quella  difcrepanza  più  .di  du.e  aiuii 
lìnoche  fi  prefe  un  efpediente  che  «con- 
tento ambi  le  parti  ; ma  però  non  fi  ri- 
melTe  il  trafficp^mai  più  in  quella  libertài 
e cofi  fiorito  Come  era  fiato  per  Vadietro, 
magli  Anfiatiti  trovarono  il  loro  co.nto, 
' La  confiderattione  degli  Ugonotti  era 
un’  Articolo  che  (lava  il  più  nel  cuore  del 
Re  Henrico  , in  quelle  premure  che  il 
Papa  gli  faceva  per  la  pace  con  la  Spagna, 
non  gii  che  a ciò  lo  movefl'e  alcun  fcropo- 
lo  , di  confeienza,  ma  perche  fi  fentiva 
troppo  fiuzzicare  il  Capo  dalle  Maflime 
di  fiato.  Erano  già  quattro  Meli  che  ha- 
veva  dato  gli  ordini  à tutti  iGovernatori 
delle  Provincie  acciò  da  quefii  in  Tuo, no- 
me fi  daflèro  a’  Governatori  delle  Citta  a 
Balivi,  Luoghitcnenti , Scaltri  Officiali 
Reggi , acciò  ciafeuno  facefle  con  tutte 
le  maggiori  diligenze  un*  efatta  numerata 
rione  di  gli  Ugonotti  che  fi  trovavano  nel- 
la giuridittione  dlciafcuno, tanto  diOhie- 
le  liano  Templi , che  del  numero  delle 
Famiglie , deli’  Anime,  e de’  Predicanti, 
' defiderofo  di  fapere  il  loro  fiato  ; & il  tut- 
to hebbe  fine  nel  principio  di  Marzo , e 

T (5  fìt 
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j>7*  fu  trovato  come  fegue  6^^.  Chicfe^puWi* 

. che  257.  Chicfc  Signorali , .ctoèin  Palaia 
zi  , c Cafbelli  di  Nobili  privileggìati. 
2080.  ' Predicanti.  400.  E più  Teologi 
Candidati  che  afpettavano  il  Mini  fiero,. 
274000.  Famiglie;  che  in. «tutto  faceva- 
no un  milione , e due  cento  cinquantam*.- 
la  Anime  e più,  e’traiqueftii  vi  erano 
Comprefi.  2468.  Famiglie  Nobili. -E  .qui 
dirò  come  di  pafTaggiò  e.,  poflb  dirlo 
per  via  di  buone  informattioni  ricevute, 
che  quello  numero  fi  moltiplicò  da’FE- 
ditto  in  poi  di  Nantes'di  più  d’un  terzo-, 
fino  al  Miniflero  di  l^ichelieù  mà  dai 
fiio*tempo  inpoi  cominciò  à diminviriì  : 
In  fomma  Hcnrico  fece  fare  quella  nume- 
ratione,'non  Iblo  per  regolarli* fopra  il 
male , o fopra  il  bene  che  quelli  por«fie- 
rofare,  ma  di  più  per  bavere  intefo  che 
la  Regina Elifabetta  ò molla da.curiofità, 
ò d’altro  di fegno  haveva. dato  particolari 
commitTioni per  fapere lo  fiato,  & il  nu- 
mero degli  Ugonotti , & cflendoll  fpar- 
fa  la  vece  della  numeratione  é qualità  di 
quella  ches’era  fatta  d’ordine,  del  Rè,  e 
mandatone  di  tutto,  copia  alle  Regina  j Fù 
trovato  il  numero  quali  conforme,,  cioè 
alcune  Chiefe ,,  e Pallori  di  più e quab 
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che  migliaio  d’ Anime,  ancora  di  più  nel 
calcolo  mandato  ad  Elifab«tra.-  • ' • 

Horaililè  Henrico  llimò’ diedi  tutta 
‘neceilìtà di  flato  conveniva  ftabilirequal-  perpE- 
che  Editto  vantaggiofo  agli  Ugonotti , 
c da  quattro  ragioni  veniva  mofTo , la  pri- 
majperpotermGglio  obligare  la  Spagna à 
fare  una  pace  più  vantaggiofa  alla.  Fran- 
cia, e per  ni cglm  premere  la  Gortedi  Ko- 
ma  ad  adoprarfi  non  già  con  le  fue  lentez- 
ze comehavea  per  coflume  di  fare, 'ma 
con  un  calore  de’  più  grandi  ,*  e veramen- 
te quando!  Plenipotenriari  del R.é Filip- 
po in  Ucrvins.  intefeto,,*  .clic  il  llè  havea 
rifoluto  di  dare  ainT^Editto  agli  Ugonoc^ 
ti  più. favorevole?,  e più  vantaggiofo  di 
quello  havelTero  mai  ricevuto  per  i’auvc- 
nire.,  e per  coiilequenza  renderfeli  del 
tutto  benemeriti , affettionati  & obli- 
gati,  cominciarono. à peri uader fi  il  ^ 
Henrico  fortillìmo,  &inuno  flato  non 
foloimpoffibile da efler  battuto,'  ma  fa-  / 
• ciliffimo  d’abbattere  gli  altri,  poiché  gli 
.Ugonotti  non  mancarebbono  nel  • vederfi 
xofi  contenti , e vantaggiati  di  metterein 
campo  al  fuo  fervitio  tutte  le  loro  forze 
contribuire  col  fangue,  e con  la  facoltà, 
per  farli  acquiflar  gloria  , e vittorie  con- 

• J7 
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tro  i Tuoi  Nemici,  onde  llimaronoirrtc?-' 
refle  del  loro  Ré  di  eonchindere  al  pi^- 
tolto  Ja  pace  come  in  fatti  fecero  j elTen- 
do  fiata  conchiufa  quattro  giorni  dopo 
la  publicacionc  dell’  Editto  di  Nante , an- 
corché fei  giorni  prima  che  fìpublicalTc 
in  Vervins,  lì  leppe  da’ Plenipotentiari 
di  q LI  dio  Editto,  eflendo  fiata  maffima 
d’Henrico  di  farlo  fapere.  La  feconda 
ragione  fu  quella  per  aflbpire , 6 vero  ra/« 
dolcire  lo  ipiritp  d’Elifabetta  > la  quale 
non  havendo  parte  nella  pace  fecondo  à 
tutte  le  apparcnie  ) non  poteva  che  re- 
llar  malfodisfi^tta , verfo  la  Francia,  ó fia 
verfo  Eflb  Rè  Hcnrico  , di  modo  che^ 
per  quietarle  l’animo  inagrito,  era  otti-  *. 
mo  lenitivo  quello  della  publicattione 
d’un’  Editto  in  favore  degli  Ugonotti,- 
de*  quali  fe  n’era  dechiarata  tante  volte 
Protetttice , che  pero  gli  farebbe  riufci- 
.‘to  di  fommo  piacere , ài  vederli  coli  ben 
vantaggiati , e ftabiliti,*Ca  rifpetto  allofpe- 
ranze  che  andava  concependo  dalla  buOi>  • 
na  inclinattione  di  quefti  verfo  di  Lei;' 
Siapercauia  della  fìcurezza  della  fua  Re- 
ligione in  Inghilterra  nel  veder  coli  ben 
fermigli  Ugonotti  in  Francia.  Oltre  che 
Henricohavendolcdato  .parpla?  che  fa- 
rebbe 
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rebbe  per  loro  qualche  cola  di  migliore, 
conveniva  mantenergliela. 

^La  tévssà^ragione  guardava’^  fuo  inte- 
4'é^fepi'à  in  paftìcolare.  Conolceva  be- 
ttitlìmò  Henrrco  , che  là'  eònclufionc 
della  pac-e  »con  gli  Stranieri  non  poteva 

• portàtS^  che  airai  manifedo  il  pericolo 
di  qualche  guerra  •iftteftitm'“  nelle  pro- 
prie vilè^e  del  Regno , poiché  gli  Ugo^i 
notti  n'On  potevano  che  ingelofirfi  , eget- 
tarlrnell’  aprènfionecte  havendo  il  Pon- 
tefìceR omino  coli  gran  poterenello  fpi^ 
rito  d^Horo  Ré  > e quéfto  confederato  c 
pacificatotcòn  un  Rè  ’ che  non  ha vca  altro 
nel  cuore,  cheladiftruttionedeirHere- 

* Ila  olo  ftabilimento  dell’  Inquifitionc  da 
per  tutto  per  meglio  diftruggerla , era  fa- 
cile di  perfuaderfi  che  in  breve-foflc  per 
ordirli  grave  ruina contro  di  loro , di  mo- 
do che  coli  pcrluall  e coll  ingeloliti  ,hau- 
rebbono  polluto  facilmente  cadere  in  una 
ultima  difperattione,  c prima  d’aCpcttaril 
froco  contro  di  loro  correre  ad  incendiar- 
lo contro  del  Rè  efoftenutidagli  Ingle- 
fi  6c  Holaìideli  di  fuori  non  potevano 
che  far  grave  male  nel  di  dentro,  dub- 
biofo  Hcnrico  della  fede , e delle  malli 
tne  d ■Blifabectà , che  non  folTe  per  ftuz- 

zicarli. 
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ti)?,  zkarli.  Onde  ftimò  l'ano  configiio  di  da- 
re buoni  ordini  còl  levaffi  quefti  colpi 
d’appreiifione  che, gli  martelkyano  il  ca- 
po, nè^oteva farli  in  altra-, maniera,'  che 
con  1 afficurar  del  Ido  affetto  gli. Ugonot- 
ti, periftabilire  più  indubitabile  la  fede, 
iLZclo  di  quefti  verfodi  Lui, e per  far 
ciò  conveniva  concedere  qualehe.ampio', 
e.  fàvorevòlc  Editto' agli  Ugonotti  i.%  e 
con  quefto  poteva  dire  di  dar  la  vera  pace 
à tutti  i Tuoi  Popoli.  . Finalmente  s’an- 
dava augumentando  ogni  giorno  nel  pet- 
to d’ Henrico  ( q^co  la.  quarta  ragiowe ;> 
la  memorisi  de’  ferviggi  cgli,riguardevpli 
ricevuti  dagli  Ugonptti  in  tante;  a tante 
occafionj  ; ftimaya  g!i^;obUghi  che  tene?  * 
va, à quelli  d’un  prezzo  infinito,  non  fa- 
cendo v^rgngnadidire  fpeflb  a’JupìDor 
meftici  , , che /ittpMgli  Ugenofti  farp forfè  an- 
cora ^ Rf  di’NA'Oàrrii,  titolare  /fgM 

mihavejjero  ajfjìitof  cen  tante  forz.e  t non  mi 
farebbe  nè  anche, pajfato, pernia  mnte  il  penfie» 
re  d' introdurci  ^ all§  ^ mie  giujie^  pretmtioni  ■ alla  ' 
Corona  , del  di  cuti pofeffoy  ne  devo  djoro  la 
maggior  parte, dellafortuna  che  però  gli  pa- 
reva d’efTere  il  più  ingrato  Prencipe  del- 
Mondo  d’havcrc  abbandonato  quei  che 
riiayevano  cofi  ben  fervito , /en'za  farli 

goderc- 
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godere  qualche  buon  frutto  della  giufti-  is>i« 
tÌ3  e della  Generofìtadi  quello  Scettro  che 
l?have.mo  pofto  in  mano;  • •*  ' 

* Da  qutilejagionió  fiada  queftiflimo-  E^modi 
li  moflb  , deliberò  nel  i fuo  • Gontìglio  **'^^*’ 
tenuto,  in.Nantes  diftabilire  neHuo:R.e- 
gno  le  cofe  in  modo,  che  ciafciino  potefle 
dirli  contento»  e torre  tutte  quelle  Scis- 
me  » e quelle  caufe  di  con  tin  ve  di  fcrepan- 
zc  che  regnavano  tri  li  Catolici  »,  e gli 
Ugonotti  col  dare  . una  buona  pace  nelle 
cofb  della  Religione  in.  Francia  ; c coli 
venne  publicato  quel  :famolb' Editto  di 
Nantes , con  il  contenuto  di  p 2 . A rticoli 
Per  molti  giorni  s andò  dibbattendo  nel 
'Reggio  ConlìgUò  trovandoli  non  pie-* 
ciole  oppolittioni  tra  li  Goniiglieri;  ma 
finalmente  prcvalfe  Tauttorità , & il  voto 
del  Ré  , reftando  conchiufo  e deter- 
minato li  24.  d’ Aprile  nel  Conliglio  , mà. 
la  publicattionc  ditale  Editto,  & il  fuq 
Regiftreinonfeguì  che  li  29.  dcHo  fteflb  _ 
Mefe  con  gufto  molto  grande  degli  Ugo- 
notti, mà  con  qualche  rpeprefade’  Cato- 
Jici,e  con  non  picciolo  dirpi  icere  del  Clc-‘ 

150, -e  molti’ furono ‘gli  Ecclefiaftici  di 
in agcior. grado  che  ne  portarono  à fua 
Macfti  i loro  lamenti , lenza  ottenerne  aU 
. 1 . ‘ tra 
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4J0  Vìf  A DI  ELISABETTA 
WS»,  tra  rifpofta  dal  Ré  che  quelle  due  Tote 
brevi  parole  dell’  Euangelio  ^od  firipfi 
firip(ì.  Al  contrario  fodisfattiffimi  gli 
Ugonotti  > e con  moka  ragione  non  po- 
, tendo  fperar  vantaggi  maggiori,  fpcdirn-' 
no  da  tutte  le  parti  Deputaci , per  rin- 
grattiare  il  Rè  della  grafia  ( furono  Pef- 
predìonidi  moki)  accompagnata  di  tanta 
giufiitia,e  / una  giuflitia  accompagnata  li  tanto  ■ 
gratie , afficurando , protellando , e giu- 
rando ch’erano  tutti  apparecchiati , e nel 
loro  Corpo  in  generalcje  ciafcuno  nel  fuo 
particolare  , dimpiegare  tutto  il  fangue 
delle  loro  vene  e tanto  più  e fudori  del  loro  * 
volto  eie  facoltà  che  Dioli  havcva  dato, 
o che  volelTe  darli  per  foftenerc  per  il  fervi* 
tio,  perla  gloria,  eper  l’interelTediluaP^ 
Maeftà.  Veramente  l’Europa  trovò  ma- 
terie da  Rendere  i fuoi  difcorlS  nelle  Piaz- 
ze, e ne’ Configli  de*  Prencipi , fópraalla 
publicattronc  diqtiefto  Editto  ( àftrut*'  . 
to , 6c  abolito  poi  dai  Luigi  xi  v.  nel  1685  ) 

£c  alla  conclufione  della  Pace  che  fegui  in 
capo  à tre  giorni,  ò quattro  cioè  li  a - mag- 
gio. Il  Cardinal  Medici  Legato  del  Pa- 
pa ritornato,  in  breve  in  Parigi,  trovò 
Lettere  del  Papa , acciò  unitoli  con  i Pie- 
nipotentiari  di  Spagna,  nè  porfaiTero  i 
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fuoi  pravi  lamenti  al  Rè , acciò  fi  cercafle  » 59*. 
qualche  rimedio  ó di  farlo  rompere  ó ve- 
ro diminuire,,  quei  tanti  Privileggi  che^ 
fi  davano  con  tale  Editto  agli  H«r etici 
Ma  quefti  Miniftri  noiurovarono  àproi- 
porito  di  turbate  i frutti  della  Pace  coir 
amarezze  di  gravi  lamenti:  però  non 
mancarono  gli  uni  e gli  altri  di  dirne  qual- 
che cola  alRè  da  cui  li  venne rifpofio.  Si-^ 
gnort  •voi  k avete  trattato  la  faee  difuofrii  ét 
i$  feno'.jiato  ohUgato  Jà  farla  didentro , e fin0‘ 
fiato  obligato  di  fervir  mi  di  i^ueè  mezzi  fen^ 
fji  li  quali  haurei  havuto  la  •vofira  pace  ^ 
nonlamia.  In  fomma  il  Rè  con  Gentil- 
huomo  efprefTo  ne  fpedì  copia  dell’  E-’ 
ditto  alla  Regina  con  efprefiìoni  in  una 
Lettera*  molto  àffettuofi  , col  farle  in>- 
tendere  che  la  fua  confiderattione  have- 
va  molto  contribuito  alla  publicattione 
d’ud  tale  Editto  , con  il  quale  Iperava^ 
che  Tallegrezza  degli  Ugonotti  farebbe 
di  fòdisfatcionc  àfua  Maeftà,  La>Re- 
" gina  fentì  in  effetto  una  liraordinaria 
contentezza  , e con  fuo  Gentil’huomo 
ne  mandò  à ringratiare  il  Rè  Henricoin 
Parigi, e nel  tempo  ifteffo  volle  che  quello 
medefimo  Gentil’huomo  complimen— 
rafie  i Capi  principali  degli- Ugonotti , e 


Pace 
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àue .^:tréiCoBfiftori  de’  piu  iamofi , kcaì 
dò  qucfti  ne’transahdaflero'agli  alwtci» 
'foci  Offici  di  congratulattione..  i 
*:  -S’ejra . Toelto  il  luògo  di  ;Vcrvms.pec  ìH 
trateato*  deilai  pace  > crai  ierdiié  CDaronc,^ 
Qtneì  -qMialc  tion  voleva  in  modo  i alciin<iq 
Henricopreftarvi'ia  marm  i fenzajaìcofi* 
dittione  che.  folTe  comprefatEliiabectav 
& in  che  non.  contradicevano.  jg  i Spag»^ 
noli , ■ pure-.che  quella  Regina  volefleca»^. 
dere  à.quei  'ch’erari  r^onevoic^  ; - màidaì 
difficoltà. maggiòre  fù  quella»  che  la  pa-^^ 
<e  fi^rattava  dal  Papa»'  alle  fue  inilaU2e; 
fceitoil  luogo;,  e dallfuo' Legato  àiàtet 
re  (ìmanegiava  tu  Ita  la:  conclusone  degli-  . 
affari , di  modo  che  il  Papa  non  tvoleva; 
negotiare  con , una;  Regina-  ftnnata  -he.*ì: 
reiica»:  c dallàSbdc  Apolholicadue  note 
SeoinnHinicata;  che;peró  reftò  urifolutn- 
tr4;li  Francefi,  e Spagnoli,  diccmchiii- 
^^  iarpacc  in  Vervinscol  mezo  degli  of- 
fici dei.  Papa  tra  Hcnrico  v ^e  FilippO'; 

§c  immediatamente  tdopo  la  conclulion^' 
di;que(>a.  dar  di^mano  à qu^la  di  Filippo 
con.  Elifabetm  » eicofi  epntentOitìen*^ 
ideo  d^ Ila  propofta  fotte  fchflecgU  arti-, 
coll  dii  la  fila  pace  con  Filippo , che  riulct 
d’una^gcneraleiiodisfattiQnc:  .de\  Foppn 
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li  ' j • e tie  celebrarono  per  più  gioì’hi'fo-  1 5 n. 
kiiniflìme  feftè:.*.-»  > > : ::CL  i.:  /’ 

. ' Jmióediatamentb  dopo  quella  coiiòlu-  Difpuw 
(ione  di  pace  giurata  cocniuciò  Herìricò  à denta 
tener/1a‘'mano  per  ^uèba^^  Fdippo  ton”aSpj*‘ 
. Elffabectaii  feaVcitìJeglidirlpó^  artìbidlie  fngha-^* 
d-i7maDdare*rlbit>J  EXe^^t^tì  -tÌcIU  Città terrai 
Bologna  chè>à  quello^»  fiìSdHe^nrico-s’òfi 
friva  di  “predarli  r e 'tjiove-fi^pórtàrònt) 
con  grande  appaTatò  glinA^ttbaCiàtori' di 
JìiHppo^finoal  minierò  di  Tei’ altre  tanti 
dalla  parced’Elifabettav  oltre  àquel  i del 
Jl'èftìcnrico  ma  ‘quértla  veiiufaTiutó 
inutile  pergltuni^^  e perglialtri , non  ha- 
Vendo  fatto  altro  che  difputarfi  folo  per  la  - 
precedenza  , pretendendo  gli  Inglefi  di 
paflare  innanzi  à quelli  degli  Spàgnoli^lle- 
gando  per  ragióne  la  Bulla  che' fopfà  ciò 
ne  haveva  fatto.Giuliò  ‘li.  nella  quale 
fi  dechiarava  che  la  precedenza  appartene- 
va ad  Henrico  Vili,  llè  d’Inghilterra, 
e fuoi  Succedbri  fopra  à Ferdinando 
V,  Ré  di  Caftigliare  d’Aragona  e fuoi 
Succéflbri;  Quelle  pretentioni  veniVa- 
:qo  onninamente  negatè  dagli  Spagnoli-, 
pretendendo  incontraftabilmcnte  à loro 
dover  fi  la  precedenza  , e per  dritto  di 
confuetudine  che  facevano  vedere  eflcr 
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04  VITA  DI  ELISABETTA 
lysf  - <€f(i  arrivato  in  ^Ì7cr(e  Corti^  ìfictn  ^irtù 

•<Jelb  Dccidone  che  n’era  fiata 
vcffe  delk.  Coron^  di  Sps^gna  <lal  'Confi- 
. glio  di  Coflanza.  \ 

*d^te  ì^cum  chc  gfi  Atnba- 

~*r  iu - batoli.  d’Efifàbetta  v^nifièno  armati  toft 
tele*  - •^una  Bulla 'dei  Papa  y ‘in.  difefii  della  lor 
caulà  * dQpo.’haver  tiime  volte  in  Loii- 
dca  dechiarato»'^publfoato , eprotellato 
che  il  Papa  era  un*  ufurpatore , c che  non 
baveva  auttorità  alcuna  nella  Chiefi,  fè 
non  per  ufurpatione,  t che  oon  ^haveva 
.piu.  dritto  di  quello  ^diun  altro  Vefeovò, 
Mguìdo  onninaménte  come  cola  empiàiC 
tirannica , che  al  Papa  apparteneflè  la  mW 
ninpagiuridittione  di  dare , ó di  torre  Ti- 
toli, ò.Prencipati,  e che  quelli  efièrido 
allora  ifentimenti' degli  Inglefi  , chevo- 
iefiéro  allegare  la  Bulla-  d’un  Papa  per  fta- 
hilirfi.nella  precedenza.  Gli  Spagnoli  fu-: 
tono  alTai  Icalcri  in  quello  ha  vendo  mo- 
ilrato  la  Bulla  di  Siilo  V»  con  la  quale 
trafinettev a ogni  forte  di  giuridittione  fo* 
-pra  l’Inghilterra  al' Rè  Eilìppo,»  anzi  tilt-' 
^ tio-  il  domin  io  della  Corona  ificàaicol  dirci 

^à\cki  U &tSe  iJei-Papa  hamtovigoreappr^ò 
U ivoftfa  S-egittay  teme  noi'  lo  ^^dmafpio^i 
4taja  mre,r.ecc(mt^im'  altra^Sifio  fofÌ£» 
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. riore  à qmUadrQinlto  y^a  tfuefia  dunque 
figna  tenerci  ; tanto  più  cb'éjiatapublkaeapik 
/òìememente  dkW  ahra. 

Tanto  è che  per  otto  giorni  continui  fi 
difputarono  fopra  quello  articolo  , iglicomi. 
Ambafciàtori  d’  Hcnrico  propofero  di- 
vcrficfocdienti,  ctràiglialtricPaflcttarfite. 
cuti  inuemein  una  tavola  tonda , contu>! 
gualicàdi Tedie , in  un«  Sala  con  due  por- 
te, per  entrar  dair  una  gli  Inglcfi  j C dall’ 
altra  gli  Spagnoli  ; ^n  okre  propoléro . an* 
corachenon  aggradendofi  quello  efpc- 
dientc  d’ abbracciarne  un’  altro,  ,e  fu  di 
tener  le  Conferenzeuna  volta  in  Cafa  de* 
g!i  Ambafciatori  .dMnghiltem  >,  e eoa 
.quello  verrebbono  à levarli  tutte  le  dit 
pute  , per  eflcre  inconirallabile  l’  ufo.» 
e la  ragione  di  darla  prccedenzaigli  uhi, 
agli  altri  in  Gafe.  propi  114  ma  ^ in  quefto 
forlcun’*àItra< difficoltà,  cioè,  do’/e  co- 
tninidar  la  prima  vdta.,  perche  quei  che 
f^rebbono  andati  in  Oafa’  degli  altri , ha- 
vrcbbono'inoftrato!  dilTuguaglianza  nell* 
eflere  iprimi  à render  vifita,  di  mòdo  che 
-non  fi  fermarono  molto  ad  andar-  crivel- 
landofuora  quello  cfpedientc  trovandolo 
tinti  fuori  d’ ogni  termine  di  convenien* 
za  alle  lor  prctendoni,  ’dimodo  chedi- 

.ftrutto 
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^S9j.  ftrutto  quello  gli  Ambiftiatori  d*  Henri- 
co,fi  sforzarono  a far  prevalere  di  altro 
agli  uni,  Òc  agli  altrii  ma  tutti  gli crfEci 
benché  giùdidofamente  • rapprelentati 
'riufcironoinutili.  .7  . . 

r . *iJÌQucftD:ctpcdieate  fàrebbe  ftato.  òtti» 
, mo  quando:  vi  folle  ftato  bifogno  mani, 
fello  per  gli  uni , e per  gli  altri  à far  la  pa- 
ifpcdien  ce,  nella  quale òoncorTevano  veramente 
quale*  atnbidue , ma  con  quello  folo  licopo  di  far- 
la ciafcii  no  in  fuo  vantì(|io , non  vedendo 
obligo  alcuno  in  contrario.  Filippo  con- 
chiufala  pace  conlaFranciifi  llimava  aliai 
forte  àvendicarfi  contro  Elifabetta , que- 
lla non  dubitava  di  non  poterli  con  lua 
gloria  difendere  d’ ogni  qualunque  atten- 
tato del  Rè  Catolico,  di  forte  che  ceffata 
laheceffità  della  pace , ciafeuno  s’ ollinava 
a far  valere  le  lue  proprie  pretentioni  for 
pra  alla  precedenza , col  burlarli  di  tutti 
i mezi  termini.  Gli  Spagnoli  dicevano  di 
non  -volere  efpedienti , ma  la  decìlione , 
mentretrovavano giallo,  c convenevo- 
le che  la  Corona.  dTnghilterra  cedelTe  a 
quella  di  Spagna , & al  contro  gli  Ingle- 
'li  prete  Ha  vano.di  non  volere  entrar  mai  a 
trattato  alcuno  di  pace , fe  prima  non  de- 
•ohiaravano  gli  Spagnoli  di  cedere  il  palio 

alla 
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alla  Corona  d’Inghilterra,  c con  qiacfto  «557- 
cialcuno.fe  ne  ritornò  in  Tua  Cala  fenzà 
effetto,  efenza  minima  propòfitione  fo-‘ 
pra  agli  intereffi  della  pace  5 benché  gli 
Ambafciatori  d*  Henrico  andaffero,  ma 
lentamente  proponendo  che  col  mezo 
della  loro  parola  fc  ne  facelfero  almeno  ii 
primi  progetti. 

Maqui  bifognafapcre  che  Hcnrico  fi 
moilrò  ardente  a procurar  quella  pace,  HeunVc», 
non  già  che  nel  profondo  del  cuore  fo(Te  t.mcnio’ 
fua  intentioneche  feguifle,  ma  per  ren-  poriar^. 
derfi  più  amorevole  verfo la  Regina,  col 
far  vedere , che  non  voleva  trattar  cofa 
alcuna  che  fofie  contro  a quello  che  have- 
vano  convenuto  inficme,  ma  quando  con^ 
il  confenfo  di  quella  fi  era  egli  pacificatò 
coligli  Spagnoli,  poco  curava,  che  fe- 
guifle 1’  accomodamento  d’  Èlifabetta  , 
temendo  che  pacificati  con  tutti  gli  Spa- 
gnoli , non  fofiero  per  cader  gli  Stati  vit- 
tima come  prima  al  dominio  Auftriaco  , 
che  farebbe  rtaro  di  pregiudicio  agli  intc- 
reffi  della  Francia,  di  modo  che  godeva 
che  fi  manteneflero  le  difficoltà  d’ accor-  , 
-dare  £ Jifabetta  con  gli  Spagnoli , per  ha- 
ver  gli  Stati  mloro  difefa  quello  favorevo- 
le appoggio. 

Ffirte  li.  V Hora 
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VITA  DE  ELIS  ABETTA 
Bora  haveiido  incelo  queft^  Regina  l’im- 
poflìbilità  non  folo  di  negotiare , ;ina  an- 
corad’  entrare  alle  coll^eren^e  de’  Ntgo- 
tiari  > & in  oltre  fàpendo  beni0ìmo  che 
gli  Suri  fi  trovov'ano  in  una  grande  per- 
pltfità  di  penfieri  rifpetto  alla  rifolutione 
del  Rie  Filippo  di  trafportare  il  do'minio , . 
e la  Signoria  aflbluta  de’  Paefi  Baffi  alP 
.Infanta,  conia  pronsella  del  Matrimo- 
nio all’ Areiduca  Alberto,  tanto  più  che 
veniva inform<>rta  dcUi  mormorii  grandi 
che  facevano  tutti  i Popoli  di  quelle  Pro- 
vincie , contro  il  procedere  degli  Ingle- 
fi,  cde’Francefi,  che  dopo  haver  trat- 
tato con  cfle  loro  una  ftretta  confederat- 
tione,  e Lega,  che  voi  e fiero  poiabban- 
' donarli  lenza  ah  una  affili enza,  pacifican- 
doli con  t loro  nemici , alla  loro  clclufio- 
ne  Che  pero  per  torli  via  quelle  mali  fo- 
disfatiioni  dalia  mente  , dirperato  ogni 
mezo  d’ accommodamento  con  la  Spagna, 
fpedì  con  tutta  deligenza  agii  Stati  con 
qualità  di  fuo  Ambalciatore  France/co  (k 
Veer^  fuo  Cortegiano  , e Servidore  do- 
meflicOjC  Generale  della  Cavalleria  eh’  E»- 
lifabetra  tratteneva  in  loro  fervitio , * buon 
Soldato , e buon  politico , per  afficurare 
detti  Stati  della  continuatione  della  Tua 

buo- 
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buona  amicit/a  vérlo  di  lóro , cdcllaccr-  u?:. 
rezza  che  non  li  tnatìcirébbe  mai , Scin 
oltre  per  conferire  con  i medefimij  fopra 
imezi  piùoportuni , è più  favorevoli  da 
tenerli  per  poter  congiuntamente  inficme 
non  fole  Toftener  la  guerra  contro  l’ ulti- 
mo sforzo  degli  l^agnoli,  ma  di  più  of-  . 
fenderli  né’  loro  Regni  fe  folTe  poffibile , ' 

C come  nc  domandava  pronta  rifp’oftagli 
Stati  fpeJirono  in  Londra  Deputati 
per  conferire  , confultare  eparticipariila 
lorointentione. 

Non  fi  mefle  in  dubbio  d’ alcuno  che. 
non  rcflafle  Ulifabctta  molto  intricata 
nell’  animo , e perpleflà  ne’ penfieri  nèlP,pa«. 
intender  la  conclusone  della  pace  > che 
fegui  li  due  di  Maggio  di  quello  anno , in 
V crvins  ,e  che  fi  comprendelTero  tutti  gli 
altri  Prencipi  dell’  Europa  alla  fua  fola  e- 
fclufione  , e tanto  più  fù  lorprefà  , per 
-effere  (lata  più  volte  da  Henrico^flìcurà«5 
ta  che  mai  farà  per  conchiudere  trattata 
alcuno  di  pace  lenza  di  Lei.  La  maggior 
fuaapprenfione  confilleva,  che  non  fof. 

^ero  quelli  due  Rè  pec  confederariì  inlìe- 
mc,  in  favore  della  Religione  Catolica, 
e che  Unitamente  non  chicdellero  con  le 
fiiinaccie , e con  le  Armi  che  folfe  rimelfa 

V 1 nd 
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^r>o  VITA  DI  ELTSABTTA 
nel  Tuo  primo  flato  in  Inghilterra,  con- 
flderando  che  molti  erano  li  Catolici  di 
dentro , onde  foflenuti  da  due  cofi  grandi 
Potenze  di  fuori  havrébbono  pofTuto  ren- 
der la  Tua  vccchiaii  infelice.  Quella  ap- 
prenfione  fi  rinforzava  nel  vedere  che  il 
Pontefice  Clemente  VlII.haveva  un  gran 
dominiofopralo  fpirito  d’ambiduc que- 
lli Rè  ; imaginandofi  che  fé  il  Papa  era 
Unto  aflài  defiro  , prepotente  , c felice 
fino  al  legno  di  rompere  tutte  le  ragioni,  e 
tutte  le  mafiimeche  teneva  à dietro  l’u- 
nione di  quelli  due  Prencipi , e che  pare- 
va impolTibilc  à tutti.chc  potCìTero  mai  pa^, 
cificarfi,  e che  con  tutto  ciò  haveva  po- 
tuto , e faputo  il  Papa  aflopire  in  cofi  po- 
co tempo'  tutti  gli  ollacoli , col  far  con- 
chiudere  una  pace  cofi  fo'enne , che  però 
era  da  fofpcttare  , che  folTc  molto  più 
facile  al  medefimo  Clemente  d’annodar<5 
quefti  due  R è ad  una  Lega , con  eflb  Lui 
per  lo  riflabilmcnto  della  Sede  Apoftoli- 
ca  in  Inghilterra,  .e  quello  che  aggiun- 
geva apprenfiorie , che  il  Rè  Filippo  non 
folo  era  ì ciò  difpoilo,  ma  anche  llimolato 
dal  fuo'  humore , dal  fuo  zelo , e dagli 
Rimoli  della  fua  vendetta,  & il  Rè  Hen- 
rico dall’ altra  parte,  farebbe  volontieri 
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cbncorfoperaccjuiftarcrcdit'otrà  iCr.to-  1557* 
lici , che  ancora  dubitavano  della  fua  fe- 
de. Eccndi  dove  procedeva  E nppsen- 
ftone  d’ ÈlifaBetra , che -per' dire  il  vero 
non  erà  mal’ fondata , ' c per  meno  lì  pote- 
vatèmer  molto.  ' / 

Qupftà  fu  la  ragione' chè  (pedi  alcuni  , 
Francefi  che  fi  trovavano  fìan-  che 

tianti in  Londra;  '6tà  quali  poteva  mol- *« 
tbeonfidare^, in  Francia,  dove  venne- 
ro accompagnati  con  alcune fùe  afFéttuo- 
fe  Lettere  à certi  Capi  principale  di  Con- 
fiftori  Scaltri  , non  folo  per  intendere  la 
difpofitionejdè^li  Ugonotti  verfó  di  Lei/ 
cioè,  in  calo  che  fuccedeflè  qualche  guer- 
ra di  Religione  inlnghiltéffa,^*mà  di  piu* 
per  informarfi  del  numero , ‘fe‘  della'qua- 
lità , delle  forze  (come  già  fi'è  accennato' 
di  fopra)  per  poter  pigliar  le  fue  mifure 
occórrendo  il  bifogno , fondando  non  pic- 
ciolé  fperanze  fopra  alla  buona  inclinat- 
tiene  che  tali  Rcligionari  haveVàno  verfd 
di  Lci,'  mà  più  in  particolare  fopra  al  bi- 
fognó  che  quelli  havevano  della  (uà  lólfii 
fVenza  , cdclla  fua  protezione  ncll’oc- 
ófioni  di  loro  dilgratic  , che  pareva- o 
mólto  prollìme do'po  là  conclufionc  del- 
la pàicc,*  k quale  non  poteva  eflcre,  che 
^ ' V 3 un’ 
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4<?2  VITA  DI  EL1SAB12TTA 
S9t.  un’ inftrumcnto  di  guerra  slla  loro  Reli- 
gione. V enne  informata  in  qu;fto  men- 
ti e Elifabetta  , infieme  con  il.  rapporto 
ricevuto  della  loro  nuraerattione,,  che 
gli  Ugonotti  (ì  trovavano  ben  dirpofti  ».  e 
ben  uniti  , e ben  rifbluti  di  morir  tutti 
martiri  della  Libertà  della  loro  Religio- 
ne , po  {Fedendo  piawe  ben  munite  t ben 
difpoftedi  fito,.per  ricevere  iMòccorfo 
flranierc,e  inftatp  di.fardue  corpid’Arma* 
ta , dafeunodi  2;q.  mila  perlomeno,  tupti 
buoni.Soldati , e con  buoni  Comandanti: 
conchiudendofi  ad  ogpimodp  , che  fpc>* 
«vano  molto  alla  Giuftitia  del  Ré..  Non 
ci  è dubbio  che  la  Regina  fperayamoltQ 
alle  maxime  degli  Ugonotti  ch’.erano 
mantenere  abolito  il  Papifrao  in  Inghil- 
terra , poiché  fe  quello  Regno. cadeva  Ur- 
na volta  lotto  alla  giuriditùone  Clericale 
del  Papa , non  vi  cra.più  fperanza  di  alcu- 
na pace  per  lorain  Francia , di  modoche 
accoppiati  gli  interefìl  fi  farebbe  Eflà 
mantenuta  per  mantenerli.  Contutto  ciò- 
quando  intefe  che  cefi  folennemente  s’c- 
raconchiuia  lapacein  Vervins  allafuae» 
Iclufione,  non  gli  fu  poffibile  di  nafeonde». 
re  con  la  malinconia  del  volto  quel  gran 
cruccio  che  bave  va  nel,  cuore  cheturb- 

ba. 
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b'fVa  nonpoco  quella  cauia  d’  allegrezza 
che  ha veva  errato  con  la  publicatione  che 
s^crafàtea  dell- Editto  di  Nantes.  Però  il 
Re  Henrico  oltre  alla  ragione  di  farle  in- 
tendere ^ come  fi  è detto , che  quello  E- 
ditio  s?  era  fatto  per'  fui  confideratione 
procuró'di  piìidfradolcirlc  ancor  meglio 
leamareraevallora  die  fpedìGentilhuomo 
per  iniormarla  della  ultima  conclufione , 
edclla  natura  di  tal  pace  con  P aflìcurarlaV 
che  da  queimomenro  in  poi  non  havreb- 
bc  altracura [maggiore , quanto  quella  d’ 
andar  maturando  i mezzi  da  farle  ottener 
reanccmi  à^Leiuna  pace  de’le  più  vantag-' 
' gi©fccbc  fo0e  poffibileconla  Spagna  , c 
che occoiTcndO'che alcuno  afkiUiTè  T In-- 
ghilrerra  » chcnonfolo-non  T abbando- 
narebbe,  ma  che  di  più  farebbe  pronto^ 
à (occorrerla -in  perfona  con  tutte  le  Tue 
forze,  pretendendo  egli  che  la  pace  con  la 
Spagna  , non  diftuggeva  la  ftrctw  , c 
buonaconfederattione  che  tencs^a  -con  T 
IngiìiltcTra , che  prometteva ‘di  con  fir- 
marla ^ c rannodarla,  quando*,  e come 
fila  Matftà  lo  defidcrafie.  fprcf- 

fioni,  e teftimonianze  furono  l’ antidoto 
più  faluti  fero  per  la  piaga  che  fece  k p ce 
nel.pcttod'  Ehlabetta. 
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4Ó4  VITA  DI  ELISABETTA 
Intantofènepafìòair  altra  vita  Filip** 
j^oite  po  li.  con  la  fortuna  d*  e Acre  entrato  nel 
Filippo'  quattro  Meli  dopo  conchiufa  la 

pace  con  Francia  , & ufeire  del, Mondo  4* 
Mtfi  dopo  havcrla  conchiufa  con  la  ftcflk 
Ben’  è vero-che  non  hebbe  la  fodisfattio- 
ne  quello  R.è  di  godere  i fatti  di  tale  Pa- 
ce , per  eflergh  capitata  la  nuova  in  un 
tempo  che  fi  trovava  incatenato  già  in  un 
Ietto  da  piaghe  acerbiflìme , da  dolori  ìn*« . 
ibpportabilijC  da  Malarie  incurabili,  fpi- 
ró  verib  il.mezzqdi  della  Domenica  15I 
di  Settembre;  bavendo  havuto  il  tempo 
con  una  cofi  lunga  9 e grave  malatia  di 
penfàrc  alla  Tua  conicicnza  ».  c di  dar  gli 
ordini  nicefiari  al  Tuo  T eftamento  9 & agli 
afFari  de’  fuoi  Regni  ! Qucfto  Mcfe  c 
flato  quello  appunto  eh’  è riufeito  fcni- 
prepiìi  fatalea’Prencipi  o per  la  Nafcita, 
o per  la  morte.  Et  ì n fatti  in  quello  Me- 
fe morirono  Augnilo  , Tiberio,  Vcfpa-* 
fiano,  Domiiiano,  Aureliano , Teodo* 
fio,  Valentino,  Gratiano, Bafilio,  Co- 
Rantino  V.  Leone  V.  Federico  111.  Pe- 
pino, Clotario,  Luigi  Re  d’ Ungaria,’ 
Carlo  V.  Rè  di  Francia , Sultano  » c Soli- 
mano Imperadori  di  Turchi,  Giovanni 
Duca  di  Bourgogna , 6c  un  numero  infi-* 
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irito  d’ - altri  Pìfcnd{)r,  e Pfcncipcfì'e  <ii'  ijj»* 
minor  grado;&  in  quanto  alla  nal'cita  foro* 
fhti  anche  infinitilfimi , ma  però  quando' 
noncenefoffealcuno  bafta  loloH  dire  che 
in  quello  Mcfe  fon  nati  Elifahetta , e Luigi" 
la  piu  félice,  la  più  fortunata»  ela^ 
più  gloriofa  Regina  che  habbia  mai  lofte- 
mito  la  Terra,  Se  il  più  Invincibile,  :f  • 
più  forte,  il  più  favio  nella  condotta . il  , 
più  formidabile,  SC' il  più  gìoriofo  M(5- 
p'ircache  habbia  mai  vedutòil  Móndo  iit‘ 
tutti  ifocoli,  poiché  mai  alcuno  cheLuf* 
fòlo  efinó  al  fine  dì  quello  àrtno  idpz.) 
hèbbcla  gloria  nell’  univerfo , nè  li  Ro^' 
maniillefli,  d’ havercorabatuto  contro 
tin’ Impe^adore , due 'gran  Monarchi  di 
più  Regni , due  Rè  de’  Romani , c d‘Un* 
garia,  fette  Elettori  , un  Duca  Reale,’ 
una  Republica  delle  più  Potenti  del  Moni 
do , CI  75’.  Soprani , e Tempre  con  vantag-^  - 
■gi , con  vittorie , e con  la  gloria  d’  eficrc 
il  flagello  de’  Tuoi  Nemici' , fia  qudlci 
detto  di  palleggio  al  Mefe  di  Settembre  ; 
ancor  che  jo  fia  ficuro  che  quelle  poché 
parole  fon  dardi  clic  auvdeneranno  il  cu* 
ore  di  certi  Francefi  di  una  grande , c 
Tuaporatapaflìoncjcdiben  pocogiudicio; 
c-che  dal'  petto  feateneranno  acerbe pun^ 

' V 5T.  tur^ 
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i^ss.  ture  contro  di  me  r p^ro  derivo  Ui  verità#, 
& i Francefi  Rifuggiati.  di  ianogiudicio;# 
e Tenza  paffionc  trà  i quali  fon  tnolti,cofi  lo 
confelTcranno.  Di:gr.atia  che  il  Lettore 
condoni  qucfto  picciolo  tran^orto,  alla, 
fortunadi  quei  che  nafcono^rel  Mefe  dii 
Settembre , & alla  gloria  dULliiabetta  che: 

, nacque  in  tal  mele. 

Si  può  dire  che  il  Secolo  vide  duirnia^ 
rataicHo  tavigUe  delle  più  rare  che  (iano  fucceffe  in  - 
moki  fecoli  divedere  dico  in  un  Secolo*, 
m FiUp-  ifteflb  regnare  un  Ré,  & una  R egma  nell’  ' 
posc  E Europa  in  uno  fteflqfpatio  di  tempo  dÌ47*, 
t»fabctu.  g di  morire  d’una  ftella  età  di!70i  an* 
ni  con  la  ddErenza  di  pochi  Meli.  L’in» 
ghilterra  non  haveva  ancor  veduto  efem** 
pi  limili, nè  mai  limili  dempi  la  Spagna:  ve- 
ramente lì  polTono  dirmiracoli  della  natu-,. 
ra  quando  un  Prencipc,  e tanto. piu  una 
' PrencipeiTas’avanzialla  fortuna  di*potcc.,- 
dWc.  ^aadr^^Uiianms  Rex  (vel)-  Regitta 
fià  Generationi  huk , e non  fe  ne  fono,  mai , 
trovati  nel  Mondo  , fenzt  comprender 
re  ilRegnodella  minorità,,,  che  s’habbW 
no  polTuto  lodar  di  quella  privileggio, 
d’ haverli  forpaliàti  di  molti  anni  che  lalb»- 
la  Elifabctta  d’Inghilterra , & il  lolo  Ei- 
0 ^ Spagna , ^ ambidug^in  uno  Hello  > 
" Seto.^ 
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Secolo,  !& in  uno  ftcflo  teos4?o;  Se.  a4n-  ii9%» 
bidue  regnare  ( dirò  meglioO  wvere  eià  ■ 
uguale  : certo  che  fono  Itupori-  della  na- 
tura ,,o. miracoli  delia  Provide.i>,?A  divi- 
na , degni  d’e  Aere  tramandati  pila  Pofte)- 
rit5i  Dovendoli  in  quefloparalello  d’età - 
nfi'crvare  un’  altro  prodiggio  , & é;elje 
Filippo  ( come  fi  è fatto  vede  re  nel  cor  lò 
di  quefta  Hiftoria)  diedela  v»ca  ad  t li- 
fabetta,  e imbrache  lMiav«{&  afiìgnaro 
un’c-tà  u^ale  alla  fila,  e nel  Governo,  e 
nel  vivere , già  che.  ugualmente  nel'  Re* 
gtio,  &.aguaimentc  nell’età j aecorebe  ■ 
molto  diverfi  ne’  fi  nti  menti ,.  e fimpre  ' 
odiofi,  nemici,  egelofi  tra  di  loro  j qn* 
de  hebbe  ragione  Pasquino  di  dire 
Itffo  Eli faheti^ fi  ptar davano  ■,  e gmiava^io  ’ 

intimi  noi  regnare  U^dJei  waffime  di  fiato.  % af». 
p4»to  come.fiu>l  faro,  il  Cam  cm^h  Gatta  i»*- 
noma  HH;  efjo, 

r Xntefe  la  morte  .di  Filippo  Elifabetta 
fon  tranquilifà  di  volto»  che  . vuol  dire* 
ccn  lodisfat rione  d’animo  eU<^yjafe^-‘ 

^ punto  nel  levarli  dt  eon  lo  fieflp. 

rbo  diife  a’'  cir coi>fi«ntl.  la,  Pm  - 

vino:  ha  dato^ déP^  appmfiom à' ' ' 

morte, diti  RÀFtk^ù’kfl  ajficwfatfir  la  <^\^$xdiìl9. 

S lUKÌQiy  oqilèran^ 

V 6 do 


Digitized  by  Google 


JfUt. 


4<J8  vita  di  ELISABETTA 
do  da  per  tutto  anzi,  comunemente  efck- 
mando  che  Je'Elifabettamnfiguiva  à f 
fo  in  breve  ^ in- breve  la  Religione  Catolica  fi 
•vedrebbe lacerata t e denudata:  facendofi  al^ 
lufionc  al  gran  Zelo  del  Rè  Filippo  nd 
proteggerla- , & a-l*  odio  della  R egina  nel  ' 
perfeguitarU  ; pero  è certo  che  fuori  alcu-- 
ne  crudeltà  , e perfeciitioni  che  conve- 
niva adoprarleper^  maffima  di  ftato,  che 
vuol  dire  per  la  fua  confervattionc , del 
refto  s’ando  - maneggiando  con  fomma 
prudenza  con  i Catolici , e non  fagli  può 
torre  quella  gloria.  In  fomma  la  morte  * 
del,  Ré  Filippo  gli  diede  gran  quiete  nell’ 
animo  , e cominciò  à Ipogliarfi  di  quei 
difegni  che  andava  concependo  nelle  Pro- 
vincie unite , e con  li  Proteftanti  di  Ger- 
mania, & Ugonotti  di  Francia  , coflo- 
feendo  beniffimo  che  il  nuo  vo  Ré  in  Spa- 
gna, di  niuna  capacità  nel  Governo e pe* 
rò  obligato  di  viver  fotto  la  difciplina  d’un  • 
Privato , che  non  vorrebbe  buzzicare  altri 
per  goder  meglio  il  ripofo  della  Privanzaj- 
2c  in  fatti  conobbeiro  gli  Holandefi , che 
vi  era  forta  nella  mente  di  Elifabetta  non. 
picciola  mutatione  nel  Governo , c tan- 
to più  che  havendole  toccato  non  fo  che 
propofte  di  trattati  TAmb^feiator  degli. 

Stati*., 
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Stati,  rirpófe  EUfabttra  none  più  tempò  di  isss* 
^andar  cercnnd(fintri^hi  'per  tmbiroglì/trfi  lo 
’ìtto  , ’mdbenfiniex>U  per  fuilupparft  la  con- 
féienz^a  nelle  cofe  del  Mondo  i pure  in  breve 
gli  fucceflero  affari  di  cofì  gran"  confts 
quenza*,  ' che  fi  vide  in  precinto  di  perder- 
fii  come  lo  vedremo  ben  tofto. 

■ Mentre  pafTavano'qUefté cofe,  c'con  Reiigion 
laSpagna'^,'  e gli  Stati,  s’andavano  augu- 
mentandp  le  guerre  civili  ini  IrlandiajCon^*  uiandia. 
tro  la  quale' Ifola  attendeva  la  Regina  à 
fare  grandfflìmi  preparativi , e di  ciò  farà 
bene  di  faperne^brcvcrnente  le  ragioni. 

Si  era  molto  affaticata  Elifabettà  peruàbi- 
lire  in  Irlandia la  Riforma',  eia  Dlfcipli- 
nadelfaChiefa%  della  manièra  còme  fat- 
to havea  in  Inghilterra , e come  il  nume- 
ro de’ Carolici  era  molto  grande  ; vi  tro- 
vò grandiffimi  oftacoli,  di  modo  che fii 
forza  adoprarvi  la  violènza  detf  Armi",'*c _ 

^ ne  ottenne  in  parte  l’ intentò  tlellè  Pro* 
vincic.  di  Mòunfter,  teinfter,  MctHei 
cConugh,  dove' benché  reftaffé  a’  Ca> 
tolici  qualche  efeccitio  in  luoghi  fcartati 
ad  ogni  modo  furono  ftàbiliti  gli'JEfcrcizi. 
liberi  de’  Proteftanti,  e poftovi  Governa- 
tori e Giudici  per  regolare  il  tutto  feco'n« 

do  laChicfad’  Inghilterrai ' 

V7,  ' Li.  ■ 
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La  Provincia  d’  UUìer  ncgà  aperta*' 
meme  d’ ubbidirle . , c CQn'le.arou  mima- 
no proteftaroiìo  quei  Popoli  di  non  vole- 
re altra  Religione  che  la  C atoliqa , e co- 
me quefta  Provinciaè  tutta* piena  di  Ma- 
remme yedi  Pantani  ^ .edi  Bofehi  non  fu 
coli  fjcile  ad  Elifabettadi  venire  à capo 
del  Tuo  intento  con  le. Armi,  psrladiffi-- 
coltàd’.aflàlirej- epcril  coni  modo  di  di- 
fenderli. . LiPrencipiOnealj  &Odond 
fi  mtfierointeitìdi  tutti  quei  Popoli  * e 
conuna  vigoro.'a  refiften^a  refpinfero  più*; 
voi  te  in  dietro  le  A'  mi.d‘  Elifabetta , pro- 
tcflando  che  non  difprezzarebbono  mai  il 
Tuo  dominio  nelle  cofe  politiche*  mà  che 
in  quinto  alla  Kcligione  non  volevano  ri- 
conofeerne  che  la  loia  Catolica.  La  Regi- 
na per  tirarli  pian  piano  alU  rete, , mandò 
ad  offri rgU  due  couditioni  ,,  la  prima  di 
iafciai  liP  Èfercizio  libero  della  lor  Rtli* 
‘gipne»  ’e  la  feconda,  di  rendere  francha  - 
d’ogni  fòrte  diytributo  la  loro  Provincia, 
pure  che  promettefTcro  di  non.>alEfierei  ■ 
Popolidelf  altre  Provincie  loro  vicini. 

' Tàlirpropofte  non  furono  (ciò. fègui  ■ 
helP'anaó  159$. ) hè aggradite, nèa'ccet- 
tate  conofeendo  beniflìrao  i Popoli ,,  che 
faceva  ciò  EhfabeUapet  H 
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nerele  Aymi , per  poterli  for prendere  all’  isf*.' 
improviib , che  farebbe  ftnza  alcun  dub- 
bio fucceflb  ) le  ha  veliero  abbandonata . 

1’  aCTiftenza  de?  loro  compatrioti , perche 
fottomefll  i Popoli  vieini , le  gli  rendeva 
facile  poi<d’  abbattere,  anche. à loro»  & à . 
quello  ftne  non  vollero  accettar  le  propo- 
lìei  che  però  Elilabitta  vi  fpedì  contro 
ilfuo-Efercito,  il  quale  fi  diede  ad  afie- 
diar  due  Fortezze  in  un  medefimo  tempo  . 
foura  i Confini  della  Provincia,. mà  riuni- 
tili tu:  ti  quei  Popoli  che.pcr  timore  fi  era-  - 
no  fui  principio  della  prima  mofla , ritira- 
ti ne’  Bofehi , efeefi  in  giù  nelle  pianura 
attaccarono  gli  Inglelr  con  tanta  furia, che  ■ 
ne  ucciferopiudidue-milai  di  forte  che.’ 
non  folo  furono  conftretti  a levar  Talìè- 
dio , mà  à fuggir  quali  tutti  feriti.^. 

T re  anni  dopo  la  Regina  fpedì  nuove 
Militie  comandate  da  HenricoValop  Ma- 
refciallo  d’  Ir^hikerra  , „e  da  ,Gk> vanni  faconda  . 
Norich  Generale  di  gran  fama , accom» 
pugnar!  di  piu  di  1 50.  Cavalieri  venturie- 
ri , defiderofi;di  far  conofoere  il  loro  2cló 
verfo  quella  IproKegin^^  in  unagufirm, 
che  tanto  gli  ftavaàjcuorc  » mài  non  trow 
quello  Eferciro  róigiLior  fortuna  del 
primo  poiché  fiato,  oblig^o  &à 
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una  battaglia  , la  quale  riufcì  *cofi  favo- 
revole agli  Trlandefi  » che  dopo  Riavere 
aiccifo  fino  à quattro  mila  Inglcfi , con  18'. 
Ofilciali  conliderabili,Sc  iÌNorichifte(T)i 
obligarono  gli  altri  in  buona  parte-feriti , . 
che  fé  n’  erano  fuggiti  nelle  Chiéfe  ad  un 
giuramento  di  non  portar  mai  piu  le  armi 
contro  gli  Irlaitdefi.  • ' 

• • Quanto  quefta  ■ perdita  gli  'riufeifTé 
fenfibilenon  fi  può  credere  efpri  mende/* 
fi/-,  ftimando  un  grave  affronto  alla  lui 
grandezza  , & alla  fua  fortuna  , ilvcilcrli 
vittoriofa  di  fuori  contro  un  Rè  fimile  ai 
Rè  Filippo  , de  in  due  volte’battuta  df 
dentro  da  un  mucchio  di  Rubelli , e Tan- 
to più  gli  riufeiva-  fènfibile  , quanto  che 
fapeva*benilììmo , eh’  erano  foftenuti , 8d 
incitati  , dagli  Spagnoli;  ' Il  Conte- d'  Ejftx 
eh’  era  P -Idolo  pretiofo  della  Corte , e 1’ 
occhio  deliro  della  Regina  , vedendo 
quefta  coli  perplelTa»  & afflitta  per  còli 
dire  s’ offri  di  paffare  in  perfona  in  quell’  f* 
fola , per  fottoraetterc  la  temerità  di  quei 
Popoli:  Elifabctta  eh  e l’amava  non  vo* 
Icvaefporlo  pure  havendogli  replicato 
più  volte  le  inffanze , e defiderofo  in  oltre» 
che  con  f auttorità  d’ un  tanto  Generale 
fi  calmificro  quelle  gu  erre  civili»  e fi 
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inortifìcaflel’  infolenzadi  quei  Rubelli, 
fi  dirpofeà  darvi  il  confenfo,  onde  pro- 
vinolo d’un  buon  Efercito  , d’  ottimi 
C.ipirani , e d’ un  buon  numero  di  vepitu- 
rieri , e creatolo  Marefcialló  d’Ulfcer^ 
c Luogotenente  Generale  delle  lue  Armi 
in  Irlandia  , lo  fpcdì  con  tal  qualità  in 
quefta  Ifola  , doue  di  primo  tratto  fece 
maraviglie , ma  lafciato'af  comando  dell* 

Armi  Arto  di  Grcy,  fc  ne  paflb  per  alcu- 
ni-Meli  deir  Inverno  in  Londra,  Se  in 
quello  mentre  il  Greych^  era  Soldato  di 
vaglia  non  ceflava  di  modellare  quei  Mal- 
contenti , con  qualche  fortuna , haven* 
dogli  anche  prelò  il  Gaft<lld',  di  rnodo 
che  parevano  tutte  le  cole  difpófte  à vcdfcf 
bentoftodato  fine  è quella  guerra,  che 
però  l’ Eflex  s’ andava  preparando  al  ri- 
torno , con  P aggiunta-di  nuove  forze , c 
con  buona  fomma  di  danari.  - ' ‘ 

' Di  ciucili  favorevoli  [eu venimenti  alle 
fue  Armi  fi  rallegrava  molto  Elifàhetta'^  EUfabet- 
conofecndo  che  per  colmo  di  gloriaaUuo 
governo,  non  mancava  che  quello  folo 
articolo  di  mettere  al  loro  dovere  gli  (ri 
landefii  tuttavia  fuccefle' un’  accidente 
in  Scotia  al  Rè  Giacomo , che  già  da  Lei 
era  fiato  fcelto  per  efierejuo  SuccefTore', 

che. 
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474  VITA  DI  ELISABETTA 
che  in  fatti  r ajffii'' e molto , non  già  che 
il  pericolo  non  fofle  feanfato  felicemente,^ 
mà  perche  temeva  di  qualche  altro  acci- 
dente, vedendo  che|non  vi  era  chi  me- 
glio potefie  heredkare  quella  Corona,  e 
per  il  bene  dello  Stato,  e della  Rielìgione; 
e ne  dirò  qui  il  cafo.  . . 

. Era  flato  condannato  à morte  con  tor- 
te le  formalità,  della  giuRitiain  «Sirotiail 
Conte  Gaùric  uno  de’  principali  Signor 
ri  del  Regno,  il  Rè  Giacomo  odiandole, 
fuegravi  colpe  ne  haveva  fatto  folleci  tare 
ilproceffo  , e moleflato dagli  amia,  e 
parenti  non  haveva  in  contoakuno  voli- 
to condefeendere  à fargli  la  grana , con 
tutto  ciò  efiendo  recati  i fuor  beni,  come 
alfolito  conhfcati,  compafTionando  il  P^è 
all’  innocenza  de’  figlivolt  cliVecan  molti, . 
li  rimeflè  il  tutto , che  importava  il  val- 
fente  di  molte  ricchezze.  Quella  genci» 
sofà  liberalità  di  Giacomo  ^ non  baRò  à 
difTipare.dal  petto  del  fìglivoli  di  detto 
Conte  il  ;defidcrio'dcllar Vendetta , che 
non  Rimarono  indri^zarla  vcrfo-altri  ,clw 
verfo  il  Rè  ifteflb , mon  oflantc , che  cuu 
to  s’ era  fatto  con  le  formalità  della  giufti- 
tia , c che  veramente  vi  erano  colpe  che 
Ift teudevano  d^no  del  caftigo  data 
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Il  Conte  Gxorico  fia  Gouric,  eh’  era  il 
primoofnito  de!  defunto , e che  dal  Rèpama 
Giacomo  era  (Tato  inveflito  dclTheredità,  diipofiti- 
del  titolo , c de’  Beni  come  (i  è detto , do* 
po  la  morte  del  Padre  eflèndo  gio  viixc  s’e- 
ra  dato  à viaggiare  in  diverfe. Provincie 
dell’Europa,,  e ritornato  poi,,  non  por- 
tò fcco  altro  talento  chr  quello  folo  di 
vendicare  la  motte  del  Padra,  onde  dùa.- 
maci  à le  i cinque  fratelli  che  haveva.,  li 
dilpofe  alla  vendetta  » che  tro  v4  tutti  di- 
fpofti  alla  Aia  volontà,  e per  più  giorni 
andarono  conAiltanda  il  meso  d^  ammaz- 
zare il  Rei  il  quale  havendoli  agratìati 
dell? heredità  dclPadra,-  Aimavadi  non 
ha  ver  Suditi  più  afctionati  diqMefti,pure 
progettarono  uno  de’ più  per verfi  difègni 
che  A può  imaginare  la  ma]itiaJAeira« 

Di  quefti  fratelli  il  Acondo  baveva  no-  cinque 
me  A'efì andrò,  il.qualein  conformità  diA»teiu 
quello  haveva  progettato  con  gli  altri , A gono!”* 
portò  nella R^gia(habita vano  elfi,  nella 
campagna  ) li  cinque  d’-Agpfto»  c come 
vi  andava fpcAb  , ch’era  benviAo,,  legU 
refe  facile  di  parlar  Aibito  al  Rè  in  luogo 
à parte , riferendogli  che  vi  era  un  tal’  huo- 
mo  che  s’ obligava  di  fcqprirgli  dentro  il 
loro.CaAello  un’,  immenfo^Tcforp.  che  vi 
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*«00.  era  nafcofto  , e che  però  pregava  dalla” 
parte  di  tutti  i Tuoi  fratelli  Tua  Maeftà  di 
volere  aggradire  che  ciò  feguiiTe  con  la 
fuaaffiftenza,  e prcrenza  non' volendo  al- 
cuno di  detti  fratelli  toccar  cola  alcuna* 
chefuaMaeftà  non  folle  prefentc,  con 
quel  meno  numero  di  perfone  che  folle 
polTibile.  Il  Rè“con  quella  fua  naturai 
franchezza  nemica  di  fofpetti,  promefle 
che  per  il  giorno  feguente  fotto  pretefto 
della  Càccia  ) farebbe  andato  à definar  nel 
lòro';Caftello.  ‘ 

La  malina  dunque  dà  buon*  hbra  fe  ne 
jj..p^^^,ij^andòilRèaIIa  caccia»  con  otto ^ ó dieci 
accia,  dd’  luoi  , c dopo  havcf  girato  qualch'c  ' 
bora  CacGCgiando nclT  bora  del  pranlb 
lì  portò  al  Gaftellodf  quefti  traditori,  che 
li  fecero  trovar  l’ apparecchio  d’ una  lau- 
trlTima  Menfa.  Dopoilpranfo  il  Conte  ' 
glidifle , fe  fui  Maeftà  non  voleva  anda- 
. - re  à véder  intanto  che  i fuoi  definaVano-', 
^ueir  huomo  ebefeavava  il fclbro  i il  Ré 
rifpolc  lubito  andiamo, e còli  lo  condullèi 
ro  per  due  Camere , &'à  mifura  che  en- 
travano fermavano  le  porte  dietro , lino 
che  lo  fecero  entrare  in  un  Gabinetto  , 
douclitrovavaqueltaleche  difpofta  ha- 
veàooper^mmazzarlor  c che  havea* pri- 
ma 
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«ntteftimoniato  un  cuor  rifoJuto  , & ar-  i6o«. 
dito,  con  tutto  ciò  appena  vide  il  Rè  ó 
chc-un  fimileparticidio  lo  colmafle  d’hor- 
rore  , balla  die  fi  vide  mancare  in  un 
momento  le  forze,  fudarconfredi  fudo-  * 
ri  nel  volto , e tutto  immobile  non  po- 
tè ne  proferire  accento  nè  muover  brac- 
cio in  niunxmanierl. 

II  Conte  lòtto  la  fperanza  che  l’aflaffi-  Rimpro- 
no  faccfle  il  co’po  , appena  era  entrato  ® 
col  Ré  nel  Gabinetto,  che  fi  diede  à rim- 
proverarlo con  paro’e  ignominiofe  della 
morte  che  dato  havea  al  Padre  , ma  ve- 
dendo cheP  aOafiìno  noi>  fi  muoveva  ad 
ammazzarlo,  ftrapatagli  la  Spadt^  dalla 
mano.,  alzò  il  braccio  per  far  Lui  mede- 
fimo  il  Co’po,;  il  Rè  vedendoli  forprclb 
corle  ad  una  finellrae  fi  diede  sgridare 
ad  alta  voce  ajutoame,  fon' 

farinata  i & in  tanto  polla  mano  alla  Spa- 
da uccile  il  Conte,  che  pure; non  have- 
va  polTuco  fare  il  colpo  come  voleva, man- 
candogli per  un’  ejffccto  della providenza  ^ 
divina  la  forza. 

Gli  Officiali  del  Rè  che  l’ havcvano  fe-  Si  libera, 
guito,  e che  fi  trovavano  ancora  a tavola 
avifati  dal  grido  di  quello  corfero,  get- 
tarono in  giu  le  porte  ^ mentre  altri  fi 

for- 
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forzavano  di  falire  per  le  fincftrc  ìnTuo 
foccorfo , in  lemma  quali  tutti  i fratelli 
reftarono  uccifl,  Scaltri  poi  puniti,  con 
terribili  fupplici , cquel  Cìftéllo  fìi  de-' 
molilo.  La  Regina  intefe  quelle  nuove 
•fpedì  un  fuoGentiUbiìcrmopercongratu- 
larfi  ieco  ddla  gratia  chcDioglihaveva 
fatto  di  liberarlo  d’ una  confpiratione'  coll 
federata , pregandolo  di  pigliar  meglio  le 
fue  precautioni  per  V auvenire  ; qual 
complimento  riufei  gratiflìmo  al  Rè  Gia- 
como. 

In  quello  fteflb  tempo  in  Londra  com- 
parvero alcuni  Ambafciatori  ellraordina- 
ri  di  ^l^ncipi  poco  córrifpondenti  con 
Chriftiani^  coli  grande  era  il  credito,  c 
k fama  delle  glorie  di  quella  Regina,  an- 
che apprelTo  le  N^ttioni  più  Barbare , il 
primo  Ambafciatorefù  quello  di  Muley 
Hamet  Rè  di  Barbaria,  diFex,  diMa- 
rocGO  , & altri  Regni  xhe  venne  à folo' 
fine  di  pregar  la  Regina  di  volere  hono- 
rarc  detto  Prencipc  mo-Signore. della  Tua 
buona  amicitia , e di  permettere  che  li  Su- 
oliti delP  una,  c’P  altra  Potenza  potèflc- 
ro  liberamente  trafficare , negotiare , c 
^ trattare  inlteme  con  tutta  la  libertà  , agi- 
tingendoT  Afiabafeiatoreper  via  del  luo 

Intcr- 
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Interprete,  Che  quantunque  la  loro  Natione  «602. 
non  have'va  quell’  ufi  di  •vivere  de*  Chri^iani 
che  il  defìderio  di  apprendere  i nobili  termini  delle 
Imonere  .ole  del  buon  governo  gli  faceva  ambire 
laficietd  con  i Suditi  d' una  cojì  gran  Regina, 

BorizFiderizGranDuca  di  Ruflìa,  c 
dìMofcoviafpedì  ancora  un’  Ambarda-‘pj 
torepirconoi-atulirla',  di  quel  nome  il  f.ovla. 
kiftre  che  di  Lei  correva  di  per  tutto,  e 
per  concatenare  una  nuova  confcJeratio- 
nc  con 'aTua  Corona  , rcftjinger  fempre 
meglio  la  corrifpondenzìtrà  le  due  Nat- 
tioni.  Di  modo  che  in  un  medefimo 
tempo  fi-vedero  in  Londra  perfone  molto 
ftravaganti , e nell’  ulo  del  vivere  , c nel- 
la  foggia  del  veftire  , mentre  quei  dalla 
parte  di  Marocco  andavano  quafi  in  buo- 
na parte  nudi , e nell’  altra  coperti  di  tela; 
eque» di  Mofeovia  vefHvano  con  Robbe 
doppie,  lunghe,  e fodrate  d’armellino; 
quelli  del  Paefe  Settentrionale,  £ gli  al- 
tri del  mezodi. 

La  Regina  in  fe  fteffa  fempre  faflofa , 

•volle  in  quella  occafione  rifplendere  più  faS!S 
che  mai  nella  magnificenza , per  far  ve- 
dere a quelle  Nationi  llranicre  , e quafi 
ignote  air  Europa , la  grandezza  di  quella 
Monarchia.  Chiamò  tutta  la  Nobiltà , 
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e tutti  i Grandi  del  Regno  con  le  Dame 
principali,  c gli  ordinò  che  non  rifpir- 
miàffero  nulla  per  campeggiare  fuperba- 
mente;  e per  la  riccttione,  e fpefe  degli 
uni,  e degli  altri  impiegò  quanto  di  più 
faflofo,  c ricco  fu  pofl*) bile:  ben’  è vero 
che  gli  uni , e gli  altri  vollero  fpefarfi  à lor 
fantafia , onde  gli  venne  allignato  un  tan- 
to per  giórno  in  danaro.  Furono  femprc 
accompagnati  e ferviti  à veder  le  rarità 
dà’ principali  Officiali.  La  Regina  li  ri- 
cevè nel  fuo  Trono  riccamente  veftita, 
c circondata  dalle  lue  Dame,  tutte  rilu- 
centi di  gemme,  e nel  partire  gU  bonoró 
diricchiffimi  doni  , nonio  lo  agli  A m- 
^afeiatori.,  màa’ Corteggiani. 


«ISTO- 
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LIBRO  QUINTO. 

ET  Ultimo. 

fn  cjueflo  Ji  defcrivono  molte  particolarità , 
[opra  tutto  la  confpirattione  , fucceffi  , e 
fsntenz.a  del  Conte  d^Efex  , V Infermità 
e morte  d*Elifabetta  , con  quello  che  fi  è 
dettoinfualode  y cr  infuo  hafimo. 


Avanzata  EUfabetta  nella  fua  età  di  68.  Elifabet- 
anni,  ftracca  for£e  del  mondo , nonn„g®,““‘ 
penfava più  al  mondo,  ò pure  logo- vaniti  ^ 
Tato  troppo  lo  fpirito  nelle  fatiche  d' un 
lungo  Governo , non  havcndo  più  y igorc  an- 
dava cadendo  da  fe  fteflb  ; a fegno  che  pian 
piano  andava  rimettendo  gli  aflfari  aTuoiMi- 
niftri  ; con  tutto  ciò  non  poteva  lifolvcrlì  ; di 
- Fa rt.  Ih  X voE 


anni,  ftracca  for£e  del  mondo , nonn„g®,““’ 


Digilized  by  Googk 


48a  vita  di  ELISABETTA, 
i6oi.  voltar  le  (palle  alle  vanità  feminili  , conii- 
huando  come  fi  c detto  nel  fine  deir  altro  Li- 
bro , à veftir  pompofamcnie , come  le  folle 
ancoranclEetàpiufrelca,  che  faceva  naufea 
à molti  quali  andavano  dicendo , che  la  Re* 
ginaEUfabettaera  f mite  al  Paone  ^ di  cui  s* 
induriva  la  carne  , e Ji  moltiplicava  Porna^ 
mento  delle  fue  Piume»  Gli  Ambafeiatori 
fpefiò  ferivevano  negli  avifi  che  davano  a' 
Prencipi  della  Corte  d' Inghilterra  , che  la 
Regina  cominciava  ad  haver  debole  lo  fpirito , 
fnk  tanto  piu  forte  il  Corpo,  per  fojìener  gli 
.Abiti  con  le  folite  vanita  feminili  : ne  manca- 
vano di  quei  che  la  pungevano  fcnfibilmcn- 
te  con  punture  fatiriclie col  dire,  che  havendo 
vijfuto  da  Commediante  voleva  da  Comme- 
diante morire  ancor  che  .vecchia.  Altri  dice- 
vano chela  Regina  faceva  quello  per  buona 
mailìma,  temendo  che  gcttandofi  nella  mo- 
deftia,  non  foirepercfi'crc  dilprczzata,  poi- 
ché in  una  Donna  Vecchia,  c tanto  più  Re- 
gina gli  ornamenticonfcrvano  la  Maeftà , do- 
ve che  la  modeftia  auvililcc  Pctà.  Per  me 
fono  dalla  parte  della  modeftia  del  vcflire  in 
quanto  alle  Perfone private , ma  per  iinaRegì- 
na  che  porti  pure  i Tuoi  ornamenti  fin  nella 
Tomba  , poiché  quelli  non  riguardano  la 
perfona , ma  la  Corona , Se  il  Carattere , che 
deve  elTerc  lempre  lo  Hello. 

Da  Giovanni  Andrea  Dx)rLi , Prencipedi 

* Mcl« 
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Mclfij  Ammifaglio*'del  Ré  Catolico  , 
tentata  in  quefto  anno  Timprefa  d'Algeri, fa contt® 
rifpetto  air  aVifo  riavuto  delì'uicita  di 
fta  Fortezza  de'  Giannizzari , col  diicgno 
d'andar  depredando  ne'  Paefi  circonvicini. 

^ A quefto  fine  dunque  fipqrtòda  McfTìna  in 
Majorica,  c quivi  giunto  publicò  l'Iraprefa 
d’ Algicri , c poi  ordinila  la  fua  Armata  ma-  . 
ritima  s'  inviò  à quella  volta  , &.havcndo 
I (coperto  le  cofte  d'  Africa  vi  inviò  alquante 
Fregate  con  3 00.  de'  migliori  Soldati  a'  quali 
ordinò  che  arrivati  in  Algieri,  fpezzafièro  le 
Porte  del  Molo , con  due  Pettardi jna  ha- 
vendo  feontrato  tre  Vafcelli  Inglefi , - fu;, forza 
attaccar  con  qucfti  la  Zuffa , ,chefù  di  un  gran 
vantaggiò  alla  Fortezza  poiché  la  pugtiadu- 
rò  più  d'otto  bore, e nel  qual  mentre  fi  difpofe 
* dal  Ciclo  una  delle  più  terribili  tempefte  che 
fi  folle  vifta  in  quei  Mari,  onde  fi  vide  sforza- 
to il  Doria  di  ritornarlene  in  Maiorica  noti 
(enza  perdita , e grave  pericolo  ; e quefto  fù 
il  fine  di  quella  Imprefa  che  riufeì  di  un  dif- 
piacere  cofi  lenfibile  al  Dorìa,  che  paflàto 
in  Spagna  rinunciò  lo  Stendardo  dell'  Ammi- 
ragliato. Gli  Algerieni  conobbero  che  l'op‘- 
pofitione  che  fecero  li  Vafcelli  Inglefi  fù  di 
gran  giovamento  alla  falute  della  loro  Città  5 
-ónde  non  folo  regalarono  fi  Capitani  di  detti 
Vafcelli,  ma  di  più  (pedirono  alla  Regina  due 
loro  Cittadini  > fiano  Ambafeiatori  per  rin- 
X 1 gradarla 
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484,  VITA  DI  ELISABETTA, 
l^ratiarla  di  quanto  s"*  era  fatto  da'*  (uoi  in  loro 
lèrvitio,  enei  punto  ifteiTo  con  firmarono  il 
trattato  chevi  era  per  la  libertà  del  comercio, , 
e promefiero  che  concederebbono  altri  nuovi 
privileggi  agliinglefi  Mercanti  che  rifedeva-  - 
noinAlg*i- 

Procurarono  alcuni  diftillatori  di  nuove , 
e di  politica  di  metter  lo  fpirito  di  Elilabetta 
in  bisbiglio , e ne  dirò  il  fogctto  prefo.  Hen- 
jrico  IV.  dopo  la  pace  con  la  Spagna , havcva 
chiedo  al  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  il 
Marchefato  di  Saluzzo  che  havca  fmembrato 
dalla  Francia  durante  le  guerre,  e vedendo 
che  fi  foftcneva  il  Duca  nella  negativa , gli 
portò  HenricoEgli  fteflo  la  guerra  in  perfona 
nella  Savoia,  della  t^ual  Provìncia  lo  fpogliò 
in  brevi  giorni , fino  della  famofa  Fortezza  di 
Momigliano  che  finoà  quel  tempo  era  data 
dimata  incfpugnabilc.  Vero  è però  ch'ef- 
fendo  pillato  airalTedio  di  Nizza  il  Duca  di 
Guifa  , Fortezza  pure  inefpugnabile , atta- 
catala  per  Mare,  e per  Terra  conòocjo.  Sol- 
dati, con  Cannoni,  c Petardi,  venne  con- 
dretto  di  ritirarli , con  la  perdita  del  Canno- 
ne , de*  Petardi  , delle  Scale  , c di  molta 
gente.  Clemente  Vili,  per  impedire  che  1* 
incendio  dì  tal  guerra  non  fi  gettafie  in  Italia 
fpedi  Legato  , a Lateread  Hcnricoil  Cardi- 
nale Aldobrandino  fuo  Nipote,  chcconduf- 
Xefccopicciolo  Corteggio , non  havendo  ha^ 

\uto 
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vutoil  tempo  di  preparar  Corte , minaccian-*^®*^' 
doHenrìcodi  portar  tutte  le  fue  for?e  nè  Pie- 
monte), però  vi  conduiTe  buon  numero  de* 
principali  Prelati. 

Quefto  Legato  trovò  Hcnrico  nella  Savoia  , 
e benché  trovalTe  delle  difficoltà  quali  inlor- 
montabili , con  tutto  ciò  prevalendo  nello  fpL 
rito  d*  Henrico,  Pauttorità  del  Pontefice , Se  il 
deliro  procedere  del  Cardinale  in  breve  reftà 
conchiula  la  pace, con  la  reftituttione  del  Mar- 
chelato , dando  Hcnrico  in  controcambìo  la 
BrdTa,e  quanto  havea  prelb  al  Duca.Fù  credu- 
to,ò almeno  coli  fu  inlìnuato  nelP  orecchio  d* 
Elifabetta , che  la  pace  s*  era  già  fatta , e che  il 
Legato  non  folle  venuto  à trovare  il  Rè  , che 
per  trattare  una  Lega  contro  P Inghilterra , per 
' lo  Rabilimento  della  Religione  Catoliicatrà  il 
Pontefice,il  Rè  Henrico,iI  Rè  di  Spagna,&  al- 
tri Prencipi  Catholici;  & accrebbero  quelli 
« folpetti  due  raggioni,la  prima  che  nel  partire  il 
Re  Henrico  per  la  Savoia  pregò  P Ambafcia- 
. tordi  Inghilterra  di  non  feguirlo,  ma  di  fer- 
. marfi  in  Pariggi , & al  contrario  condufle  1* 
Ambafeiator  Spagnolo  e venne  anche  à tro- 
^ vario  infieme  col  Cardinale  Legato  quello  eh* 
era  in  Roma, di  modo  che  fi  accrebbe, e nacque 
con  quello  il.  fofpetto  che  quello  abbocca» 

- memo  del  Nipote  del  Papa  col  Rè  Hcnrico» 
s' era  fatto  per  formare  un  progetto  del  tratta- 
to per  una  guerra  contro  Eliiatictta, 
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Di  tutti  quelli  infietne  quei  che  penfàvano 
il  meno  a tar  la  guerra  all  Inghilterra  erano  gli  defidcra 
Spagnoli,  per  haver  troppo  à cuore  la  pace.i»P^<^'* 
Filippo  III.  Rè  di  Spagna  era  entrato 
al  governo  con  molto  meno  giudicio,  c con  ^ 
un  dorlo  molto  più  debole  di  quello  blfo-  ' 
gnava  per  foftenere  il  pelo  di  tanti  Regni, 
onde  fu  forza  darli  in  mano  d^  un  fuo Favori- 
to che  fù  il  Marchefc  di  Dena  , della  Gala 
Borgia  di  quella  d^  Alcflandro  VI.  e di  Celare 
Borgia  luo  Figlivolo  che  in  grandi  col  grado 
c titolo  di  Prencipe  di  Squillaci.  QucltoSi^ 
gBore  ch’era  flato fuo  Maggiardomo  Màg^ 
giorc  metìtre  lù  Prencipe , havea  prcfo  colà 
grande  prepotenza  nel  Tuo  Ipirito  che  apena 
(ali  fui  Trono  che  lo  creò'  Duca  di  Lorma  ,, 
Cavaliere  del Tolon  d’oro,  c fuo  principsJ 
Miniftfo  e Favorito.  Hora  havcndo  quello 
Duca  confiderato  nel  luo  primo  ingrelTo  al 
Miniftero  lo  (lato  della  Monarchia,  divenu*. 
ta  quafi  ellangue  per  le  tante  guerre , & intra- 
prefedi  Filippo  II.  vuotati  i fuoi  erari  in  Fian* 
dra,  & in  Francia,  c non  meno  nella  guerra 
contro  Elifabetta  in  Inghilterra , di  modo  che 
flimò  che  per  poter  ridurre  all’  ubbidienza  ? 
Fiamcnghi , converrebbe  haver  la  pace  con 
la  Regina  Inglclè,  che  la  (limava  faciliflìma 
in  riguardo  dell’ età  coli  matura  & in  una  vec* 
chiaialanguentc,  eflracca  dalle  fatiche  d’u- 
na  coli  lunga  cura  nel  Regno,  onde  votontierì 
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kwebbc  abbracciato  le  pfopofte  pace; 
cbcloxaenoDs'n^nBTa,  ma  gbfiroaiCDd 
fi  fervi  per  ^ibncadaiioa  riofeirofio 
pcofcrtiofian  a!  difesoo  , anzi  più  tofto  di 
«bstso  agU  msereiS. 

Scri&  doiM|oe  2 Duca  aB*  Ambafeator 
'%i^r)olo  io  Parigi  aedo  eoo  defire  maniere 
ved^perTtadipcxlbaccbc  tefeimoniaffno 
difiotcrcOcDC^  afeli,  ma  gran  zelo  perii  Rè 
Hcmko,  di  fappfcfenarc  cooae  da  per  loro 
àqocfio,  di  (joalglofia  fofleperrÌQ{citcalla 
iba  Corona  & a!  ftao  Merco  ie  rendendoli  V 


arbniodeilapacecralaSpagaae  P Inghilterra 
vcoilTie  à capo  di  ccndùtickrrLrSc  in  &tti  molti 
giàcncpa«iiroao,e  tra  gli  altri  il  Duca  diGoù 
li,  a coi  r.foolc  Hcnxico,  um  poco  di^lorU 
•ojxrchr  zi prtzjz/f  étmm  p-dot  dònno  à mteidi- 
imzerefL  L^Ambafdamfe  di  Spa- 
aflct>or>c  parlò  al  RcHcnricoconlepro- 
pofeccbeogoìroiachefiuMaertà  ridurreb- 

bcad  cs  per  b pace  ^e> 

5*01  Ingfoe  fi  farebbe  afiai^^ 

à -poooc  k Corte  òd  Rè  iao 
oex'CThkm,  pocrebbcìio 

raetr  ftc£ìasf«e  k «jocà  d'I*^ 
toh  pace  Jtexòiia,^* 
pcrràipr^  - 
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con  r imcntìone  di  fare  appunto come  quei 
Pallori  che  nodrilcono  il  giorno  i Cani  nella 
Mandra  , e poi  la  Notte  lafciano  mangiare 
da'  Lupi  le  Pecorelle.  Moftrò  Henrico  in  ap- 
parenza qualche  zelo,  per  quefta  pace,  mà 
con  l'v  elleriorefìnto  tradiva  la  confeienza  fal- 
la, cercando  mezzi  di  rompere  perviad'al- 
• tri , quel  eh'  egli  moftrava  di  volere  ordire 
da  fé  ileiTo.  DI  più  il  Favorito  , Duca  di 
Lermalcrifle’,  o pur  fece  fcrivere  dal  fuo  Rè 
all’  ArciduchelTa  Ifabella  Chiara  Eugenia ^ 
& alf  Arciduca  Alberto  fuo  Marito,  che  ha- 
veano  ottenuto  in  loro  dote  la  Sopranità  de' 
Paeh  BaiH , acciò  vedendo  qualche  chiarezza 
per  la  pace  con  ITnghilterra , che  non  lì  pcr- 
dcllè  i'occaRìone  di  andargli  all'incontro: 
ma  quelli  nuovi  poieflori  d' un  nuovo  Prenci- 
patonon  difeordavano  di  quelli  lènnmeati, 
ma  come  più  proBìmi  all'  Inghilterra  vedeva- 
òo  piùda  vicinolcVii^Bcoltà  quali  informon- 
^ili,  poichenon  ollante  che  la  K^ina  non 
foccorfoagliHoIandcli,  con 
Egurache  quelb  faceva  di  ne- 
na  dava  qu^hc  calore  alla 
a.  Inl^  ■••Vi  ftiroaval'Ar- 
Werr  >napacc  con 

Jven*  la  una  fiera 

Hb"  ic  in  luogo 

'J  odo  la  Cor- 
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488  VITA  DI  ELISABETTA, 
uov  haurebbe  abbracciato  le  propofte  della  pace  5 
che  forle  non  s' ingannava , ma  gli  ftromcnti 
de'  quali  fi  fervi  per  fabricarla  non  riufeirono 
proportionati  al  difegno  , anzi  più  tofto  di 
danno  agli  intereflì. 

siccica-  Scrifle  dunque  il  Duca  alPAmbafciator 
Spagnolo  in  Pariggi  acciò  con  dcftre  maniere 

fondati.  vedclTe  per  via  diperfone  che  teftimoniaflero 
dilintcrcfle  negli  affari , ma  gran  zelo  per  il  Rè 
Henrico,  di  rapprefentare  come  da  per  loro 
à quello,  di  qual  gloria  folle  per  riufeire  alla 
fua  Corona  &al  fuo  Merito  le  rendendoli  1' 
arbitro  della  pace  tra  la  Spagna  e P Inghilterra 
vcnilfeà  capo  di  conchiuderla:&  in  fatti  molti 
gliene  parlarono, e tra  gli  altri  il  Duca  di  Gui- 
li,  a cui  ri  fpofe  Henrico,  un  poco  di  gloria 
cOjìarebbe  il  prezjio  d* un  gran  danno  a miei  dU 
fogni  €7”  interejfi.  L'Ambafciatore  di  Spa- 
gna ifteHo  ne  parlò  al  Rè  Henrico  con  le  pro- 
pofte che  ogni  volta  che  Tua  Maeftà  ridurreb- 
be ad  un  camino  ragionevole  per  la  pace  laRe- 
gina  Inglefe  ch'egli  ft  farebbe  aliai  forte  di- 
difponere  la  Corte  del  Rè  fuo  Signore  i con- 
defeendervi , onde  potrebbe  fua  Maeftà  otte- 
nere facilmente  la  gloria  d' haverdato  del  tut- 
to la  pace  all'  Europa , eh'  era  il  meno  à che 
penfava  Henrico.  Con  tutto  ciò  elTendo  na- 
turale proprietà  de'  Rè  d'abbracciare  volon- 
ticri  IcMediattioni,  e gli  Arbitraggi  per  li 
maneggi  di  pace,  non  mancò  d' cfibirH  j ma 

con 
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con  V intentìone  di  fare  appunto , come  quei 
Paftori  che  nodrifcono  il  giorno  i Cani  nella 
Mandra  , e poi  la  Notte  lafciano  mangiare 
da'  Lupi  le  Pecorelle.  Moftrò  Henrico  in  ap-  ’ 
parenza  qualche  zelo,  per  quefta  pace,  ma 
con  l' efteriore  finto  tradiva  la  confeienza  fal- 
la, cercando  mezzi  di  rompere  per  via  d'al- 
tri, quel  ch'egli  moftravadi  volere  ordire 
da  fe  fteflb.  Di  più  il  Favorito  , Duca  di 
LermafcrifTe',  opur  fece fcriverc dalfuo  Ile 
air  Arciducheffa  Ifabella  Chiara  Eugenia, 
de  all'  Arciduca  Alberto  fuo  Marito , che  ha- 
veano  ottenuto  in  loro  dote  la  Sopranità  de* 
Paefi  Baili , acciò  vedendo  qualche  chiarezza 
per  la  pace  con  l'Inghilterra , che  non  fi  per- 
defiè  l’occafiione  di  andargli  all'incontro: 
mà  quefti  nuovi  poleflori  d' un  nuovo  Prcnci- 
patonon  difeordavano  di  quefti  fentimenti, 
ma  come  più  proflìmi  all'  Inghilterra  vedeva- 
no piùda  vicinole'difticoltà  quafiinlbrmon- 
labili , poiché  non  oftante  che  la  Regina  non 
era  più  d'alcun  roccorfo  agli  Holandefi , con 
tutto  ciò  la  (ola  figura  che  quefta  faceva  di  ne- 
mica della  Spagna  dava  qualche  calore  alla 
guerra  d' Holanda.  In  foramaftima va  l'Ar- 
ciduca , che  per  bavere  una  buona  pace  con 
^'Inghilterra,  conveniva  far  prima  una  fiera 
guerra  contro  gli  Holandefi , onde  in  luogo 
di  premere  la  pace , andava  premendo  la  Cor- 
tt  in  Madrid  à mandar  potenti  foccorfi. 
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xtfoi.  Si  andavano  in  tanto  ordendo: inedie; 4ó||fr 
Mttilnc  2lla  Regina , con  una  confpiratdcme  tantof 
del  Con-  pid  perìcolofa , quanto,  che  manegiata  da  chi 
più  s'au vicinava  alle  fucgratie,  ma  comek>  ' 
fortuna  innamorata  delia  prudenza,  e deprezza; 
di  queha  celebratiiiìma  Herohia , gli  forni  à> 
tempo  debito  i mezi  per  fcoprire  la  magagna  a‘. 
buon'  bora,  c portarvi  i dovuti  rimedi  con  il* 
caftigo  de’ colpevoli.  i . 

Già  fi  è accennato  che  ilconted'Efiex  ch’c-j 
ra  (lato  inviato  col  carico  di  Luogotenente; 
Generale  al  comando  dell'  Armi  in  Irlandia  , 
dopOqualche  favorevole  evenìmento  contro  i; 
Nemici, fc  n'  era  ritornato  nella  Corte  in  Lon-; 
dra  ,*  conia  voce  di  far  nnova  levata  di  gente 
e ben  munito  di  forze  ritornarlenealluo  Go- 
verno , nè  la  Regina  haveva  mancato  di  dar  gli 
ordini  nicefiari  corrifpondeHtia'  Tuoi  defiderii: 
tutta  via  andava  procraftinando  di  giorno 
giorno  il  ritorno , & in  tanto  non  lakiava  di: 
mandar  provigiontdi  guerra  in  Irlandia,  e di 
accattivarfi  degli  Amici  in  Inghiltetra,  ben-* 
che  il  troppo  favore  gli  dava  degh  Invidiofi.  • . 
Come  Ritornato  poi  in  Irlandia , in  luogo  di  rpie> 
*e  daiTc  je  Bandiere  contro  i Nemici , cornili: 

pio.  no  icgretamcnte  ( ma  non  tanto  che  non  ve-' 
niflTeairaltrui’cognitione  ) ad  entrare  in  confe. 
tenze  con  il  Conte  de  Tiron  Capo  de' Mal- 
contenti d'Irbindia , Tenza  che  ne  partecipafife 
cofa  alcuna  al  configlio  di  guerra  che  dalMl 

Re- 
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Regina  gli  era  ftato  adìgnato.  Quei  che  invi-  M«i* 
diavano  la  lua  fortuna , & a’  quali  non  dirpia..' 
cevan'ì  mezi  per  precipitarlo , nonmancaro« 
no  di  fervirfì  di  quella  congiuntura, dando  au..  - 
vilo  ad  Elifabetta  di  tutte  quelle  fue  fpefle  • 
conferenze  col  Tiron  : La  Regina  iullrmta 
delle  Madìme  di  darò  quali  vogliono,  che  in- 
cali  di  quella  Natura , meglio  è credere , che 
dubitare,  accrelcendogli  anche  il  lolpettodi- 
penlar  male,  da  ciòche  il  Conte  non  gli  havea  ' 
mai  partecipato  cofa  alcuna  di  quede  Confe- 
renze ,«*di  modo  che  raffredato  il  fuo  aft'etto  ,' 
diede  principio  à' fargli  etmofeere  troppo  all*- 
aperta  le  fue  male  lodisfattioni  contro  di  Lui, 
privandolo  de^  (oliti  favori,  diminuendo  U fua^ 
auttorita  ,e  ceffando  di  fcrivergli  più  eoa  quel- 
la tenerezza  di  prima.  ..  . 

Accortoli  il  Conte  che  la  Regina  era  entra-  Afpjwai- 
ta  in  folpctto  delle  lue  attionì , come  in  fatti.Jj^ 
haveva  catti  vo  difegno  in  luogo  di  giudificar-* 
fi , e d^humlliarli  lì  dilpofe  à mettere  in  appa* 
renza  quello  che  le  gli  aggirava  nd  luo  ambi-» 
tiofo  animo,-  onde  fi'  mede  nella  teda  la  rifo- 
lutione  ò dì  morire , ò di  vincere  ; ò di  per- 
der la  vita,  ò di  guadagmur  la  Corona  , e coli 
più  manifdlamente'cominciò  à trattar  col  Ti-  . 
ron , e con  gli  altri  Ruhelli.  La  Regina  infor- 
mata di  quedi  audanìenti , non  volendo  lai- 
ciarli  pigliar  maggior  radice , per  la  difficol- 
tà di  poterli  Iradicare , (pedi  in  Irlandia  Com- 
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«fox-  miilarii  con  ordine  aflìcurarlì  della  Ina 
fona  in  Tua  Cafa;  ‘ non  mancarono  al  loro  de> 
bicoiCommilTarii,  fìngendo  vidia  , & altri  < 
motivi  di  negotiati  dalla  parte  della  Regina  , 
{opra  agli  adari  di  quel  governo.e  de  la  Reli> 
gione:  Ma  il  Conte,  ò che  folfe  flato  parte- 
cipato delP^rdine , ò che  forpcttafTecbe  quel- 
li non  venivano  per  cola  di  poco  rilievo,  batta 
che  trovò  à propofito , prima  ch’etti  s’ aflìcu- 
zattero  di  Lui,d’attìcurar(ì  di  loro, di  modo  che 
lichiufe  prigionieri  in  alcune  ttanze  della  Tua 
Cafa , e dateli  buone  Guardie , fc  ne  pattò  con 
tre  cento  de*  fuoi  più  fidati  amici  à Cavallo  al- 
la ivolta  di  Londra , con  la  f peranza  di  vederli 
feguire  da  quel  gran  numero  di  Partigiani  che 
credeva  d*  bavere. 

offequia  Molti  de*  meno  prudenti  per  loro , e de’  più 

«Lllt  afièttionati  à lui  corfero  al  cortegio teftimo- 
niandogli  d’ eflere  apparecchiati  à fervirlo  nel 
tentativo  della  fua  fortuna , ma  i più  accorti , c 
■ forfè  i migliori  amici,  fi  diedero  ad  efortarlo, 
che  dovere penf are  aW ejito  di  efnellù  chepreten- 
devA  d^ intraprendere , che  doveva  metterji 
ganzigli  occhi  li  favori  ricevuti  dalla  Reginai 
che  gli  applauf  erano^come  un  fuoco  di  pagliai 
oche  tra  tutti  li  .conigli  doveva  feguir  quello  ' 
chel'efortavaaW e[pediented’ufcirealpiù  t0“' 
Jìo  d’Inghilterra^CK  in  altro  luogo  prop onere  la 
fuainnocensit  ^ e la  fuagiujìif  catione.  Mi  l’am- 
bi lione  io  teneva  troppo  alto , per  potcrfi  pie- 
gare 
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«are  à tali  (entimenti)  fegui  con  oftinattione  le 
lue  intrapreCc,  dandoli  à convocare  pattigia- • 
fù , ad  ogni  altra  cola  penlando  che  di  nrfi 
veder  nella  Corte  à riverir  la  Tua  Benefattrice. 

. Patientò  la  Regina  per  alcuni  giorni  fpe>  Modera- 
f andò  che  il  tempo  moderafle  la  fu  a palfione 
c s’  accorgeflc  de'fuoi  errori , mà  vedendo  na. 
che  feropre  più  oftinatamente  feguiva  i luoi 
sfrenati  capricci  lenza  accorgerfi  che  lo  con- 
ducevano alla  perditione  , dechiarò  ad  alta 
voce  , ‘che  il  Conte  cenfpirava  cantra  la  fua 
perfona , contro  lo  Stato , » e contro  la  Religio^ 
m nè  coli  tofto  s’ intele  quella  dechiaratione 
della  Regina  , che  lì  vide  abbandonato  da 
quel  medefìmi  à quali  confidava  il  più,  onde 
non  trovò  altro fcampo  che  quello  lòlo  d' im- 
barcarfi  con  ognifollecitudinc  lourala  Tami- 
ù , per  trasferirli  nella  lua  Cala  in  Irlandia , 
’coalalperanzadi  poterli  fai  vare  col  mezo  de' 
GomroHTari  che  ha  ve  va  lalciato  Prigionieri , 
ma  fi  trovò  ingannato  di  paolto , mentre  una 
di  quei  eh' erano  complici  nella  confpirattio- 
ne  con  elio  Lui,  haveva  già  dato  la  libertà  à 
detti  Commiflari  per  poter  con  quello  meio 
ottenere  il  perdono  della  lua  colpa.  ^ 

> A ppena  era  entrato  nella  Cafa  { già  precor-  Prefo 
fi  gli  ordini  della  Regina  d'arreftarlo)  chefiP“S‘®“«ì 
vide  alTcdiatoda  tutte  le  parti,  con  tutto  ciò 
■ confidandolempreà  quei  tanti  amici  che  ha- 
veva , fi  diede  à fare  una  vigorofa  relìflcnza , 

» con 
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3^9»’  editi  la  fperanza  che  potrebbe  ricevere  al  piiè 
. toilo  qualche  loccorfo  ; ma  vedendo  che  li 
dirponevano  gli  Ailcdianti  di  far  faltare  all*, 
aria  con  molti  Barili  di  polvere  tutta  la  Cala  , 

' • dilpiacendogU  di  far  foffrire  quel  fupplicioial- 
la  lua  Moglie,  efìglivoli,  per  evitarli  amò 
•meglio  renderli,  onde  in  breve  venne' c'on^ 
dotto  d^ordine  della  Regina  in  Londra;  ' 

Pollo  nella  Torre  commandò  fubito  la  Re- 
gina che  le  gli  facelTc  con  tutte  le  lormalità 
da'  Pari  del  Regno  il  ProcelTo  fino  al  numero 
di  trenta,  e più, i capi  principali  furono,  cJÌNt 
haveva  havuto  il  difegna  ài  rmderjiyofeffàre 
della  Torre  ài  Londra  : che  haveva per  venire  « 
scapode^fmi  difegm  imprigionato  i Comnùp- 
Jari  delia  Regina:  Ch*  era  andato  per  la  Città 
feducendo  il  popolo  k pigliar  le  Armi  : Che 
^'haveva  impedito  la  publicatione  al  proclama  , 
controdi  lui:  chehavevafarzAteun Scherijf 
a far  pigliar  le  A rmi  al  Pop.ol  o:  e finalmente 
ehe  contro  gli  ordini  della  Regina  haveva  fatte 
r^fìensiak  fuoi  Commijfarii,  '•«  . * 

^lodici.  In  virtù  di  quelle  acculè  venne  chiamato 
per  rifponderc  di  propria  bocca  innanzi  i 
Giudici  nella  publica  fala  di  'Weftminfter , in 
• ' prefenza  di  tutto  il' Popolo  lecondo  portano 
le  leggi  del  Paclc  : . comparve  il  Conte  ben 
Tcftito,  con  volto  chiaro,  che  teftimonlava 
gran coflanza d'animo,  nè  punto  sbigottito 
d'un  pelo  , c vogliono  che  ciò  feguiife  rifr 
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petto  alla  gran  confidenza  che;  teneva  nella 
Regina , non  potendoli  imaginare  che  quella 
fólle  mai  per  condefeendere  alla  lua  morte 
Prima  di  darli  principio  all'  efame.  domandò 
le  non  gli  folle  permelTo  di  rigettar  quei  Gia^ 
dici  che  (limava  luoi  nemici  , ò invidiofideU 
la  Tua  fortuna , e benché  le  leggi  d'Inghikcn-i 
rapermcuonò  quello  a' Rei  ordinafii  che  fo» 
giudicati  da  Giudici  non  nobili , adegui  mo<< 
do  non  li  fa  con  i Pari  del  Regno , per  eller  i 
Giudici  anche  Pari,  prefu pponcndo  la  legge- 
che  gli  animi  nobili  non  pollono cadere  nella. 
viltà  di  giudicave  un'altro  per:  palEone  ò per 
vendetta,  di  forte  che  gli  fù  rifpofto  chenoa 
fi  poteva  adempire  quella  lua^domanda , & in 
che  il  Conte  teilimoniò  qualche  rifentimenco 
di  parole  moderate  però. 

. .Tra  li  complici  fucomprelo  il  Conte  di  condan 
Southampton,  che  pure  venne  preio, 
un  medetoo  tempo  condotto  innanzi  il  Tri# 
bunale  pèrefiere  dagli  llelfi  • Giudici  elàmina# 
to  ; e che  veramente  fi  ditele  con  ragioni  lo# 
lidillìme,  ma  non  affai  fuffkicnti  per  muovere 
ò la  maffìma  di  fiato , òlagiufiitiade'  Giudi# 
ci idechiararlo innocente  n il  Conte  d'  £0èx 
fece,  diffe,  crapprefentòquantogli  fùpof- 
fibileperdifiolpare  tutti  gli  altri  Complici, 
e tirar  tutta  la  colpa  foura  le  Hello, ma  partico- 
largaente  protefiò  dell'  innocenza  del  Soup« 
thamptoo,  inà  tutto  ciò  riurcUnutilc  perche 
. l’uno 
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Tuno,  e Taltro  vennero  condannati  alla  morte»' 
e come  la  Temenza  portava,  che  il  Tuo  corpo 
( cioè  delT  Eflex  ) farà  pollo  in  quattro  parti , 
c le  membra  fparfe  in  diverfì  Ipoghi , quali 
conunrifettoìnbocca,  lenza  alcun  minimo 
I fegno  tl’apprcnfione , nel  fine  della  lentenza 
rivolto  a'  Giudici  dille , mo/to  benfatto , per- 
che fe  le  mie  membra  fojfero  rejlate  congiunte 
infeme  haurebbono  pofuto  fare  gran  male  all* 
Inghilterra. 

Sentenza  Finita  la  pronunciazione  di  quella  fentenza 
gata.°”  vennero  ambidue  i Conti  ricondotti  nella 
Torre  ; mà  la  difcolpa  dell'  Eflex  in  favore 
del  Southampton  giovo  poi , perche  f ù cam- 
’ biata  la  lua  lentenza  di  morte  in  quella  d'una 
pena  pecuniaria , e diverfi  altri  complici  ou 
tennero  dalla  clemenza  della  Regina  la  gratia. 
11  Conte  fu  tenuto  otto  giorni  dopo  ricevuta 
la  fentenza  nella  Torre , da  che  tiravano  tutti 
argomento,  chela  Regina  percola  certa  gli 
darebbe  la.  vita,  &in  fatti  tale  era  lafua  in- 
tentionc , & à quello  fine  andava  prolongan- 
do , per  farlo  rifolverc  ad  humiliarfi  à Lei  con 
unaLettcra,  ò con  unMcmoriale,  &à  che 
non  mancavano  gli  amici  d'elmtarlo  tutti  i 
giorni , mà  ollinatamcnic  ricusò  di  volerlo 
fare  dicendo,  che  amava  più  tofto  morire , che 
fottometerfi  à quello,  aggiungendo  in  oltre, 
che  non  vi  era  viltà  maggiore  per  m Cavaliere 
.d’honorechedivivernel  Mondo  con  una  vita 
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dibatta.  Di  modo  che  idcgnatala  Regina*^®»*' 
comandò  Tclecutione  che  fcgui  li.  2 5 . di  Fe- 
braro.  ^ 

Tale  fò  il  fine  del  Conte  d^Eflcx , la  di  cuÌ5y,,  ^ 
Formna  Fhaveva  portato  al  più  alto  grado  drgio- 
favore  che  fi  può  pretendere  in  un  Regno,  cj 
fimile  à quello  dell*  Inghilterra , poiché  in 
fatti  fuori  il  titolo  di  Marito , e la  corona  ìiv 
tetta  non  poteva  la  Regina  concedergli  piùdi. 
quello  che  concetto  rhavea , ma  la  fua  ambi- 
tione  Tacciecò  per  non  fargli  vedere  ì precipi- 
zi ne*  quali  cadevano  quei  ehe  vogliono  (òr-, 
montar  lo  ttato  della  propria  condittione.  II 
maggior  filo  inganno  fù  nell*  aura  Popolare 
che  veramente  pofledeva  al  maggio  legno , fi- 
no al  punto  d*imaginarfi  che  farebbe  da  tutti 
feguito  ne*  iuoi  dìfegni.  La  Regina  s*era  in- 
namorata delle  nobiliflìme  virtù  , e delle  Fat- 
tezze fignorili  che  in  fatti  erano  grandi,  ad. 
ogni  modo  volle  che  in  Lui  fi  verificaflè  quel 
detto  di  Seneca , Nitllum  effe  magmm  inge- 
nium,  fine  mixturx  dementia.  Fù  oflerva- 
to  d* ammirabile  in  lui  che  mai  peccò  d*ingra- 
titudinecon  nittuno,  pure  morì  con  l*accu- 
fa  d*ettere  fiato  il  più  ingrato  tra  tutti  gli  Huo- 
mini  verlo  una  coli  grande  benefattrice^  LaL 
ciò  un  fol  mafehio,  e due  Femine,  oltre  un 
Baftardo. 

. Gli  Srati  de*  Paefi  Batti  fi  giudicarono  obli-  oeliTS 
gali  di  rallegrarli  con  la  Regina  di  quefta  gra-n. 
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t4ox,  tia ottenuta  dal  Cielo  nelE bavere  sfuggitoli- 
pericolo  d*una  fedictione  , che  minacciava^ 
gran  danno  att*  Inghilterra,  e per  confeguenza  > 
poco  favorevole  rancontro  per  THolandia;  i 
■ quattro  furono  i Deputati  fcelti  à quefto  fine,- 
che  vennero  aggraditi , e cortefemenie  rice-^ 
vuti  dalla  Regina , & a^  quali  dopo  un  civilo  . 
rendimento  di  gratie  dille  à Deputati  ; Signor  . 
ri  dite  k vofiri  Superiori  miei  buoni  amici  ^ che> 
io  mi  fino  liberata  con  la  Mannaia  daT  intra^ 
prefe  d^un  mio  fidilo , mk  hi  fogna  che  congiun^ 
tamente  adopriamo  la  fpadaper  liberarci  dal^}  - 
Inf  die  del  noflro  comune  nemico.  *■  ' 

^o|*e  Cardinal  Medici  Legato  del  Papa  do-'  • 

Kcniico.  po  ha  ver  trattato  quel  tanto  che  portava  la  Tua 
Legatione,  che  vuol’ dir  la  pace,  fi  niellerò 
fn  pratica  gii  inrerciTì  particolari  della  lua  Ca- 
la'cioèlc  Nozze  della  PrencipclTa  Maria df 
lua  Nipotina , lìglivola  del  gran  Du- 
ca Francefeo,  con  Henrico  I V.  &havendo 
riufeito  come  delìderava , conchiulelì  lepro- 
mefle  venne  la  Spola  condotta  in  Francia  coò 
fuperba  comitiva,  accompagnata  dalla  Gran 
Duchella  iftelTalua  Zia,  e dalla  DuchelTadi 
Mantoua  fua  Cc^na,  e da  una  Nobiltà  ve- 
ramente fioritimma  , tanto  Italiana  , che 
Francefe  ,‘  & approdata  in  Marfcglìa  quivi 
venne  ricevuta , & accolta  con  quegli  honori, 
c filli  che  11  polTono  meglio  comprendere  > ? 
che  deferì  vere  , e da  qui  pallata  in  Laone  lem- 

pre 
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pre  tra  nuove  pompe , nuove  magnificenze , c 
nuovi  apparati  Reali , venne  in  quefta  Città- 
fpofàta  da  Henrico , & in  breve  poi  prefà  la. 

,'ftrada  di  Pariggi  , di  dove  partirono^  fubito 
gli  Ambafeiatori , verfo  le  Corti  ftraniere  ^ 
per  corrilpondere  al  folito  Ccrcmoniale  con_ 

1 informare  i Prencipi  della  conclullone  dì  tal 
matrimonio , con. ftraor dinarie  Arabafciarie. 

' Nella  Corte  d' Inghilterra  ad  ^Eliiabetta-^’^^P"- 
venne  fpedito  Achille  d'Harlay  primo  Prefi- Senrica 
dente  del  Parlamento  di  Pariggi,  ma 
fondò  divenuta  in  breve  gravida  la  Regina  dei  pLt» 
'Maria,  e P Ambafeiatore  non  potendo^fpc- 
-dircla  fua Livrea,  & altri  apparecchi  per  la 
fua  Ambafciata , nel  qual  mentre  caduto  in  ’ 
fermo  fù  niceflario  prolongar  di  molto  il  fua 
'Viaggio,  di  modo  che  non  parti  di  Parigi  che.* 
alcuni  giorni  dopo  il  Parto  della  Regina , che  , 
fegui  d^  un  Delfino , ecofigiuntoin  Londra^; 
c ricevuto  coni  dovuti  honori  diede  nel  me-  . 
defimo  tempo  avifo  del  Matrimonio  , e dcl^ 

Parto  la  qual  colà  fece  rider  là  Corte , che  an- 
dava dicendo  con  fcherzo , che  il  Rè  di  Fran- 
cia haveva  fpofato  una  Regina  gravida  y,ha- 
vendo  partorito  lo  JfèJfo  giorno  del  Matnmo-  , 
mo.  Elilabetta  in  alcune  vifite  domeftichc  . 
moftrò  con  certi  dilcorfi  familiari  che  riguar- 
davano il  Tuo  bucm*  affetto  verlo  Henrico , la  ‘ 
confidenza  che  havea  verfo  la  prudenza  d' ella 
Ambaiciatore  > in  fatti  havendogli  quello 
• ' pror 
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*^®»'{>ropofìo  dalla  parte  delfuo'Rèla  cónfitlita  ^? 
e la  protefta  d*ana  vera  & inviolabile  amfcitia' 
c<Ki  Tua  Maellà  glirifpóle  £li(abettà  èòrtefe-<l 
mente , mi pirebbe fiato piu'acaro  d* kavèi^^ 
il  Rè  Henricoper  Marito  da  tncino;'  che  - fiir  , 
jimico  da  hontAtio  y ma  mnefitndoìtiVfiàtó' 
permejfo  daUa  difpofitionc  do*  tempi  ^ e dalì^  - 
€ta  d*  haverlo  por  Marito  , mi  faro,  fommo . 
piacere  di  foderlo  come  Amico/  Un^  altro 
giorno  difcorrendo’  con  lo  fteiro  fopra  il  me--' 
defimo  fogctto  gli  dille  ; mi  S'oda  Si^er* 
Amhafciatore  che  fono  fiaii^  ricercata  da  tanti  ^ 
in  matrimonio  , fenzA  che  mai  mi  ventjfe  la 
fantafia  d* alcuno  allora  eh*  era  in  mio  potere  I * 
della  mia  età , e dello  flato  delle  càfe  di  ma^ 
ritarmi ^ O^hora che  la  natura^  l*eta^  e ìt‘ 
leggi  non  mi  permettono  più  di  pajfare  a nozjcje^ 
mi  vengono  pènfieri  matrimoniai t y e l*ajficu~' 
ro  che  fe  il  Rè  Henrico  fi  fojfe  trovato  fenzA 
moglie  y in  un  tempo  che  la  mia  etàm*hàvejfe 
permejfo  di  poter  pajfare  a Nozjie  , mi  farei 
fatto  maggiore  e ptù  gran  piacere  di  voltar  le  - 
fpalle  a <]uei  che  mi  domandavano , ih  Mo^ 
glie  , per  dornandare  Henrico  in  Marito  y- 
. ^U4ndo  anche  mi  havejfe  fuggito,  L'Amba^*' 
ciatoré  s' andò  deliramente  maneggiaodò  nel- 
le ribolle , & una  volta  tra  le  altre  con'un 
bel  garbo  gli  rifpofe.  Q^efii  euvenitkehti - 
fono  riufeite  a gloria  e vantaggio  del  Rè  mio"* 
Signore , poiché  in  luògo  d*una  Regina  né  ha 

■ - : * guar 
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guadagnato  due  , una  cojt  buona  amica 
Londra  y CT'una  cofi brava  moglie  in  Parigi.' 
Parlandofi  di  quello  Matrimonio  d"*  Hcnrico 
^ nella  Cammera  familiare  della  Regina , o fia 
con  familiari  nelle  lue  ftanze  fi  lalciò  Elifa- 
bettadire  più  volte,  che  invidiava  molto  la 
■ Regina  Maria  di  Medici  perche  godeva  un 
marito  eh’  effa  haurebbe  voluto  godere  , fe  fo^e 
fiato  Henrico  Rè  di  Francia , allora  che  e fa 
fi  trovava  nell’  età  nella  quale  bora  fi  trova  la 
Regina  Marta.  Tutte  quefte  cofe  fhò  tro- 
vate nel  Manulcritto  dotomi  dal  Signor  Con- 
te d' Anelerei , mà  non  sò  quello  dirmi , poi- 
ché Elil^ctta  poteva  fpofare  Henrico  le  ha- 
velfe  voluto  fare  apertura  deTuoi  difegni,  al- 
lora che  Hcnrico  Iposo  Margarita , nel  1 572’. 

& anche  prima.  Che  bella  Comedia , non 
penfa  al  matrimonio  con  Henrico,  quando 
poteva  metterfi  in  cfccutionc,  e poi  divenu- 
to il  cafo  imponìbile  raoftrà  pafiìone  d^  haver- 
lo  voluto  ; ma  la  verità  è che  T haurebbe  vo- 
luto Marito,  e Rè  di  Francia  che  non  fù  pol- 
fibilc. 

Mentre  godeva  Henrico  de’  fuoi  nuovi  So^eftì 
piaceri  matrimoniali , e forfè  con  più  piacere 
le  lolennilEme  allegrezze  cfefte  che  fi  cele-ia*viag- 
bravano  nel  Regno  tutto,  & alF  honore  del  " 
fuo Maritaggio , & alla nafcita^elluo Delfi- 
no , fe  gli  prefentarono  ogetti  di  lofpctti  nef 
cuore,  enelcapoche^gli  turbarono  molto  la 
, tran- 
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tiànquijkà  dello  fpirito , €0^9^  d^un 
* " rjile  qùellóRè  , che  cadeva  É^oienteacHa^ 
getbfirn  nelle  materie. di  ftato^  e’haftax^à  ki' 
Lui  un  fcmplice  còrib  d^una  yqce  popdbr^> 
del  volgo  per  mettergli  tutto  il  cervelìo  in  pari 
tito.  In  iomma  venne  avifato  che  s*-andava- 
no  tramando  d'alcuni.Prencipi  ch’eranoge- 
Ipfl  della  (ua  fortuna,,  e del  (uo  valore  j di 
(bllcvar  qualche  partilo  tieLRegno oche  in 
alcuni  Luoghi  s’andavanaformando  bisbigli» 
fia  tra  Catolici,  fìatràgli  Ugonotti*' Non 
poteva  veramente  il  Rè  nè  comprendere nè 
conoiccre , fe  folTerqi  malcontenti'occulti  di- 
dentro , che  promett^ero  vant^gi  a quei’ 
di  fuor  i per  indù  ri  i|.^la' jlcn'o,  ailìftenza  ; ò che' 
pure  tcmendo'i  fuoilconfinanti,  cliè  un  Rè 
Querriete 'con  uh  Regno  armigero,-  potellé 
vivere  che  ben,  poco  nel  ripofo  della  pace, 
volevano  pre||utÌDnar(i  con  f indebolirlo, d'. 
una  guerra  civile  ne'  Tuoi  Stati.  Comurtl^é 
fia  non  coftumando  Henrico  di  lalciarfi  trop-* 
illetàrghire  lo  ipirito.,  e la  condotta  ne^« 
Tuoi  intereiTì  diede  gli  ordini  daper  tutto  acciò 
foflcro  vifitate  tutte  le  Fortezze  de'  confini  » 
e fopra  tutto  Maritime , e ben  munite , e pro« 
vifte  ; e come  le  due  Piazze  più  imporumi 
erano  Marfeglia  nel  Mediterraneo,  e Cala 
nell’  Ocean^he  venivano  Rimate  U Chiavi 
VdfUa  Francis  fui  nutre,  dati  gli  ordini<pet 
quello  era  dafadì  toccate  la  prima , delibe» 

rò 
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di  palfare  fteflfoiti  perfona  io  Caléii  per  vi-  * 
filarla,  e munirla,*,'-  ' ^ ■ -4  ; 

Qucfto  viaggio  d' Hcnrico  portò  forfè  piu  cdoGi 
gelofia  agli  altri , di  quello  cheldagU  altri  né 
naveva  concepito  , egli  in  Pariggi  fofpet- 
tando  tutti  che  per  haver  troppo  à cuore  le 
Armi , cominciale  già  a rincrefeerd  della  pa^ 
ce.  Si  trovava  allora  P Arciduca  tutto  im>* 
merlo  c col  pendere , e col  'cónfiglio  ,.e  con  ' 
le  forze nelP  afledio  di  Oftandà*,  del  quale  ne 
haveva  dato  la  cura  al  marchefe  Arabrofió  Spi- 
nola, che  fervi  à fabricar  la  fortuna  alla  fua 
nafeente difciplina  Militare , onde  nelP  inten- 
dere che  Henrico  s'incaminava  alla  volta  di 
Cales,  e che  da-EIifabctta  fi  fpedivano  poten- 
ti foccorfi  al  Prencipe  d’Orange,  acciò  {cac- 
ciale via  datai  Fortezza  gli  AlTediantì, '.co- 
minciò grandemente à temere, che  la  venutad* 
Henrico  in  Cales,  nodrifie  altro  ogetto  che 
quello  d'unafemplicevifita  della  Fortezza  j di. 
modo  che  coli  ingelolìto , {pedi  in  tutta  diliV 
^Qnz3iì\  Co ftte di  Sora,  acciò  pregafle  Henri- 
co, di  non  voler  {occorrere  imbelli  Fiamen- 
ghi , da  ribellione  de'  quali  non  -poteva  fervi- 
de che  di  perniciofoelempio  a'  Popoli  vicini-.; 
c che  in  quanto  al  (uccello  di  Spagna,  have- 
ya  di  già  fcritto  al  Rè  Catolico , acciò  dafle  le 
dovute  lodisfattionià  fuaHaeftà  Chriftianif- 
dìma,  dalla  quale  fperavache  con  lagrandez- 
^del/uu  animo  procederebbe  più  tohp  fé-  ' 
t.i  condo 


l(Ói. 
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lo  leva 
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condo  alla  giiiRitia  della  caufa,  & alle  rag« 
gioni  della  pace , che  degli  ftimoli  di  quei  che 
per  loro  imerellì  vanno  cercando  d'aggiun- 
ger legna  al  fuoco,  & imrodur  nuovamentè 
la  guerra  tra  le  Corone, 

Henrico  non  folamente  ricevè  il  Sora  { due 
giornate  lungi  di  Cales  ) con  li  dovuti  honori, 
orenGo^  ma  di  più  Ordinò  che  folTc  accarezzato , e re- 
galato , e per  rifpofta  fece  palTare  con  lo  ftef- 
K)  in  Brulelle  il  Duca  di  Aiguillon  per  render 
la  vifita  all'  Arciduca , e per  dilIìpargU  dallo 
fpiritoogni  qualunque  apprenfionej  di  mo- 
do che  Henrico  trattò  con  un'animo  molto 
Reale , di  mandare  egli  Re  un'  Ambalciator 
Duca  ad  un’  Arciduca , da  cui  non  haveva  ri- 
cevuto che  un  fcmplice  Conte.  In  fomma 
nella  ftelTa  publica  udienza,  che  riufeì  delle 
più  fattole , protetto  il  Duca  all'  Arciduca  in 
prclcnzadi  tutta  la  Corte,  che  il  Rè  fuo  Si- 
gnore haveva  troppo  tnhorrore  R ingtujìitia  ^ 
per  volerfi  vendicare  d*un*  ingiuria  particola- 
re centro  alla  caufa  publica.  Che  di  quello  era 
fùceejfo  in  Madrid  al  fue  Ambafeiatore  era 
molto  ben  perfuafa  fua  Maejiky  che  fuaAl- 
tezjZA  Reale  y non  poteva  haverne  nè  pur  mi- 
nima parte  f onde farebbe fato  un*  attacar  l*ifu 
nocenza  , il  tradir  la  buona  fede  verfo  un 
Prencipe  chenonhavea  colpa  , eccetto  fi  fua 
Altezza  volejfe  difprezzjiri  il  t artefatto  il  fuo 
Ambafeiatore  , per  difendere  li  trafgrefori^ 

che 
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&he  in  oltre  fua  Afaeflk  era  contenta  d*  ajficu- 
raf  ia  , che  ogni  volta  e quando  che  il  Rè  Ca* 
tolico  fi  rtfolverà  di  far  dare  condegna  rifa- 
rattione  alle  violente  fatte  al  fm  jimbafciato- 
re,  egli  manterrà  inviolabile  la  fede  data  al~» 
la  pace.  Ma  farà  bene  di  dar  quelche  breve 

diiucidattione  di  quefto  fucceflfo. 

Dopo  la  conciulìone  della  pace  haveva  succefla 
Henricolpcdito  fuo  Ambafeiatore  ordinario 
nella  Corte  del  Rè  Catolico  Antonio' dp Siili. Ma- 
Signore  di  Rochepot.  Bora  occorfe  che  tro-  drid- 
vandofi  un  giorno  il  giovine  di  Siili,  Nipote 
delP  Ambalciatore  a nuotare  nel  fiume  con 
altri  Gentirhuomini  Francefi , e forfè  con  un 
poco  di  sfacciatuccia  libertà , fi  faceano  vedere 
fui  lido  nudi,  contro  alla  veracondia  degli  Spa- 
gnoli che  fi  feontrarono  dipafiàre  per  quel  li- 
do , quella  sfacciata  ( come  elTì  dicevano  ) rap- 
prefentationc  li  moflcro  à fgridarli , & à farli 
le  corna , c vedendo  che  i Francefi  con  igno- 
miniofe  parole  fi  burlavano  di  loro , prefi  i 
loro  abiti  li  gettarono  nelf  acqua.  Li  Fran- 
cefi prefe  le  loro  Spade  li  corfero,  a dietro  cofi 
nudi,  e volendo  gli  altri  far  tetta  nel  veder 
correre  altri  al  loro  foccorfo  , venutoli  da  ’ 
buon  fenno  alla  Zuffa , tettarono  da' France- 
fi uccifi  due  Spagnoli , c quattro  feriti  de* 
quali  ne  mori  poi  uno  in  capo  à tre  giorni,  Il 
àlli  con  gli  altri  Francefihebbero  la  fortuna 
di  falvaifi  fuggendo  in  camicia  in  Cafa  dell* 

Fart.  IL  Y Am- 
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Ambafciatorc , knzaialcun  mai<f , A;  non  folTe  ' 
lina  leggiera  ferita  iftunloJct.  Moki  del  Popolo 
nel  veder  tanto  Canguc , prefe  le  Armi , cor> 
fero.ia  Cala  dell”  ÀrabalGiaiore.  „ & a viva 
forza  volevano  cftrarre  li  micidiari  per  darli 
al  loro. furore,  clarcbbe  arrivato  del, male  fe 
non  fofle  corfo,con  li  lupi  Sburri  1”  ALcimde  , 
fìa  il  Luogotenente  della  giuftitia  , il  quale 
-per  rimediare , c quietare  quella  furia  popola- 
re , fu  forza  che  àtviva>forzaemrafle  nella  Ca- 
fà  delP  Ambafciatorc  i e preia  il  Nipote  di 
qucftocon  gli  altri  Franccli  cheli  trovarono 
alla  Zuffa:  li  conduflc  tutti  in  prigione^  vio- 
lando-quel  luogo  Sagrato  daldricto,  delle  gen- 
tiLotto  il  pretcllo  che  ciò  fi.fàcevapec  conten- 
tare ilPopolo,acciònon(fuccedeflc  m3lc.inag- 
giorc.  ilRè  Caiolico:,  a pure  il  Età  Favo- 
rito Duca  di  Lerma  ; informato  del  fatto , 
mandò  1”  Alquade  pcrifcufarfi  con  V Ambaf- 
ciatorc , che  non  volle  riceverlo,  alP  ifeu/a, 
col  fargli  dire  in  rifpofla , che  bilognava  che 
alla- fila  riparatione  precedere  lailibeutà  do” 
Prigionieri,  c non  oftante  che  grandi  fone- 
rò Icinftanze  deli”  Ambafciatorc,.  acciòifof- 
fcro  liberali , con  tutto  ciò  gli  venne  con  aliai 
rigore  r i fpofk)^  che  coti  tal  Liberti- fi.mctteva 
à-rifìhio  d’  un  fiero  tumulto. jtopalar.ex  quella 
Reggia,  e chi  btfagnava  calmanlo  [degno  del 
Popolo,  con  qualche  me^e  di' prigiomaa* 
linquenti  , eh'  era  il  mtnoi  che  poteva  farfi  a 
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lattei  che  hmfeam  fpaefe  fame pm^m  inmcente.  * 

’ RervemttO'  Pav^detfuceeflo  al  Rè  Henri- 
asì,  condprcdb  Corrici,  <iitià  ap9cheho>'di  EUfa- 
rc  nc  fpedi  oif  altro  eoli  ordine  alf  Amfeafcw- 
torc  di  parcir  {nbtcd^  per  Ìie  polb: ienaa  doirran^  e difegno 
dare  udicnaadi  congedo  alla^  Cèrte  ; e nel 
tempo  iik‘(!o  publico  Editto  per  interdictione 
déComerdoià  tatti  i«  £ioi  Sudid  con  la^  Spa- 
gna altrrPaeli  del  Ré  Catolico.  La^R^ 
ginocElilabeita  che  fì  vedea  codiavaiia^iiiell’ 
età , c qxii^  decrepita  per  le  (ae  grandi  tifu 
cojtiroodiià  y e p«E  ctmfegacaia  di  corta- vita, 
che  pcròifendva  diipiacere  dii  vederi  alLi  vìciw 
no  morte,  « lafcime  il  fuo  Rc^o  in  ana 
gacrra-  cakmirofb  conb  Spagna  r ondebau^ 
rebbe  volato  tirare  fal  doflbdi<  quella  Coro- 
na altri  Nemici',  rantop^  cbte  ved^' a%ibc- 
toOIhnda,^  èc  V Arddtnta  con  alfat  favore:. 

-ToU  p rognefli  in  Fiandra%  Mtvevagià'  laRe.. 
gina  daioordinc  d Conte  d^Edmond  di  prct. 
pnarls  alP  Ambalciaoai  fttaiordinaida  di*  Fratii- 
eia^pcr  cot^ratailare  il'RèHeiiidcoiopva  al 
Tuo  Maritaggio , c come  dovea£eguire-  con 
anaggiormagniòcenaa,.  non^  potè  PEdmond 
app»*ecdiÌ3tli.  coli  ptnRo  ma  ricevuto  iti 
tanrm  ItKmiovaf  ElifaWta  delfadcellb  di^Ma- 
jiridt  gli  ordinò •d^iticaminarfiaita  voltaci  Pa- 
rigi per  tal  fundone  ^ (èrnia  akra<diiadime  di 
«empo-,  con  parwcolari:  inftrmtioni  di  Icrviir- 
^fidi^acongòmeura  delle  dilcrepanae  ;iate  trà 
- - . .Y  a le 
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X601.  le  due  Corone  , rifpetco  alle  violenze  ulate. 
air  AmbalciaiorFrancefe,  acciò  con  la  Tua  dc- 
ftrezzavedefle  di  mettere  il  fuoco  d' una  nuo- 
va guerra , con  la  facoltà  in  oltre  di  conchiu-  , 

dcrc  una  Lega  offenfiva , edifenfivatràleduc  j 

Nattioni  contro  la  Spagna , c di  mettere  in  « 
cfecutionc  al  più  tolto  gli  atti  d'Hoftilità, 

-con  un  potente  foccorfo  da  inviarli  al  foccor- 
fo  d’Oltanda  contro  f Arciduca.  Arrivato 
LEdmondo  in  Parigi  , nel  tempo  ftcflbfecc 
xonolcere  il  fallo  Inglcfe , havendogli  à que- 
Ito  fine  Elifabetta  allignato  cento  Scudi  il 
giorno , oltre  che  ricchillìmo  del  fuo  , non 
arifparmiava  TEdmond  Ipclà  alcuna,  reltan- 
rlo  da  tutti  conchiufo  che  Parigi  non  havea  ve- 
duto Ambalciaria  con  magnificenza  maggio- 
ic , che  fù  cauta  che  li  nuovi  Reali  Spofi  ri- 
tordaflero  di  man£re  il  controcambio  d' un' 
altra  Ambafciata,  per  haver  tempo  da  matu- 
rare in  qual  perfona  fi  dovelle  appoggiare  per 
poter  comparire  in  Londra,  con  pompa  non 
meno  Reale,  con  ia  quale  era  comparfo  in 
Parigi  ringlelc. 

«iofte  ^cfta  Ambafciaria  coli  luperba , & il  vc- 
togeao  dere  eh'  Elifabetta  in  una  età  nella  quale  fi  tro- 
privata  del  luo  principale  Miniltro,del 
.primo  Signore  del  Regno  in  qud  tempo,  e 
del  fuo  gran  Favorito,  e Confidente  diedero 
ipenfare  all'Europa  tutta  , che  vifolTe  naC» 
£olto  qualche  altro  dilegno  che  quello  di  lo-  { 
' : .«X  Icnnizzarc  I 


Digitized  by  Googlé 


. pXi^TÈ;rL  LiRRo.  y,  ^ 5*09 
Icnnìzzaré  il  complimento  del  cercmpnìalc  lo»  uo». 
pra  alla  congratulationc . delle  Nozze  j & i 
fofpetti  accrebbero, quando. s’intéfe  che  al. 
primo  avi/o  del  fuccéffo^  di  Madrid  s'efa;  dato-, 
ordine  alP  Edmond  di  affrettare  il  fuo- Viag- 
gio.' Certo  è che  quello  Ambafciatot’é' ftuz- 
zicò  affai  bene  in  Parigi quél  fuoco  del  fuc-  . . 
ceffo  di  Madrid  , ! fpallèggiato  in  ciò.  anche 
dalP  Amba&iator  degli  Stati , ììa  del  Prenci- , 
pe  ’d'  Grange,  ch’era  flato  j^cditoa  queilo 
fine.  U Inviato  dell’  Arciduca  che  pure'  re- 
fìdeva  in  quella  (jcrrtP , penetrati  gli  anda^ 
nienti  dell’  Elmond  , hon  mancò  di  dame 
aVifo  alfuo  padrone  j onde  non  furono' len- 
za ragione  i fuoi  fofpctti.  Veramente  l’ Ar- 
ciduca, non  (olohavea  fogetto  di  fofpettare  y 
ina  anche  di  temere,  è di  .apprendere,  nellf 
intendere'  if  viaggio  delRè  tfcnrico  in  Cales^ 
eie  congiunture  éranatcoppq  grandi  pertraf- 
QLirare  l’ apprenfione^ . Per  primo  era  beniffi-^ 
mq  auvjfato*,xheIa  Regina  premeva  per  vìa', 
del  (uo  Ambafciatore.il  Re  Hé]^ico;acciò.ab-, 
bmcciaffè  quelprètèflo  de:lTu‘pc^q^  di  N%4tid 
^ romper  ^ nuovo  con  la-  Spagna  ^Vpromcù 
tendo  molto 'dalla  fui  parlé.  * Ma  quel  xhé  ' 
piu  importa  che  ilRè  s’  incàminò  alla^^^It»  *. 
dì  Cales  durante  quelle  premute  “dell’;  Ed« 
mbnd  , epochi  giqrtii  ( che  dava  pià  .mouvo 
a’  Ibfpetti  ) dopo  l’àrriVoin  Pariggidell’  Am^ 
bafdator  Siili , o fia  Rochepot partito  coli 
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jfioa.  difguftato,  e con  tanto  pcecipitioda  Ma4ri<l, 
onde  accoppiate  tutte  .queCte  cote  iufteme, , 
non  potevano  veramente  che  dkr^julio  nao-, 
tivo  air  Arciduca  di  appuendef  e*’ 

Concia-  l^unquc  quefto  accidente  iouca  il  qnjJe  i5  * 
fionedeicraio  fc^atee  concepite  tante  ^ranae  daL. 
^ucceflb.  la  Regina,  « dagli  Hdìptell  fi  fidultem  uii' 
fuoco  di  paglia , poiefiee»!  tpezzo  datr  inter^ 
pofidone  del  Papa  fi  quietò  U tutto  v ^ per  difs 
il  Vero  con  poca  riprattioné,  Jq  riardo  ohe 
meritava  P aflfpoitto  ; non  eiOfendo  poco  d' cL  ’ 
trarre  a viva  forza  dalla  Cate  d'tuf  ÀnobaTcia-».' 
toie  molli  teoi  Domenici  & un  Nipote  ifieL- 
Co  , c condurli  in  prigione  , cdopo  dferfi 
dedìiarato  dell'  ùltimo  okea^k)  fa&ojnto . 
con  !a  preciplìolà  partenza  dèÙ’ Anfiiateiato^. 
re  ; t di  tutte^quefto die nc arrivo?  Ipj%io- 
atefi  fiirono  liliali  ^'èrinaandati  inFraincta} 
& it  Ré  in  luogo  dd  Si^  , fpedi  un^  aktó 
Ambafeiatore,  chefii  £mericp  df  Berrmtd  ^ 
Siififcako  di  Batedos.  Luigi  X X V.  per 
fióftti  molto  klèrioid,  bà  voluto  akre  ripiu 
ibtiom , é mefio  in  ilcbmp^iq  tuttaT£ato« 
pà.  Certo  òche  pr  la  mena  fi  doveva  ti- 
mandare  in  Madrid  il  Siili  ^ pèr  farfi  fiir  nu^-* 
mione  perfonate  dell*^  ingiuria.  Quando  la 
ReginaElifabetta  inteteuntaie  accommoda^ 
inento  ^ piò  ^orlote  alia  l^^gna  che  alla 
^lìcia , dUfe  più  volte  in  ot}oo<  Cooipav 
gnic  efee  //  Hpnrico  riufiw^  megli» 
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rac corre  glorie  nelU  guerra  , ^he  homri  alla^^cb. 
Corona  y che  trattava  V ingiurie  pm  fcanda- 
lofe  y come  buon  Chrijìianoy  non  come  buon 
Rèy  e che  nel  fuq  tempo  non  faceva  buono  d* 
ejfer  pao  Ambafciatoregik  che  Li  lafciava  òfia<^ 
gellare  in  Roma  , o vero  ignominiofamente 
trattare  in  Aiadrid , con  tanta  vergogna  della 
fua  Corona. 

. Hora  micfta  Regina  havendo  intefo 
Henrico  h preparava  al  Viaggio  <li  Cales  ,pìceidia. 
fotto  il  pretto  di  vifitare  alcuni  Regginienti 
che  mandava  al  Pcencipe  d' Grange , per  ven- 
der coll  rinforzato  dioblìgare  gli  Arciducali 
a flogiare  dall'  Ailedio  d' Oftanda , le  iie  pa/sò 
in  Doure  (come  già  lì  è accennato)  e dove 
andò  prolongando  la  moRra  di  quelle  Tue  Mù 
Ikie  che  doveano  pafTare  il  Mare  non  con  altro 
dife^no  clttdi  dar  tempo  al  tempo  all'  arrivo 
del  Kc  ita  Odes  ^ con  l'intentione  d' accotn* 
pire  quello  che  andava  defìgnando.  Henrl« 
co  in  tanto  partito  di  Parigi  andò  facendo 
quakhe^ro  nella  Ptccardia  vietando  quèlls 
Piazze  che  Rimava  di  nece{&ria  difera  > co{ 
dar  gH  oidim,  acciò  fodero  ben  munite  > ISc 
in  oltre  ordinò  ancora  la  fortidcattionc  d'ala 
cuni  CaRelH , havendo  à cpieRo  fìne  condoU 
to  feco  un  Condglio  di  guehra  & un  gmn  na« 
mero  d' Ingcgnieri , per  conlìgliare , c rilolre-* 
re  quello  che  s'haurebbe  Rimato  più  cónvea 
ncvoleadaRìcurarel  lidi  deiPaele  , con  che 

V'4  fi 


Digili't*)  by  GoogU 


sti  VITA  pi  ELISABETTA, 
lì  venne  ad  aggiungere  maggior  martello  alP 
apprcnfionc  degli  Spagnoli , e più  in  partico- 
lare dell- Arciduca;  ancorché  confiderato  il  . 
tutto  il  Re  non  fece  che  quel  tamoelfera  di' 
«cccflario  a farli  dann  nuovo  Monarca , che 
veniva  di  ricevere  dalla  Tua  Regina  un^  here- 
dc>->eper  confcguenzala  certezza  delf  hcrc- 
dità  aliatila  Cala  ; comunque  lìa  la. Regina 
Elifabetta  ìmpatieniava  molto  in  Dovre , do- 
ve rcftò  più  di  tre  Settimane.  , . » 

Eiifibst-  Giunto  finalmente  Henrico  in  Cales,  la 
u ^e(i-  Regina  gli  fece  pervenire  col  mezo  del  fuo 
Ambalciatoreiluoidcfiderii  cioè,  Che fe gli 
^cnnco.(preftntAva  favorevole  la  congiuntura , e l’oc-, 
cafone , 41  fodis fare  a <fuel  tanto  che  havea  de- 
fiderato  con  maggior  pajfione  .in  tutte  il  corfo 
della  fua  vita , .cXe  vuol  dire  di  haver  la  foriti- 
nu  di  vedere  il  Ri  Henrico,  Ài  eguale  compia- 
fendofi  di  volergli  dare  tjuefia  fodisf anione , 
non  0 fante  la  fua  vecchiaia , era  apparecchia- 
ta ad  imharcarfi , e farla  metà  del  Traghetto-,  ' 
ghiera  di  14.  Leghe,  nella  meta  delle  quaii 
*potrd>be  fàrfejueflo  abboccamento volendo  tl 
'Rii  far  iansvigatione  di  ejuelle.  fette  leghe  dalla  v 

fuà parte.  ’ScufoUìHcnricofottomillcprei- 
<cftii,v  però  malfondati  ancor  che.civ.ili  , e 
' contefi,.  c.qae^\  furono,  che haveva  troppo k 
euort  la  confervatione , e la  fxlute  , della  Re- 
gina Elifabetta  per. voler  permettere  che  nell*, 
età  dove fi  trovava  efponeJJèJa  fua  vìtapretiofa 
'c.  ..  . . air 
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dii*  inconfianz^  del  mare  mutabile  per  lo  più 
da  uno  all’  altro  momento , e fpejfo  con  perU 
Colofe  tempefte  in^un  batter  d’  occhio  ^ òr'  ire 
' oltre  alle  gravi-  fatiche , O'  agli  incommodi . 
cP un*  imbarco  y e sbarco  foura  una  Flotta.  Chc‘  . 
s’ egli  non  fi  trovaffè  obligato  di  ritornare  al piit 
lofio  in  Parigi , dove  V afpettavano’  affari  di 
confegftenz^a  j fi  prevaierebbe  dell*  occafione  di 
pa  fare  egli  fieffoin  Doure,  per  farle  cono fce^.  " 
re,  che  nodriva  maggior  defiderio  diveder  ce- 
fi gran  Regina , di  quello  che  potrebbe  effa  ha^  . 
ver  mai  verfo  di  Lui  : Se  jua  Maefi  'à  gli  hd--^ 
veffe  fatto  intender  e in  Parigi,  quefia  fua  va-  . 
lonta , fi  farebbe  provifio  di  quello  era  niceffa- 
rio  ad  un  tal  viaggio , al  (icuro  che  Vhau- 

rebbe  fitto  con  gran  piacere  ma  non  ejjendove-  . 
nuto  in  Cales  che  con  gli  fiivali , non  era  con 
venevole  ad  un  Rè  di paffare  il  Mare  cefi  fiiva- 
lato  per  andare  in  un  Regno  a fare  una  vifita^  > 
con  le  dovute  ceremonie  ad  una  Regina  Ai  tàn-  i 
la  gloria  ^ o che  non  farebbe  del  decoro  nè  dell*  • 
una  nè  dell*  altro.  n ' • • 

Certo  è che  il  RèHenrico  haveva  confide-drHwU' 
rattioni  molto  recondite  per  ifcufarlì di  quello 
abboccamento  fulMarc, e le  principali  furono,  S***" 
eh*  egliidolatrava  la  fua  Regina,  e non  me-  * 
no  veniva  da  quefia  idolatrato',  di  modo  che<  ' 
figli fofe  pervenuto  l*  avifo  che  s*  era  imbar-  • 
cato  peri*  Inghilterra  fi  farebbe  pofia  nell*  uU 
tima  defolatssne»  Di  piu  non  haveva  Hen^ 

Yf  ‘ fteo. 


Digitized  by  Google 


fi4  VITA  DI  EtlSADETTA, 

't€f>t,TÌCQ  alctm  minimo  apparecchio  imbarca 
Marilimo , nè JHm^va.  4>  fuo  honore  d*Andé.r 
ve  àfarji  vedere  con  ftmplice  corteggio , e dot 
femplice  Cavaliere  vefiito , mn  havendo  maè 
creduto  chepigliajfe  tal  fanufia  alla  Regina, 
lit  oltre , haveva  qnefto  Rè  una  grande  anver- 
Jwneperil  Mare  > non  ofiante  che,  poco  temef^ 
/eiri/èbi  della  Terra  ^ di  modo  che  non  pote- 
va bavere  gran  fodiifattione  ^ di  riemptrjth 
fpirito  d-  apprenfionefoura  il  mare , per  l’ ab- 
boccamento con  una  F'eacbiat  che  furono  pa- 
rale proferite  a^fuai  Cortegianiy  con  V aggiun- 
ta y eke  non  era  della  prudenza  d^  un  Rò  d’  e f- 
ponerfi  all’  inconfìanzA  d’ un  elenoento  quaT 
era  il  Mare  fenza  alcuna  necefitky  nè  mini- 
mo beneficio  del  Regno. 

Altre an-  Queitc  1^10  Ic  coafidcr.ìtioni  adottc  da; 
molti  AuttoriFrancdl  in  difcolpa  d'Hcnrico» 
tutta  via  non  dubito  che  non  ve  ne  lìano  Date 
delF  altre  , e molto  più  recondite  , e forle 
qUelUdel  cHparmio  noafù  delle  inferiori.  Io 
fomma  non  potè  ben  pcrfuaderilt^ueftoRè, 
che  la  Regina  amica  anche  Lei  del  rifparmio 
fi  volefle  imbarcare  lui  Mare  per  una  fcmplicc 
curiofità  di  veder  la  lua  barba  > onde  lolpetca* 
vachcntidriilè  qualche  altro  dilegno,  c tan-* 
topiù  clic  haveva  fatto  mettere  alf  ordine  nel- 
lo Itcfib  porto,  di  Doure  fino  a zo«  Navi  di 
guerra  dove  non  cc  oberano  in  Cales  che  tre  , 
c delle  picciole , & il  veder  che  molbava  tan-- 
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ta  premura , e paflrone  pèf  qitcfto  abbocca* 
mento  fui  Mare  j non  poteva  che  irtforpettir- 
Io.  Quefte  apprenfioni  gli  mcttévatio  la  Pof, 
ee  alP  orecchio  : fé  pure  mi  i pcrmefTo  fer* 
virmi  ditale  efpreffionc,  faccMO  rifleflìorur’ 
delle  cofe  paflatc  (oaraat  prcfentc>  fapctìdo 
beniflìmochcun  buon  Prenctpe  doveva  ap- 
prender tutto,  ma  far  vedere  che  ftòn  teiltcs. 
vanifllmo,  diceva  Hcflrico  , Chi  farà  Quello 
che  mi  afficurerk  mtii  delUbtiona  fede y dtlìd 
^ diferettione  y edelU  confi ant^y  ò irtconfian^ 

■ del  C^tpo  d*  un^t  Donna  ? e d’ una  Prenti-i 
pefii  che  ne*  fuùi  continui , e fiafnithifi  difcorfi , 
dalla  fua  conVerfione  in  poi , fi  confejftva  mal 
fo  iiffattay  con  l*  ao giungere  eh*  era  fiata  da 
Henrìco  tradita  , e ^ttifii  lamenti  i*  erano 
^ crefc  i!4tiy  con  piitvi’iAe doglianze y dalla  don* 
cl  ifiane  in  poi  della  pace  con  la  Spagna , e non 
meno  nel  veierlo  Cofiritrofo  ad  abbracciare  le 
fitte  perfinafive  per  ttna  nuova  -rottura  fiottò  a 
tfuel  pretefio  dell*  accidente  di  Madrid  ó 
; torfe  che  .fapendo  EUfabetta  che  Frartce/cò- 
primo  era  ftato  difprezmo,  per  non  haverlì 
prevaluto  dell*  occaffione  , c ritenerlo'  prw 
gionicro  , non  vorrebbe  cader  nella  ftefTj^ 
cenfuTa , havewdo  efla  HenricOpttcfIle'’ffhi!K 
I Non  fù  fol(>  Idrico  che  Ibrpètt’è  rWafc,’  Diede 
óòè  che  vtfoflTenafoofta  qualche'  nàkg:^a 
q^cKrf  ddìderrodofi  appaffionSto  d*  Elifabetta  ; 
f per  uiì^  abboccamento. ttà  di  lo^ro nella  mé4 
^ * ' Y 6 dell’ 
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;^oz.ilell' Oceano,  poiché  appena  le  ne  fparfe  la-  > 
voce  ncir  Europa,  lopra  tutto  nelle  Corti  di  i 
Prcncipi  tra  Politici  che  molti  e molti  anda-*  » 
vano  dicendo  , Ch^  Elifahetta  al  jteurohave^  ■" 
•va  havuto  il  difegno  digivocar  qualche  Come~  - 
dia  di  quejlo  Rè  per  coronare  il  fu»  Carattere  dk  ^ 
Commediante  y con  qualche  rapprefent attiene  'y 
delle  più  apparenti  y ma  più  comunemente  fi 
diceva  con  note  più  chiare  , Ch*  Elifabetta 
hobbe  /’  affronto  d*  haver  propoflo  quello  che 
Henrico  non  poteva  concedere  ^ Zr  Hèrìrico^ 
la  gloria  d*  haver  negato  quello  eh'  Elifabetta 
non  doveva  domandare.  Ne  mancavano  di. 
quelli  che  fi  contentavano  folodi  dire,  nell' 
intender  parlare  di  tal  domanda  fatta  dalla  Re- 
gina al  Rè , Latet  anguis  in  herba.  Pafqui- 
no  che  non  (uole  perdonare  à nifiuno,  non- 
mancò  di  dir  la  (ua  anche  in  quefta  occafione , 
c fù  che  harendo  intefo  che  Marforio  fi  mara-» 
vigliava  di  veder  che  Henrico  che  tanto  fi  lo- 
dava dell’  arte  di  corteggiar  le  Dame  che  non. 
haveffe  ancora  imparato- 1' arte  di  corteggiar 
le  Regine  enchebbe  inrifpofta  da  Pafquino- 
Cheque  (lo  Rè  haveva  il  gufo  troppo  delicato  y 
per  andar  correndo  dietro  una  cornac  eia  dura 
ancor  che  cotta  e ricotta  più  volte  y oltre  che 
non  era  bene  per  un  Rèdi  cercar  R altrui  reflo. 

. HoradelufaEliiabetta,  e quafi  (cornata  fe  ‘ 
ne  ritornò  in  dietro  con  tanto  di(piacere,e  co- 
fi  fcnfibilc,  che  non  gli  fù  pofiìbiledi  naf-, 

, _ conderlo 
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conderlo  lafciandoiì  dire  con  un  pocodi  rilcn- 
«mento  Henrico  m'  ha  inganriAto  due  volte 
allora  che  io  meno  il  credeva  : horaperuna  betta , c 

terza  perche  cojì  io  l*  ho  voluto  , e non  una,^"jjj‘j, 
ma  piu  volte  dille  ancora , I>7on  haverei  mai 
creduto  che  il  Re  Henrico  che  fk  profejjfionedi 
cojihuon  Cortegiano , e di  correr  dietro  le  Don- 
ne, che  fuggire  le  vijìa  d^  una  Regina  , che 
s ojfrivad*  andare  a trovarlo.  Inlommapcr 
alcuni  giorni  non  poteva  confolarfi  di  quello 
rifiuto  che  gli  tra  (lato  fatto  , ma  moderata 
talpaffionc,  finfe  di  non  pcnlarvi;  ad  ogni 
modo  non  ficcano  molti  fcropolo  di  dire,. 
eh  era.Jlato  dijegno  d*  Elifabetta  di  forpren-  • 
dere  Henrico , fatto  a quejlo  colore  di  un  curio- 
fo  abboccamento  e condottolo  in  Inghilterra , 
obligarlo  alla  rejlitutione  di  Cales  ',  difpiacen- 
dole  di  fennr  mormorare , che  in  un  cofi  lunge 
Governo , non  havea  fatto  co  fa  alcuna  che  pò-  ' 

tejfe  fervir  di  monumento  alla  Pofterita.  E 
veramente  farebbe  flato  un  bel  colpo  fé  havef- 
fe  fatto  quello  , e la  vendetta  farebbe  Hata 
proportionata  agli  affronti  che  la  Regina  pi'C'^ 
tendeva  che  le  folTcro  flati  fatti  da  Henrico. 
Altri.ftimarona  chenon  haveffe  havuto  que- 
fìa  altro  difegno  che  di  trattare  con  Henrico 
difua-'prcpria  bocca  la  rottura  conlaSpagna, 
c rapprefentarci  li  vantaggi  che  fodero  [per  ti- 
rarne ambiduc  le  Nattionì.  Ma  non  poffo 
imaginarmi  ch^  Elifabetta  fi  curaflcpiii  nèpiii 
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i«e*.  penfafle  di  far  la  guerra  agli  Spagnoli,  haveiiu  • 
do  ricevuto  poche  fettimane  innanzi  1'  avifo  ^ ' 
' . che  già  i fuoi  Inglefi  havevan  o preio  Q^fal 

5 in  Irlanda , c {cacciato  del  tutto  da  quella  llb^ 
la  gli  Spagnoli,  di  modo  che  non  trovava  più 
illuo  conto,  n'era  del  fuo  humorc,  e dell^ 
età  dove  lì  trovava  d'intrigarfi  lo  Ipirito^,  & il 
governo  verlo  quei  nemici  i^contro  i quali  era 
aliai  potente  per  difenderli , & i quali  non  da- 
vano  fegno  alcuno  che  penlallero  ad  offender- 
la. In  quanto  à me  ftirao  che  non  farebbe 
peccato  hcrettcalc  nella  politica  il  credere  che 
rintemionc  d'  Elifabetta  folle  indrizzata  al 
primo  articolo,  che  vuol  dire  d^  bavere  il  Ré 
Henrico  nelle  mani  per  obligarlo  à darle  a 
viva  forza  Caics. 

naca  di  Dopo  bavere  il  Re  Hcnrico  maturaifo  alcii- 
deSu  ^ dopo  il  fuo  ritorno  in  Parigi-,  fopra 
iato  Am- alla  qualità  della  perfona  da  rpedirfi  Ambaf- 
bafeiato-  ciatote  in  Londra , determinò  verfo  quella  df 
Carlo  di  Gontauld^  Duca,  di  Biron-, 
Jidarefcialle ^ Cr  Ammiraglio  di  Francia^ 
Cavaliere d*  ambidue  gli  ordini,  e Governa- 
ur  della  Borgogna , c gli  diede  ardine  che  ap-  ' 
parecchialTe  lapià  fuperba.  Ambalciata  , erre 
liiolTemai  villa,  e tre neftirono  le  ragioni, 
la  prima  che  voleva  corrifpondere , e rende- 
re il  contracambio  alf  altra,  fpeditagli  dalla 
V Regina  con  tanta  magnificenza  nella  perfona 
delf  Edmond.  In  fecondo  luogo  ha  vendo 
-T-  . ime- 
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iatefo  dicbRdL  fi  confdfavd  malcontenta, 
del  rifiuto  fiutole  dell’'  abboccamento  brama», 
co,  c {apolli^ cbequaamnquevecdiia,.  noa 
havea  ancor  lafcìato  la  fua  inclinatdoDc  al  fef-t 
to  & alle  pompe , nè  quel  fuohumore  di  com-< 
piacerli  ad  elTcrc  honorata  e corteggiata  inap^ 
parenzapublica,  e nell*  ordine  Cercmonialc 
conhonori,  c con  magnificenze  , ftiraò  di- 
co il  Re  che  lamiflìva  d*  una  Ambalciata  coli 
folenne  folle  un  vero  Antidoto,  per  fonar 
quella  piaga  clic  havea  fatto  la  negativa  delR 
abboccamento,  ehc  havea  tanto  prefo  à cuo- 
re Elilabctta  , come  era  pur  vero  j & à quello' 
fine  haveva  dato  ordine  al  Duca  di  non  rifpar- 
miar  fpefa  alcuna  nella  Reggia  Telorcria,  per 
render  fuperba  la  Indetta  lui  Ambalciaria. 

Finalmcntevi  fu  una  terza  racgioneche  (e  , 

1 • -li  1 * r 

da  tLitn,  non  li  erede  , almeno  da  molti  iidanotai* 
confirma,  ■ dal  non  fi  nega  , cque-^* 

Ila  è , che  havendo  già  Hcnrico  ripieno  V ani- 
mo di  certi  forpetti  ( che  però  non  erano  aliai 
forti  per  dare  indizi  apparenti  ) che  la  fede  di 
quello  Duca  andalfe  trabboccando  ; e che  no-  „ 
drilTc  nel  Tuo  cuore  valli  difegni  di  turbare  il 
ripolb della  Francia,  per  tentar  di  rendere  la  ’ 
fua  fortuna  maggiore , ancorché  grande , di 
modo  che  elfendolucccfla  in  Londra  refecu- 
tionedcl  Conte  d*-ElTex  il  primo  Signore  del.- 
Regno , de  il  maggior  Favorito  d*  Elifabetti^ 
che  hebbe  la  teRa  tagliata  per  colpa  di  fellonia, 

no» 
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iroa-Bon  ottante  il  favore , & il  numero  infinite^ 
di  Partigiani , e .come  frcfco  ó^^^Qft>y  -e|»  ‘ 
tetta  del  Conte  ancor  colante  ^■^{oara  j^ 
ponte  della  Tamifa  , Ci  an^ya^niiadeiid^ 
Henrico , che  mandando  il  Biron  in  Inghil. 
terra fe  fotte  vero  che  nodriflc  cattivi  difè- 
gni  contro  ilfuo  Signore , come  ne  correva- 
no ifofpctti  , che  nel  veder  con  gli  occhi  pro- 
pri un  tanto  fpettacolo,  c nell"  intendere  da' 
vicino  ifuncftifucceflì  d"  un  coli  gran  Signo-' 
re,  per  haver  voluto  cercar  fortuna  , fuorl 
quellachcgli  dava  la  fua  fede,  vetta  il  Prenci^ 
pe,  haurebbcTenza  dubbio  fattpgran  brec-% 
eia  nelfuo  animo  un  tanto  ettmpio,  ediflG-r 
paté  le  fatte  chimere  che  poteva  nodrire.  Vo-j: 
Icndo  Henrico  che  nel  tempo  iftettb  condii- i 
^ ceflè  fcco  un  corteggio  Reale , che  haurebbe 
{crvito  ad  incitarlo  maggiormente  all?  fede  ,4 
• verfo ilfuo Prencipe , che  tanto Thonorava,  ,.. 
& ingrandiva,  mentre  che  lo  fpettacolo  del 
Conte  purificava  il  fuo,cuore.  , 

Cortes-  Vénnerp  dalla  Reggia  Teforeria  configna*-^ 
^iton  cento  mila  franchi  per  qnefta  A m-  r. 

ricevi-  bafeiata,.  & in  oltre  attìgnati  cento  Scudi  iU. 
giorno , che  veramente  quando  fi  fotte  man-’ ^ 
dato  il  Delfinoiftetto  non  fi  farebbe  più  fatto  ,1ì 
nòdi  quefto  profittò  il  Marefciallo  , poiché  r. 
oltre  al  danaro  Reggio  fpefe  la  fua  rendita  d'i 
un^anno,  almeno  più  di  10.  mila  Scudi  del  i 
fuo,  eflendo  vero  che  non  poteva,  apparec- 
. chiarii 
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chiarfiìiè  livrea  più  Iplendida , ne  Corte  più 
numerofa,  poiché  al  ere  a 24.  Staffieri , e do- 
deci  Paggi , haveva  1 50.  Domcfìici  di  fervi» 
lio,  un  Velcovo  , Tei  Abbati , 4.  Cappellani , 
e 1 70.  Gcntil-huomini  quali  tutti  qualificati , 
ciafeuno  de' quali  haveva  due  Servidori  alme- 
no di  livrea,  tutti  nobilmente  veftiti  con  ga- 
lanteria Francefe.  La  Regina  che  non  vole- 
va cedere  à chi  fia  nel  Mondo  dove  fi  trattava 
di  farti  fimili , mandò  in  Donre  per  ricever- 
lo uno  de'  fuoi  principali  Officiali  accompa- 
gnato da  150.  Gcntilhuomini  tutti  riccamen- 
te veftiti-,  che  tutti  infieme  havevanopiù  di 
400.  Servidori  in  Livree.  Di  più  (5o.  Car- 
rozze, 300. Cavalli à fella,  C40.  Carri  per 
il  Bagaglio  j . fpefato  con  tutta  quella  fua  nu- 
merofa  comitiva,  dal  momento  in  poi,  che 
meffe  piede à terra,  fino  che  fi  rimbarcò-  per 
il  ritorno  Comes' era  fatto  all’ Edraond.  ' . 

.j-  Con  tal  nobile  comitiva  venne  condotto  L to  a\i* 
Ambafciatorc  a Ftgnes  Luogo  con  Cafa  Rcg.  udìenaa* 
già  difeofto  40.  miglia  di  Londra , dove  s' era 
portata  la  Regina  nel  fuo  ritorno  di  Dovre  e ' 
dove  vi  rcftò  finoà  tuttoil  tempo  che  fi  .fermò 
’ in  Inghilterra  il  Biron,  Veramente  non  poi 
icvaqucfto  Rcal  Rapprefentante  i pretende- 
re nè  honori  nè  acct^lio  , nè  carrczze  mag- 
giori, confegni  d'una  ftima  molto  partico- 
lare.Tra  gli  altri  Cavalieri  di  grido  che  fi 
trovavano  in  cj,ucfto  corteggio  uno  era,  aq*- 
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i^i.zi  dtrò  il  .maggiore  di  tutti,  il  Conte  d* 
vergna , che  con  la  licenza  del  Rè  vfifllc  dlbc 
del  partito,  conlafolaoonfidcrattione  dive- 
der ^Inghilterra  ,•  mà  però  fcnra  cfler  coaoT- 
ciuto.  Non  credeva  veramente  il  Bdron  di 
vedere  una  magnificenzacofi  Reale  in  un  co- 
ll piceiolo  Regno  , allora  die  vide  t^ucl  graii . 
nutnero  di  Nobili,  con  ^o.  Titolati  per  lo  | 
meno  coli  regiamence  vediti,  econ  fafto  co- 
iì  Reale  nei  viaggio  da  Dovre  a Vignes^  ma 
jreflò  più  forpT^  quando  vide  la  i^hi  ddi^ 
udienza.  Volle  dunque  la  Rcgma  che  la  fa- 
la  dedimtaair udienza,  &c  il  iuo  Trono , e 
Baldachino  fallerò  ornati  con  tutti  quei  più 
fuperbi  ornamenti  , che  potctìc  inventar  T 
JVrte , e la  ricclvjzza  d^mi  Regno  Rùmeo  rie- 
<hinìmo  ; de  in  okre  per  tre  Settimane  con* 
timtc  fòociavorar  più  di  cento  pafone , notte 
c giorno,  per  arricchir  di  geoune,  e di' ori  » 

& argenti  in  ricamo  un  foo  nuovo  abito  Rea- 
le;, con  una  Corona  dclkpìà  ricdicdic  ha- 
vea  portico  mai  in  Capo,  ebendte  klua  na- 
Elia  vede  Icmprc  inclinato  alle  nn^nifi- 
cenze , ' c fafti  pure  qoefta  volta  voile  forpal^ 
lire,  ogni  qualafique  iplcndore,  conòfcen- 
do  henidfìtno  che  lacebbc  Rata  la  (uà  ultima 
comparià  in  publico  ; e coli  fc  ne  dechiarò 
col  Vice  Marelciallo , morto  già  il  Conte  d* 
Eflex  eh'  era  Marefciallo  , quando  gli  diede  | 
gli  ordini  col  dirgli:  Fate  ttuto  hem^  t een 
i m- 
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tutta  la^^endidezjLa  maggiùre y^erche  farà  l* 
ultimo  Àmbafriatweche  riceverò  folerwemen^ 
te  all*  udienzA  > nè  in  ciò  s*  inganno. 

II  complimento  del  Biron  , lù  iwcyc  & af-  airpofl* 
fai  Ibmmiilìvo , reftringcndod  ncU'  ilcufc  dal- 
la  parte  del  Rè , per  non  haver  ^jnefto  poflu-la.*”**^" 
to  compiacere  a'  deUderii  di  Tua  MaeBà , per 
Tabboccamento  fui  Mare,  di  che  moftrò  la 
Regina  d'aggradire  con  qualche diiarezza  di  . 
volto  in  apparenza  le  cortefi  ifoife  che  ^li  ve-  . 
ni  vano  fatte,  ma  però  non  potèimpedirfi  di 
far  conofeere  ehe  i Prencipi , e tanto  più  le 
Donne  quando  (ono  fui  Trono , fanno  dillì- 
mulare  le  ingiurie,  ma  nSi  fcordarlc  haven- 
dorifpoftoalI'  Ambafciarorci  ^ bifignava 
che  cènfejfajfeilwray  cheperLeijUmavace^ 
me  ma  cofa  indubitabile , Jinz.a  la  ^ual  per* 
ftiajiva , non  ve  haurebbe  fatto  mai  la  doman- 
da^ cf»il  Jtè  Hemicocortefementemi  ha-nefe 
accordate  quella  gratta  d*  abboccarmi  fseey 
che  con  tanta  palone  havevo  nmndatoà  chi' 
edergli , anzi  che  protejìajji  con  tutto  il  mag- 
giar.  piacere  S h avermi  d^*  obligOy  poic^ 
non  era  poco  che  io  Donna  , e nell*  età  dove  /S- 
noy  ne  faccela  prima  propoUay  em*  e fponef- 
fiful  Mare.  Che  in  qualche  maniera  refian^ 
do  io  adontata  nef  rifiuto , fono  nel  dritto  di 
poter  fare  un  poco  di  rimprovero  ; tanto  piU 
cl/  è co  fanota  al  Mando  tutte  y che  da  me  ii 
Rè  Pisnrico  miefrateUe  èfiato  fimprehonora* 


io^ 
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5M  ■ VIT  A DI  JELISABETTA^- 
j^03,  ioj'amato , fiimàto , ajfifiit»  nelle fft^  màg^ 

glori necejfitk  y con  tante  mteforzjiy  fenicATif^' 
parmio  alcuno  di Jpefty  con  tutto  ciò  dopo  eh*-' 
egli  pervenne  4 capo  de*  fuoi  dipani  y mi  voltò 
- . fp^llcy  facendo  la  pace  nel  fko  particolare 
Cin  i miei  nemici  y contro  alla  fede  del  nofiro  '• 
trattato , continuando  il  fuo  difpretzfi  verfo-  ’ 
dimCy  fino  a mojlrar  ripugnanza  à compia- 
cermi y in  una  cofa  cofi  facile  da  farjt  y e che' 
doveva  riufeire  d*  altre  tanta  gloria  > e fodis-  ' 
f anione  a Lui  che  a me.  4 • r ; • • . : 

Ambaf-  PH  altri  Ambaic  latori  eh*  erano  all*  intof-v 
ciatote  no  del  Trono , fenzStordine  di  Luogo  quan»  *■ 
attonit®.  intefero  un  còfi  fatto  difcorfo  della  Regina  • 
non  hebbero  più  difficoltà  di  pcrfuaderfi che  ■ 
la  Regina  voleva  V abboccamento  per  bavere-  ^ 
Henrico  y Cr  Henrica  per  haver  Cale/  y e' che  ' 
al  jicuro  l*  haurebbehavuto  fevifoffe  andato  i \ 
e molti  andavano  dicendo  quefloera  fiato-' 
il  franò  di  maggior  prudenza  , che  havejfe- 
ejercitato  Heetrico  in  fuavità.  Il  Biron  af-i 
colto  il  tutto  con  una  moravjgUa  non-  mèdio-  > 
crei  poiché  dopo  un*  accoglio  con  tanti  ho-  \ 
nori  y ■ e carezze  , ogni  altra  còla  afpettava'  ^ 
che  un  difeorfodi  tal  natura:  nia.' come  non  • 

* a 

mancava  di  deftrezza , c di  prontezza  cofi  le 
foggiunfe.  ^ j ‘ 

SuaiH-  ■ Madama,  - Supplico  la  Maefia  vofhad*  ^ 
ST^c*i'  ^5^  P^fi*‘*f*  > Il  "Signoretrk  tutti  ' 

*w-  “ gli  tìuomini  del  Mondo , forfè  eh*  egli  è il 

mag- 
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maggiore  , che  tiene  grande  auverfone  , CT*  • 
odio  ver  fa  l*  ingratitudini , onde  è co  fa  certa 
che  non  foto  non  farà  mai  ingrato , a*  benefici  , 
e buoni  offici  che  ji  è compiacciuta  rendergli,  la 
jMaejlk  vojlrayma  di  piUydico  di  più  ne  conferà 
vera  fempre  imprejfa  nel  cuore  la  memoria  per 
meglio  con f derare  i mezzi  d^  andare  alb*  in-- 
Contro  dell'  occajìoni  da  renderle  il  controcam- 
bio. Già  Lei  s'a  Madama  che  detto  Rè  mio 
Signore  s' è obligato  di  rinborfare  la  Maeflk 
voflra  di  tutta  quella  fomma  di  danaro  che  fi  è 
degnata  prefl argli  y e d' affifier la  con  tutte  le 
forze  del  fuo  Regno , ogni  volta  e quando  che 
fi  prefentera  V occaffìone , e che  gliene  far  a per- 
venire il  fuo  defiderio , O'  all'  uno , e V altro 
articolo , faro,  fempre  apparecchiato  di  fodis- 
fare,  e cofi  m'  ha  dato  l' ordine  di  farglielo 
intendere.  In  quanto  alla  fua  conclufione  di 
pace  con  la  Spagna  , so  eh'  è pur  noto  alla 
Maefiàvofira  che  il  Rè  mio  Signore  y non  co-  ' 
minciò  trattato  alcuno  y nè  volle  fpedire  Am- 
bafeiatori  al  Congreffo , fenz/t  darlene  prima 
avifo  y col  pregarla  di  volere  fpedire  ifuoi  Ple- 
nipotentiari  nello fieffo  congrego  f acciò  che  én- 
traffè  nello  fieffo  trattato , feio giudicaffe  apro- 
pofitOy  e fe glielo  permettevano  i fuoiintereffì^ 
di  modo  che  non  tenne  al  Rè  lìtio  Signore  , eh* 
Ella  non  refiaffe  inclufa  alla  pace.  In  oltre 
non  vi  è per  fona  alcuna  nell'  Europa  che  in-  , 
tenda  gli  affari  di  flato,  che  non  lodila  rifa-» 

luttione 
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*«02.  lnuiom  mflro  Rè  » tR  hav^r  eonctufo.  wr4 
pi4C9  coji  p9T  Lui  , gik  eke  coi^ 

m*:c^  di  (juefia , ^li  f<m<y  fiau 
pivtejfeCinay  # Forpezxfi  mabif' 
li  m mmerO  y €7*  m ^uedbk , che  fè»3ÌÌ0  4ir- 
hh  farebbe  fiae»  imp^JfRpile  di  Tifé^èa^ 

' ifedUti  anni  y eferfain  eutre  il  corfb  détta  jSht 
vitay  anche cm  lamina  di  mmi  ftm erario 


Elifabct- 


# conta  perduta  di  mtfmrofì  Mfenckh  Cemr 
èdtmtjue  che  nojf  Jl  troica  alcuno'  nel  Jbhndb'^ 
che  haveffe  volmo  cenjrgliarla  di  trafeuran 
nnapace , con  conditioni  cofvantap^iofe,  j;  ^ 
Accorta^  la  R^ina  chc  V Antibalcktc^ 
ca  acco- snidava  in  quakhe  mankra  fcaiclanJo , temta^ 
tìcDtii'  noiifoflc  per  dir  qualche  parola  di  mag'- 

i!tto;nimgi®uaeei43«tàve  peràoblig;it»a  pirpoadcre , e 
wnftapgii  affàri  che  non  era  fua  irftenticshs , al 
sscalv  dal  Tmn®' ragliò'  i!  filo  al  difcorfo'  dot 
dire,  Godo  che' fi  Rè  Henrko  mio' fratettò 
* habbiap  erfkddm  Caualteri  di  tanto-  Merito  > 

che‘fitmteHraJf  bene  difenderci ftot  intere^,  e 
fifhrmre^^lofiteri^^oni:  e ftando^eofiift  piedi 
grrkjggiunfè , la  pregeSi^or  Ambafemtore 
dUvoler^'  fancunpiavere , di  farmi  conojce* 
rtr,  it-Sigmr  Conte  d^Auvergna'^  chetò  be^ 
mjjlmo  eV  è incognito  tra  lO-Nobilta  che  f dc^ 
eompagna.  Il  Come  clte  fi  trovava  mofto'vk 
ciao  déir  Ambalciatoce , ihtefo  qiiefto  ddp- 
derto- dèlia  Regina  , fartofi^  innanzi  rKpofè 
fteflò'i  Meco  qui  Sérenijjima-M^afà  coliti^ 
" • eh  ■ 
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^he  d^dera  far  l*honOM  di'  esno^cerci,  ’«  che 
dòpo  il  Rè  fio  Signore  f no»  w e pnifon»  nel 
Mondo  per  chi  habUa  maggior  r^et^  évn^ 
tattione.  Si  riine{Ie  la  R^ma  a ftiSeiv 
nel  Trono  per  fodlsfare  alla  dotsatùibidlel'  Bì» 
ron  , che  pregò  fua  Maellà  di  voler  póftnct- 
tere , che  tutta  quella  Nobiltà  haveile  Phoi 
nore  di  baiarle  la  mano,  e coftcomiasiando 
il  primo  il  Conte  dr*  Auvergna,  feguìronoà 
jj^lo  più  di  zoo.  gli  uni  dopò  ^iakrl,^  ho* 
tendo  pregato  V Amhaiciatore  che';d!ÌBccva 
nel  fianco  di  volergli  dire  i nomi  di  tutti , co^ 
me  fece  ; & ò certo  che  non  poteva  la'  Bieaina  ' ^ 

teftimoniacc  con  i fegni  cftcrbti  e vifibili  i ’ ’ .'1 
accoglio  più  favorevole  , come  moftrà^èfta  * 
volta  à. tutta  quella  nobilà  comitiva  cké  vèi^ 
ne  al  bacio  della  mano..  ; . j 

Beoche  accarezzane  EUrabctta.  tutti , ad  lcsIM- 
ogni  modo  fece  conofccrc  una  ftìma  molto  gui«es 
particolare  per  il  Conte,  T Auvergnai",. 
òK>l£o  jùù:  per  iliSignor  di'  Cròcchi.^  a?  cui  pià 
voh&fte(eia;nuno  neilcXita  Qianze  per 
(qgno  d'  auvioinai^  , difiiorrendo  con  Lui> 
con  qufdche  &miliarkà , fia  in  rigaardè 
fua  atecita  in  particolare,  fia  per  quella  dei 
Signor  de  ftioi  Suocero,,  del 

di  cui:  merita  ne  parlo  più  volta»,,  con  tanta 
lode,  ebe  ns^tngek>fiinmt:pocail  Biron,.  fa» 
pea  tutto  allora  che  hidrizzatofi  a Lui  diflcf 
Si^or.  AmÙMfid^aitxe  tef^.G(^ gran  concetta 
V • dtUt 
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i6oi- delle  (fualitk  eminenti  , del  Signor  de  Lef> 
’Diguières  , che  fé  in  FrancU  vi  fojfero  dtìt 
~ “ L,ef  Diguieres  , ne  domandarci  con  tutte  le 
più  divote  inflanzje  uno  al  Rè  Henrico'mio 
fratello  per  il  mio  fervitio  ; & in  farti  non  po^ 
tevaundifcorlodi  tal  natura  far  di  meno,-  di 
. non  portar  gclòlìa  nel  petto  d*  un'  Huomo 
quale  era  il  Biron , e che  in  atto  (i  trovava  con' 
alcune  difcrepanzc,  & in  non  sò  eh'  emular-  ' 
rione:  tutta  via  la  Regina  diceva  quefto  con 
molta  franchezza  d' animo , lenza  penfare  ad 
altro.  " . . . . 1 

Biron,  Da  Vienes  venne  condotto  l'AmbafciatOJ 

condor-  • r t ir-  r 

to  in  re  in  Londra  con  tutta  la  fua  gente , e lempre 
iondra.  a Rcggielpefe  regalato , etrattato , cortegian- 
dolo  di  continuo  la  Compagnia  di  30.  Milor- 
di , con  molti  Gentil- huomini , per  fargli 
vedere  quello  ch'era  più  degno  da effere  of- 
lervato  ; e tra  le  altre  cole  venne  condotto 
foura  il  Ponte  di  Londra , eh'  è una  delle  più  ■ 
rare  macchine  dell'Inghilterra  , e dove  vi 
erano  adìITe  in  chiodi , molte  tefte  di  malfat- 
tori , e tra  le  ftefle  feorgevafi  quella  del  Con- 
te d' EHex , che  gli  venne  moftrata  col  dito 
e con  tali  parole,  £cco  latejfa  del  Conte  et- 
Effex  ì II  Biron  fingendo  dì  non  faper  nulla  y 
benché  tutto  fapefle,  chiefe  che  cofa  havefle 
egli  fatto , foggiungendo  V altro , Per  haver 
voluto  con/pirare  contro  alla  ■ [agra  Perfon4  j 
della  Regina  : allora  replicò  il  Birtm , cene 

vor» 
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vorrebbone  Ponti  per  metter  le  tefie  di 
tfuei  che  confpiram  contro  i loro  Prencipi.  Pa- 
role che  kandalizzarono  molti  rpccuìativi  di 
quei  che  fogliono  crivellare  gli  affari , da  vi- 
cino. Alcuni  fcrivono  che  Fù  la  ftefla  Regi- 
na che  gli  moftrò  nel  paffare  il  ponte  tal  telta, 
che  non  c vero  perche  quefta  non  fi  molle  da 
vignes , come  fi  c detto,  mentre  Biron.fu 
in  Inghilterra. 

Quattro  giorni  reftò  P Ambafciatorc  in  Carezzo 
Londra  ^ dopo  i quali  ritornò  in  - Vignes 
congediarfida  Elilabetta,  la  quale  ordinò  un 
Banchetto  Reale  non  folo  per  PAmbafeiatore, 
ma  per  tutti  i Francefi , con  otto  lunghe  Ta- 
vole in  una  gran  lala , e più  di  dodeci  in  altre 
ftanze  ; c per  honorare  d',  una  particolar  con- 
fidenza li  Francefi,  levatafi  di  tavola , e fali- 
ta  nel  Palchetto  alto  due  Scalini , dove  eran  li 
Mufici  , fi  mejfe  k givoenr  del  Cimbalo  , e 
cantò  una  Canzonetta  Francefe  fecondo  Icri- 
vono  alcuni  , ma  il  Dupleis  vuole  che  non 
bavelle  fatto  altro,  che  givocar  della  Spinet- 
ta. Il  giorno  feguente  condufle  P Ambafcia-  _ 
tor  nella  Caccia , con  tutta  la  lua  Comitiva  , 

& Ella  volle  andare  à cavallo  in  tefia  di  tutti. 

In  fomma  è certo  che  mai  nel  Mondo  ( comp 
fu  (limato  da  tutti  ) nè  Prencipe,  nè  Prcnci- 
pefià  accolfe  Ambafciatorc  con  maggiori  fe- 
gnid^  affetto,  come  fece  quefta  volta Elifà- 
betta  verfo  il  Biron , e tutti  gli  altri  Francefi  : 

Part,  11,  Z re- 
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jgoj  relbndogencraimence  attoniti  liminiftri  Stra-- 
' nieri , e non  menoidi  quelli  gli  Inglefi  mcde- 
jfimi,  non potendoniuno comprendere,  che, 
la  Regina  dopo  haver  teftimoniato  neirudien- 
2apiibiicaair  Ambafeiatore  ilgiullo  logetto 
che  haveva  di  eflcr  mal  contenta,  e mal  fodis- 
fitia  del  procedere  del  Rè  di  Francia  verfo  di 
Lei  ; che  fì  dalle  poi  a tellimoniare  allo  (ledo 
bonori , e carezze , fuori  ogni  ulo  ordinario  , . 
' e tanto  più  che  li  Francefì  tene  vano  Elilabctta 

per  una  Comediante  , di  modo  che  eoa  tal 
procedere  confirmò  quello  loro  concetto.  . 
Cofeda'  Da  molti  fi  Ieri  ve , & ilDupleisFaffirma, 
NouiC.  che  la  Regina  fi  trattenne  molto  al  lungo  in 
dilcorfo  col  Biron  , fopra  al  particolare  del 
Conte  d^Efiex , informandolo  delle  Tue  buo- 
ne in.dinattioni  verfo  di  Lui  nell'  ingrandirlo,- 
della  confidenza  nella  quale  l' haveva  intro- 
dotto , edellafuaperverfa  ingratitudine  ver-, 
tó  lafua  benefattrice  e Signora  ; in  fomma  gli 
naccontò  molte  particolarità  della  lua  vita , 
delle  file  accufe,  delluoproccflo,  edella  fua 
giuda punittione;  & apertomi  Scrigno  do- 
teneva  in  limito  ilfuo  Ritrattogli  dille, 
Mfco  r tjfgit  di  quel  perfido  del  quale  vi  pario^ 
fi  il  Bi  fftie  fiatelU)ji  rifolveffe  k caligare  in, 
mefia  n$ani€ra  i traditori  nel  fio  Regno  fireb^ 
hemoltò  megliauMridito.  Vogliono  die  que- 
Ab  fuccelle  il  giorno  iAelTo  deir<tKÌienza  del 
congedo,  che  fece  iolpiettacc  ad  «alcuni  luoi 
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Officiali  che  l'allìrtcvano , che  Tua  Maefti  ha-  i^oi, 
velie  qualche  catti  vo  concetto  della  fedeltà  del 
Biron , poiché  gli  teneva  difeorfi  di  tal  natn« 
ra,  quali  che  lolpettofa  della  Tua  fèdegli  dalle 
avifo  con  tal  recito  di  voler  peniate  à cali  fuoi  ■; 
Horanellà  fua  partenza  non  oftantc  tante  ca- 
rezze, e tanti  honori  Elilabetta  non  gli  fece 
alcun  prefente  , colà  lolita  a farli  à tutti 
Ambalciatori , di  modo  che  il  Biron  pi'efe 
quello  ad  un  affronto , e nell'  imbarcarli  ne 
tcBimonio  il  Ibgctto  dell*  amarezza  a qnei 
Milordi  che  r havevano  accompagnato  , on- 
de avilàta  la  Regina  fpedì  in  tutta  diligenza  ira 
Gcntil*hiiDmo  per  portargli  il  fuo  Ritratto 
tempeftaio  di  Diamanti  del  valor  di  4000. 

Scudi  ; c lo  rice  vè  appunto  in  Bolc^na.  Ar- 
rivato in  Pariggi,  lece  il  Biron  un  fedele  rap- 
porto di  quanto  s*  era  pailato  nel  luo  viaggio, 
c di  quello  havea  oBcrvato  di  piiì  raro  in  Lon-  * 
dra,  e gli  defcrilTeil  Ponte  loura  la  Tamilà, 

IciiM  dirgli  minima  cola  della  Tcftadcl  Con- 
tedi Eflex  ; la  qual  cofalorprcle  molto  Hen- 
rico  che  già  lo  lofpctta  va , Il  igiorno  fcgiicii- 
te  lo  fece  chiamare , e lo  pregò  di  dirgli  eljt- 
tamentc  , il  fogetto  di  tutti  li  trattenimenti 
£on  la  Regina,  comedècc,  lenza  però  dirgli 
xftinima  cola  del  diicorfb  che  gli  tenne  toccan- 
^ il  Conte  d'Eflèx,  e.pure  Henrico  era  Rato 
inforrnato,  che  qneftoeraftafo  il  più  lungo 
Ji  tutti.  Con  quello  s*accrelàiero  molto  i 
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itfoi,  Ibfpetti  nd  petto  d*  Henrico , e ii  diede  à^  fàr 
tante  diligenze,  che  in  breve  fcoprìle  trame 
che  giàcrano  quattro  anni  che  andava  orden- 
do controlafua  Corona,  e cofiprefoe  con- 
vinto venne  punito  della  tefta. 

Henrico  Quando  poi  fi  fparlè  la  voce  che  già  era 
dicheac-  qualàe tempo ché  ilBironera  dalRèlolpet- 
tato , venne  molto  accufato  quefto  Monarca, 
e più  che  in  Francia  nelle  Corti  ftraniere,  c 
condannato  d’ imprudenza , e di  poco  accor- 
to nelle  maffìme  di  fiato , poiché  non  fi  deve 
mai  dar  materia  al  fuoco  d^ accenderli,  fefi 
crede  che  fofie  per  nuocere  ; nè  può  fiimarlì 
buona  politica  quella  di  mandare  un  ladro  per 
convertirne  un  altro.  Le  cofe  dilato  fon 
' come  un  crifiallo  finiilìmo , che  ogni  mini- 
mo fofiìo  bafia  a fcolori  rlo,&ogni  picciol  mo-  ' 
to  per  romperlo.  Che  Maìlìma  di  gratia 
• ( parlo  come  fi  parlò  ) fu  quella  d' Henrico  ? 

Egli  fofpettava  della  buona  fede  del  Biron , Se 
' in  quello  mentre  lo  manda  Àmbafeìatore  ad 
Elilabetta , ad  una  che  fapea  benifiimo  che  li 
confelTava  malcontenta  di  Lui , e delle  cui  ma- 
le fodisfattionine  temeva,  à legno  che  non 
havea  voluto  confidare  con  Lei  un'abbocca- 
mento > Ma  chi  poteva  allìcurarc  Hehrìca 
che  il  Biron  non  foffe  per  trainar  qualcheinfi-  . 
dia  contro  alla  fila  Perfona,  con  Elifabetta? 
NilTuno.  Perche  dunque  mandarlo  , fe  non  I 
fifa  del  tutto  ficuro  della  lua  fede?  Perche  dar- 
gli 
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gli  in  nuno  li  occaflSone  di  divenir  ladro , le 
lo  fofpcitava  pendente  al  latrocinio  ? Aduna 
Regina  che  (i  ftimava  tanto  affrontata , e che 
cercava  mezi  di  vcndicarfi  fi  manda  à rcnderfi  . 
confidente  un  Grande  che  fi  fofpetta  ? Certo 
che  le  accufe  che  s' ladducono  contro  Henrico 
lopracjuefto  fatto  fon  giufte. 

. Per  pafiarc  bora  dalla  Francia  in  Spagna , c fen 
clafaperfiche  il  Duca  di  Lcrmaacui  Filippo  vi  degli 
III.  lafciava  in  mano  tutto  il  governp come 
Ino  Privato , s' era  pofto  nel  penfiere  in  que-  inghii* 
fto  principio  della  fua  Privanza  di  far  qualche'"”' 
attionc  che  foUe  pcr  riufeire di  grande  gloria, 
e di  gran  beneficio  alla  Corona.  Prefentato- 
fi'  dunque  nel  Configlio  difle  che  hifognava fi- 
nirla una  volta  con  la  Regina  Her etica  ; Sc 
à quefto  fine  venne. ordinata  la  raunanza  di 
tutte  le  Forze  maritime  del  Rè  Catolico , con 
provigioni , c numerodi  Militie  di  poco  ec- 
cedenti à quello  si  era  fatto  foura  V Invincibi- 
le, e di  quefta  Armata  Navale  ne  venne  de- 
chiarato  Generaliffimo  del  Marc  Oceano  Don 
Af^rtitto  di  Padigliay  Adenlerado  di  Spagna, 
con  ordine  di  meter fi  nella  vela  prima  del  Me.- 
fe  di  Luglio  di  queft'  anno  i6oi.  per  batter  la 
Flotta  Inglefe , e per  fare  sbarco  in  Inghilter- 
ra. Elifabetta  refiò  al  quanto  forprefa,  poi- 
ché in  fatti  s*  era  pofto  nell*  animo , che  ad  , 
Qgni  altra  cola  penfaffe  il  nuovo  Governo  di 
Spagn»  à farle  la  guerra  da  buon  fenno. 
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Koa.  qùcfta  forprefa  non  ì*  auvili  il  cuore ^ ■ an>i* 
zi  glielo  àccefe  maggiormente,  &,accmrta(k: 
à tempo  debito  de^i  altrui  cattici- diiegrti> 
' eomatidòal  Tuo  Vice«mtniraglio:Lu)i!non,  di 
preparar  con, diligenza  la< Fiotta  Navale  , e 
poiiofì  con  quclta  in  Mare  di  buon  bòra  , 
procuranfe  di  portar  danni  e (pavento  , a:tnc^ 
tele'cofte  di  Spagna  , e fcontràndo  » VafteU 
li  Spagnoli  batterli  vigorofamente,  (enzate»« 
mere  dHdifà vantalo  de^^L(^i-,  nia;a{Iicu-i-' 
rarficE  og^i  buon  dito  > eofefìderatoàl  vaiof«i' 
Ingle/e.  ^ ‘ i ^ ' ùj; 

Sf  agnoli  ■■  grande  il  concetto  che  havea  EHbtbettai 
baucti.  delfiioGomandanté,  non  piccìolaJI  opinioni 
nedeTuoi  Vafcclli  ,'  e ben  grandela  per(ba-^ 
(i  va  deI'poco‘ valore  degli  Spagnoli  ; »llno  ìk 
Idciarfi  dito  che  di tei*dèllitfu$  Navi  m ìkittei- 
rr(?^(?»e2o.  di  , quelle  di  Spagnav  efeqiuefto  ft* 
*'  ' poteva  dire  in  quel  tempo  cdto  cHe  ebn^^ptiàl 
ragione  può  dirli  al  prcfentc.  Balta  chenont 
oliarne  quefti  (èmtmenti  dèlia  B^in»,  pep 
aflìcurar  mcglfo  il  iattofUo',  (ptdiil'GavoIiep 
Grana  in  Holanda  agli  Stati  ^ per  pregarli , ‘ ò- 
vero  pcrih virarti  come  diconogli  IngJdiv  di 
volércha ver  parte  a^  Lauri , H'  alle  Palme  che» 

' ij^ravaxilfàrTaccorredaflft  fila  Armata  Na va- 
t in  Spagna  j in  fomma  ^i'diielb  parte  dclh# 

' loro  Flotta.  GlfSéati  fenttrono  quella^  dèB- 
Iterattionc  dtllà’ Regina  cow  forame  p^icnttr, 
perche  quefto  era  ìl  mezzo  * che  nonr  vènilTe 
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maggior  rinforzo  dì  Valceìli  all*  affedio  di  Gl-  ‘ 
randa , con  tutto  ciò  non  poterono , per  non 
trovarlo  àpropofitolpro vederli  decloro  Vai- 
celli  rilpetto  all'  accennato  alTedio , ' pure  die» 
dcro  ordine  che  le  ncmettcffcro  alla  vela:  dieci 
de' migliori,  cmne  ne  légni  l'efFetto , lotto- 
al  comando  dell*'Ammiragl!a  Opdam , che 
hebbe  ordine  di  fecondare  in  tuito,.»  per  tutto- 
l-'AmmiraglioInglele.  Si  meOe  donqae  la 
Flotta  Ingiefe  con  quella  aggiunta  di 
deli , appunto  l' u Itinio  di  ^^gio  nel  Marc  ^ 
c prima  d' arrivare  di  rimpettoà  Cales  feon- 
trarono  Novi  iH'guerra  Spagnole , che  an- 
davano per  congiungerfi  nella  Corogna,  con 
tutto  il  Corpo  deli'  Armata.  L' Ammira- 
glio Inglefe  ordinò  al  primo  feoprimento  che 
à tutte  vele  fr  corrcrte;  à quella  volta  , e>  co- 
me il  vento  era  contrario  fi  procurò  dì  pigliar 
mezzo  vento.  Il  Generale  di  Spagna , non- 
potendo  voltar  ftra^hi  per  ha  ver  troppo  in  pop-  ' 
pa  il  vento ,'  lì  vide  conflretco  di  venire  aHtk 
battaglia  contro  fua- voglia  , -che  cominciò^ 
con  gran  furia  dall’ una  ; e F sdtra parte  , *e 
benché  lì  diféndelfero  gli  Spagnoli  con  fornii 
mo  ardire , pure  fu  forza  di  cedere  alla  fWtu>A 
na,  al  numero  maggiore,  & ali'  efpcrienzt^ 
de' Nemici  , ha  vendo  pecfo  féi  VàlcelU  in- 
cendiati, otto  prefi  da' Nemici,  &'ilrefto 
tutti  sbaragliati  e- refi  impotenti  di  lervir  per 
quclF  anno;:  «con  tal  penlita  fuani  dagli  Spa*i 
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1662.  gnoli,  i!  pendere  di  tentar  più  l' iiiiprcfa  d*  In- 
ghilterra. L'  Ammiraglio  Inglefe  dati  due 
^afcclli  air  Opdam , le  ne  ritornò  con  il  re- 
fto  ne’  luoi  Porti.  La  Regina  intefa  la-  nuo-! 
va  / fc  ne  pafsò  in  perfona  con  folenne  pom- 
pa nella  Cathedràle  di  San  P«)lo , per  render 
gratie  a Iddio;  e fù  V ùltima  volta  che  vi  fu. 

Scalate  ’ Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  che  riud- 
ci  Tempre  un  Prencipede'  più  arditi  nelP  In- 
centro traprele , ntà  de*  più  sfortunati  nell*  efecuttio- 
«ciicya.  ni,  fùftimato  che  nafcefle' nel  Mondo  con  il 
difegno  di  rimettere  in  campo  le  lue  pretcntio- 
ni,  o quelle  della  Tua  Cala  loura'Geneva,  c 
renderfene  à qualfi  fia  prezzo  Signore , e que- 
lla fù  una  delle  principali  ragioni  che  robli- 
garono  alle  Tue  Nozze , con  Caterina  fìglivo- 
ia  di  Filipflo  ili  Rè  di  Spagna  , credendo  clic 
lolle  queftògran  Monarca  diyenutoluo  Suo- 
cero per  fpalleggìarlo  ad  uii  tanto  difegno  ; 

' ma  fi  trovò  molto  lontano  del  concepito  pen- 
dere poidie  Filippo  ad  Ogni  altra  cola  pen- 
sò chea  quello  cnepenlava  illno  Genero,  q 
qupiido  gli  veniva  parlato  di  tal  tnateria  foleva, 
rifpóndere  de  mintmis  non  curai  Prator.  Ac-# 
cortofidi  non  poter  far  nulla  conia  Spagna, 
trovandoli' nel  punto  di  conchiuder  la  pace 
coniHenrico  IV.  Rè  di  Francia  adoprò  gli  of- 
fici dei  Cardinale  Aldobrandino  che  la  nego- 
tiava , acciò  vi  fi  aggiungere  ^articolo , che 
farà  da  quello  Rè  TpalleggUto  alPimpreia  di 
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Gcncva  per  la  fuaGafa , m fatti  jic  parlò  il  >«»»• 

Cardinale  con  qaalcKé  a£^toad  Henricó^  ma 
da  quello  gli  venne  rifpofto  ; .Di gratta  Si^- 
gnor  Legato  mn  tocchiamo  <juefia  Corda  per- 
che altramente  fconcertaremo  tutto  il.  Cimoalo, 

Finalmente  prefe  la  ^ rilolutione  difar  iolo, 

3uella  che  non  poteva  fare  con  altri  ,.c  coll. 

cKberò  di  forprendcrc  tal  Città  di  notte 
po  con  le  Scalate  , trama  cofi  bene. ordita , 
che  allìcuro  che  non  vi  è efcmpio.nelf  Iftoric/.  ' 
die  mai  altra  imprefa  di  tal  natura  lumai  me»., 
glio  defignata,  nè  mai  meglio  efeguita,  ef-  . 
fendo  già  entrati  200.  Soldati  dd  Duca  di  den-  ^ 

tro  , fenza  che  li  Cittadini  fc  ne  accorgeflfcro.; 
ma  o la  loro  fmiftra  fortuna  , o Tavidità  d^ef-, 
fcr  foli  al  lacco  , o che  non  poteflcro  andar . 
contro  i decreti  della  Previdenza  Divina,  ba-.. 
fta  che  fucgliatill  i. Cittadini,  eprefelc  Ar-jj 
mi  ( quello  fuccefle  la  notte, ddli  22 . .Dccem-. 
bre  ) lì  liberarono  da  tale  lòto  ultima  riiina; 
molti  lì  gettarono  dalle  mura,  rotte  le  Scale 
dal  Cannone , * parte  furono  ucdfi  ,615.  prc- 
11  vivi  quali  tutti  Conti,  Baroni,  ò Nobili,, 
che  non  oHante  che  la  marina  folle  un  giorno 
di  Domenica , vennero  la  ftdTa  marina  tutti 
impiccati  per  ordine  del  Configlio^  Qitcfta, 
iwova  venne  portata  alla  Regina  Elilabeita 
dalf  Ambalciator  di  Francia,  che  F havea  ri- 
cevuta daPariggi,  già  arrivata  à quel  Rè  con 
Corrieri  cfprdtì;  nè  mai  perfona  era  reftata 
- - Z f ' più 
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ijm.  pjQ  forprefa  di  quello  fu  Elìfabetta  nelf  in- 
tendere la  deferittione d’ un  tal  Succedo,  8c 
una  rifolutionc  cod  ardita  d"  una  ciecutionc. 
di  tal  natura  , lalciandofì  dire  in  prelenza  dell’ 
Ambafeiatore  iftelTo  , bora  che  fon  vicina  ìt 
morire , comincio  ad  haver  buona  opinione  de^ 
Genevrini;  c più  volte  fu  ancora  intcfa  dlrCy 
Qmttro  Mercantucci  di  S'indici  d* una  Bicoc^> 
ca  far  perder  la  vita  di  laccio  a 1 3 . Nobili  in 
un  giorno  di  Domenica , è una  rifolutione  che- 
mai  Ji  è fatta  da  cfualjijta  maggiore  Afonarca. 
mvi»a-  Venne  fupplicaia  la  Regina  in  quello  men- 
none,  tre  di  voler  permettere  ad  un  tal  celebre  & ar- 
dito Capitano  detto  Yeiraouth , d’ogni  mag- 
giore cfpericnza  nclfarte  Marrnarefca , per  an- 
dare à cercare  qualche  padagio  nel  Nort-ovefiy. 
acciò  d rendede  facile  il  padagiò  nella  China  : 
&à  quello  line  la  Regina  Taccommodònna 
Patente  niceffaria , & i Mercanti  di  Londra  lo 
providero  di  due  Vafcclli  ben  provifti  di  vive- 
li,  ediquantoeradibilogno,  adognlmodo' 
dopo  haver  fatto  più  di  1 500.  Leghe-ecom-» 
bauuto  quad  un’anno  con  la  dìverdtà  de’ ven- 
ti , le  ne  ritornò  fenza  effetto , molcdato  anco- 
ra dagli  eccedivi  freddi , però  intraprcle  poi 
im’àltra  volta  il  camino  con  migliore  efuo.  In 
quello  medefimo  tempo  h.ivcndorlfoluto  gli 
Skati  d’aflalir  TArciduca  nelle  lue  Terre,  lup- 
plicarono  la  Regina  , che  oltre  alle  militic 
ordinarie,  di  permettergli  di  poter  levare  an- 
cora 
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cora  al  loro  folidò  jooo.  Soldati  che  volòmie-*^*^ 
ri  gli  accordò. 

Nell'  Inremo  di  cpeftoannochc  vuol  dir  infermi, 
vcrfo  il  fine , conninciò  la  Regina  à 
quali  del  tutto  inpotente  al  governo,  fopra 
^unta  alla  fua  vecchiaia  di  fettanta  anni,  & in 
un'anno  climaterico,  un'  eftrema  malinconia , 
che  la  fece  cadere  in  una  febre  lenta , chel'an- 
dava  pian  piano  confumando  j e tanto  più  che 
per  conlervarfi  in  quell’humore  che  havevar 
iempre  havuto  contro  la  Medicina, non  aggra- 
diva, nè  riceveva  rimedi  di  Medici,  rilpon- 
dendo  à quei  che  glieli  andavano  proponendo. 

N’ori  ho  voluto  Medici  mentre  ero  giovine , che 
haurebbono  havuto  la  gloria  di  darmi  Invita 
per  fettanta  armi , eperche  li  chiamerò  bora  che 
notavi  è piu  luccignuolo  nella  candela  , per 
farli  perdere  il  credito  d*havermi  dato  la  mor-^ 
te  ì Et  in  fatti  non  volle  intender  parlare  nè  di' 
Medicine  nè  di  Medici,  languendo  con  cer- 
ti rimedi  fcminili  che  l'andavano  infegnando 
allagionarta. 

Dopo  le  Fefte  di  Natale  lì  trasferì  nel 
lazzo  dì  Kichemont  fabricato  da  HenricOmom.'  ' 
VII.  luo  Avo , per  cÙcr  luogo  molto  lalutifc- 
ro,  e d'un' aria  grata , viftofa  , faluberrima, 
e vicino  cinque  leghe  di  Londra , e prelè  que- 
fta  rifolutione  per  sfuggire  l'aria  nociva  di 
Veftininfter  : con  tutto  ciò  il  male  fé  gli  an- 
dava Tempre  più  continuando , e la Tua  debo-- 
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t Iczza  s'cra  augumcntata  à fegnoche  non  potc-. 
va  più  quali  reggerli  in  piedi,. di  modoche 
appena  poteva  più  fotto  fcrivcre  nè  Lettere, 
nè  Patenti,  e la  malinconia  cheP[affligevail 
più,  Fhaveva  ridotta,  in  uno  {lato  che  non, 
godeva  più  4i  converlare  nè  anche  con  i foci 
Domeftici,  e molto  meno  con  gli  altri.  ; 

, -Quella  malinconia  che  veramente  gli  ag- 
gravò il  Ilio  male , & abbreviò  la  vita , fecon- 
do l’ordine  femplice  della  Natura , vogliono 
che  tiralTe  il  Tuo  origine  da  molte  ragioni, epar- 
ticolarmente  d’eflerfi  accorta  j che  quando  uf- 
ci va  nelle  folennità,  il  Popolo  non  l’acclamava 
più, come  faceva  prima, 'cofa  chegli  mortifica- 
va grandemente  l’animo  : c veramente  dopo  la 
morte  del  Cónte  d’ Eflex , ò Ila  che  il  Popolo , 
s’imaginafle  che  la  Regina  l’ haveva  condan- 
nato à torto , ò fia  che  haurebbe  defidcrato  che 
gli  facefle  gratta,  bada  che  verlo  di  Lei  da  quel 
tempo  in  poi  l’alfetto  Popolare  11  raffiedò  di 
molto,  perche  in  fatti  il  Conte  era  amato  dal 
, comune , benché  invidiato  da  molti  Grandi, 

. fecondo  l’ordinaria  ^elolia  della  Corte. 
jLifpmo  Anzi  dirò  di  piu  che  pochi  giorni  dopo  la 
^lj§^*'.morte  dell’  ElTex  conobbe  meglio  le  procedi- 
ture  di  quello  Conte,  e nelle  quali  vietano 
errori  degni  di  cenfura  òdi  emenda,  ma  non 
di  morte , di  modo  che  gli  rellò  un  continuo 
dimoio  nella  cofeienza , per  haver  fatto  mo- 
rire coll  alia  leggiera,  unMmiftrochcl’ha- 
, ' veva 
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veva  coli  ben  (ervho , .&  al  quale  baveva  par- 
tecipatp  gli  ultimi  favori , dandofià  credere, 
che  di  ciò  ne  fofle  informato  tutto  il  Popolo , 
eperò  le  gli  era  coli  raflfredato  PafFetto  , paren- 
dogli che  da  tutti  venilTe  accufata  come  ingiù- 
fta,  & imprudente  s imaginatione  che  non 
poteva  riufeire  che  fenfibile  nel  petto d’ una 
Prencipefla  che  haveva  vilTuto  in  coli  gran  . - 
concetto  tanti  anni,  cche  poi  nel  fine  rellaffc 
abbandonata  dalP  aura  Popolare.  • . 

Sentiva  ancora  graviffimo  difpiacere  nel  ve-  paieco- 
dcr  continuare  le  guerre  civili  d"Irlandia,e  che 
cflendone  arrivate  in  quell’  Ifola  tante  altre,  al- 
tre volte  5 c più  gravi,  c che  coli  felicemente  in 
breve  tempo  s’erano  calmate  con  caftigo  dc^ 
Rubelli , e fenza  quali  Ipargimcnto  di  (angue , 
ò ben  pocco  dalla  parte  Reggia,  e molto  da 
quella  de’  Malcontenti  ; e Lei  al  contrario  che 
habbia  havuto  quella  cattiva  fortuna , d’elTer^. 
obligata  à verfar  tanto  fangue  della  più  fiorita 
Nobiltà  , e Cittadinanza  Inglefe  , & i Ru- 
telli femprc  più  vittoriofi  confervarfi  nel  loro  • 
pollo  j quella  confideratione  in  latti  l’afflige- 
.va,  e tanto  più  che  conofeeva  benilfimo  che  i 
Nemici  del  Conte  d’Efiex,  l’havevano im- 
pedito d’  abbracciare  quei  mezi  che  quello 
-Conte  V haveva  propollo  per  dar  fine  à quella 
guerra,  cche  fenza  dubbio  alcuno  farebbero 
ru liciti  ottimi , dì  modochc  fi  lentìva  crucciar 
l’animo  eHcndofi  lafciata  dire  più  volte  , il 

Con- 
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Conte  è morto  O*  io  non  ho  faputo prevalermi 
de* puoi  buoni  conJigU , anzi  l*  hò  precipitato  ió 
medejima,  per  haver  feguitoi  conigli  altrui^ 
gli  Inglefi  hanno ^arfo  tanto  fangue  in  /rlan^ 
dia  fanzA  far  nulla',  i Rubelli  trionfano,  le 
guerre  continuano , la  Religione  langkifce , eia 
mia  riputatione  fi  è perfa. 

Pjj  jj  In  oltre  l’’  affligevano  ancora  gli  auvifi  che 
trattati  giomal mente  gli  venivano  portati  di  fuori  j 
wRoina^jQ^  che  i Prencipi  confinanti  che  vuoi  dir 
Spagna,  e Francia  convenivano  infieme  in  Ro- 
ma dove  fi  negotiavano  i mezi  per  impedire 
che  la  Corona  non  cadeffe  in  mano  del  Ré 
Giacomo  , non  folo  per  efiere  Proteftante, 
mà  per  evitare  ancora  che  quelli  due  Regni 
non  s’ unilTero  inficme  fotto  il  dominio  d"  un 
fol  Prencìpe,  perche  cop  una  tanta  potenza 
haurebbe  dato  troppo  da  penfare  a'  vicini , di 
forte  che  gli  uni  rif petto  à quefta  gelofia  di  fta- 
to,  gli  altri  àcaufa  della  Religione,  braman- 
do che  folTe  rimefla  la  Catolica , ogni  giorno 
• andavano  tenendo  conferenze  apprclTo  del  Pa- 
pa, c ne*  loro  configli  in  particolare  & i Ca- 
tolici  ifteflì del  Regno,  andavano  lufcitandd* 
partiti  per  bavere  un  Re  Catolicojanzi  glìftelB 
Olandelì  havevano  le  loro  rnaHime , perche  fe 
bene  godevano  di  vedere  à qu-d  Regno  un  Rè 
Protclbnre , con  tutto  ciò  non  gli  piaceva  Fin* 
tcntendere  che  due  Regni  fimilicadcficro  nel 
potere  d'^un  folo , non  elTcndo  bene  per  una 
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Rcpubiica.  ten creila  d^ha vere  un  Prcncipcpcritf***  . 
confinante,  troppo  potente  ; quefte  conlìdc- 
radoni  afStgcvano  la  Regina  , perche  teneva 
per  certo  chctuttail  Regno  foflc  per  cadere  in 
guerre  civili , Itiò  per  il  Tuo  capriccio  di  non 
hàverfi  volato  maritare . 

Tutte  cjucfte  corrfidcrationi , con  qualche  Nemiet 
inefcuglio  d^  altre',  rommerlero  la  vecchiaia  di 
quella  Regina , in  un  baratro  di  penfieri  Ma*, 
linconici,  à fogno  che  non  poteva  pigliar  quah 
che  Medicamento  per  eccitargli  il  Tonno.  Non 
baveva  più  gufio  dicofa  aicunavedaUaricct^ 
rione  itr  poi  detP AmbafeiatorBiron  r.  cHe  tti^ 
ftimoniò  qualche  piacere  ( coma  lì  è deito  )di 
comparir  fattofamentc,  non  volle  più^intetii. 
dcr  parlarcne  di  diporti , nè  di  fcfte , . nè  d?al- 
cuna  ricrcatioue,  mà  neirukimo  anno  fé  gM 
accrebbe  eilraordioariamente  quella  malinco.-  ..  , 
nia , di  modo  che  non  folonon  voleva  rùno. 
di  ,,  alidi  piùdidftcilmence  voleva  imngiare^c  ‘ ^ 
quando  le  gli  portavadallefuelDituiie qualche 
biodoò  altro , ipelTó  riGiifandolo  foieva  dire * 
Lafciaurninionr*  gU  htgUftfom^Ymiehi  ài 
piCi  Cf'  jtdiloro.  Mà  quel'ch*era  peggio  che 
per  evitare  di  pigliar  rimedi  diceva  alle «ipolte,  t» 
n»n  fono  più  njsUdoi.  - ■ 

■ Fù  molcftata  Icggiermcmé  alle  volte  dalla  sue  in- 
podagra fpufib  ma  con  poco  dolore , di  modo 
che  hareva  per  coftume  di  dire  fcherzando,  U 
podagra  }mfkpia60ri  porehf^m^oùhga^k  pigliar 

ripr- 
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. . 1^03 . ripofo  : la  ragione  che  non  era  tanto  moietta- 
-ta  da  quefto  male  procedeva  dalla fua  grande 
attinenza,  perche  in  fatti  mangiava  poco,  c 
non  mottrò  mai  alcun'  apettitto  di  guftare  una 
cofa meglio d'un' altra,  e taMo  meno- per  le 
bevande  : onde  era  divenuta  Zecca , di  dove 
^ , ne  nacque  che  verfo  il  finefe  gli  dittìpò  del 
tutto  la  podagra.  Non  fu  mai  non  piu  che 
ben  di  rado  logetta  à quelle  coliche  che  fon 
tanto  comuni  in  Inghilterra  : tutta  via  non 
era  dente  di  certi  dolori  di  tetta , che  dall' 
anno  fettànta  in  poi  della  Tua  età  gli  davano 
qualche  vertigine , ad  ogni  modo  era  coll  otti- 
nata  contro  i rimedi  della  Medicina , che  non 
il  lamentava  mai  d' alcun  male  , e quefto  la 
fece  credere , e ftimare  molto  più  fana , e ben 
portante  di  quel  eh'  era  in  effetto. 

*iou*”^*  Verfo  il  principio  di  Febraro  cominciò 
fempte  talmente  ad  andar  pegìorando,  e quella  fua 
malinconia  ad  avanzarli  in  un  tal  punto,  che 
non  voleva  più  intender  parlare  nc  di  gover- 
no, nèdiConfiglio,  nè  di  cola  alcuna,  ap- 
/ punto  come  fe  non  fotte  ftata  Regina.  Già 
havéva  fatto  tempo  prima  un  Tettamento, 
nel  quale  dcchiarava  herede  della  Corona 
Giacomo  VI.  Rè  di  Scoria,  e benché  per 
evitare  che  quefto  non  venitte  all'altrui  orec- 
chio r bavette  fatto  di  nafeofto  , con  tutto 
ciò  , molli  ne  hebbero  manifcfta  Notizia, 
cZrendofi  anche  Zcoperio  che  in  tal  Tettamen- 
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tonon  parlava  cofa  alcuna  de^  luoi  DomeiU> 
ci , che  però  venne  follecitata  d^  ha  ver  memo- 
ria di  quei  che  deli'  uno , c V altro Seflo  i'  ha*- 
vevano  ben  fcrvita , e come  non  era  della  gc- 
neroià  grandezza  d'una  coli  grande  Regina  i 
di  lafciarli  in  abbondono  fenza  alcuna  rimu>> 
nerattione,  perqueftolafupplicavanodi  vo- 
ler fare  un'  altro  Teftamento , acciò  i iuoi  be- 
nemeriti Servidori  godefl'ero  i privileggi  eh' 
erano  comuni  à tutti  i Domeftici  de'  Prencir 
pi,  quali  haveano  per principal  fcoponc'lo^ 
ro  ultimi  giorni , di  moftrargli  qualche  gra- 
titudine ; con  tutto  ciò  non  baftò  alcuna  rap-* 
prefentatione  per  farla  rifolvereà  fare  un' al- 
tro Teftamento  , ciò  che  faceva  arrabbiar 
molti  Cortigiani , che  non  haveano  tralaf- 
ciato  alcun'  atto  di  maggiore  oflequio  per  ben 
fervirla^.equelchc  più  li  metteva  in  colera, 
che  non  volle  mai  render  ragione  perche  fa  - 
cede  ciò , procraftinando  l' efecutione  lenza 
dar  rifpofta  à quelli , ò à quelle  che  gliene  fa- 
cevano le  propofttioni,  (ino  che  non  fù  più 
tempo  di  far  nulla. 

- . A ben  coniìderarcqusfta  Regina  nel 
humore  fù  ftravagante.  Fù  fuo  gran  piacere 
quello  di  burlarli  di  tutti , col  dar  fperanza  ad 
ogni  uno  del  fuo  matrimonio,  à fegno  che 
molti  erede  vano,  d'haverla  nelle  mani,  allo- 
ra che  di  Lei  ne  dovevano  reftarpiù  lontani; 
della  Tua  età  di  dodcci  anni  cominciò  à com- 
• « . ’ ‘ piaceri. 
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i^oj.  piacerftdi  Favoriti,  ma  divenuta  Regina  I® 
fgce  più  alla  fvclata,  di  fané  che  poem  era® 
quei  che  non  dubìtaiTero  , che  nQn  fi  .fqflfe  aifl 
tenuta  di  dargli  V ultimi  favori , e che  ciò  fu 
ò non  (la  io  non  ero  in  quei  tempi  per;  a£iir« 
marne  nulla , c quei  che  vi  erano  ne  i (crivon® 
confuiamente  ; balia  che  hebbeuna  parttcoi^ 
lare  fodisfattione  ìfollevar  Favorit'Vconiqim^ 
li  (ino  alla  lua  età  di  cinquanta  e più  anni  no» 
fpicava  nè  refpirava  che  per  loro  > e con  laro!;} 
pure  nelle  cole  del  Governo  non  (ì  Jafciò  maà 
tirarper  il  nafo  da  nifluno.  Amava  d' Ingran*. 
dirli  in  carichi & honori , e che  folTcrocota 
nofciuti  i fuoi. Diletti,  mà  del  rcfto  fapeva» 
benillìmo  far  prcvaiere-ia  fua  auttarità>,  ond® 
uovandofi.un  giorno  nel  fuo  Gabinetto  cot 
Gontc  di  Leicefter , dopo  havec  parlato  lun^ 
go  temp-O: di  dentro,,  nclf  ufeir  fuori  la  Re»* 
gina  meaofdegnata andò  dicendo , come  he® 

E intefero  quei  eh* erano  fuori , CQntt^  fai 
kò  indirti f cht^nonmi  fptur^mariìittai, 
cha  ilimishiémate  nm  mi  por  ut  mà  efer  cornar»* 
data  da  niffuno.  Et  un*  altra  giorno  fù  it|t^ 
fadirè  al  Ginttc  d’ ESfex:.  Cónto  fh  vototi  vi- 
•t^iro.limga  ttmpa  aon  mo^ind  goder  da 
rito  , non.  vi  /cordate  che  JUte  Sudilo.  Il» 
forama  reiiaiin  dubio  lefolTe  ftata  cafta  quan- 
to bifognava  era  Regina  , era  bella  , er» 
giovine , era  ipiritofa,  fi  compiaceva-  d*  an- 
dar ben.  veilitav  de*  Balli , - c pallatempi  pev 
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molti  anni , e d' haver Favoriti , li  pili  belli, 
e legtadri  Cavalieri  del  Regno  , Altro  non 
sò  che  dire  al  Lettore. 

Mà  quel  che  pare  pili  ftravaganteinLei,po<.ogc. 
che  ville  coti  un' animo  ballo , c vile  in  lipf- "«ola. 
tanza,  e mai  ^Inghilterra  vide  governo  più.1^- 
lorcio  di  quefto , cofa  che  deve  dar  tanto  piu 
(ti  maraviglia  ad  ogni  uno,  quanto  che  non 
vide  mai  non  dico  ^Inghilterra’,  màl'Europ^^ 
tutta , Regina  più  di  quella  faftofa , & iincli- 
lyata  alle  magnificenze,  e fopra.  tutto  agli  or-^ 
laamenti  degli  abiti , & à farfi  vedere  in  publi*' 

tra  le  pompe,  le  grandezze  , e lifuperbi 
apparati;  mà  in  loftanza  tutto  fuaniva  in  lu- 
mo.  Per  primo  non  usò  mai  atto  alcuno  di 
generófita  con  chi  fi  fia  b^'^d  vero  che  tega*- 
lava  nOhilmcntegH  Ambafeiatori , &.in  cole? 
di  quella  natura  apparenti mà  del  reflo , i 
luoi  Domcfiici , &:  alle  lue  Dame  appena  da^ 
va  il  falario  ordinario,  onde  hebbe  ragione 
un  Conciano  di  dire  uti  giorno  ad  un  Fran« 
edè  che  fi  lodava  delle  generofità  del  fuo  Rè,. 

Bi  cjuamti  A difir)  utu  Regina , ch^. 
ai  fi  vcdsf.  V STO  ,,  fsrtzs  toccarlo.  E \'Z:2=: 
mente  ncl'fùo  tempo-moltè  Famiglie  fi  fono 
cuinate  ,.  per  compiacere  alla:  Regina  , che 
non  predica  va  aUfo  che  il  fallo,  lenza  che  alt 
conotiraffe-un  folda  di;  bcntficenza  da  colici  y 
(lofi  pQcmrhtyseva:!' aramò;  pòrta  taabcQcficai- 
reancbeciù^là:(££viya.>  e coa  cotto  ciò',,  noii 
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iffoj.  yi  fii  mai  Regina  meglio  di  queftafervìtaV  n^' 
di  Lei  più  honorata , e ftimatà,  perche  have- 
va  quello  di  buono  per  tei  che  fapeva  con  una 
induftria  particolare  pafeer  tutti  di  fperanze. 

IX  Horsù  bada  perii  particolari,  perche  fil» 
fatto  al-  nalmente  fi  poflono  trovar  ragioni  per  accifia-| 
•una  o- re  i Doriieflici  che  non  habbino  fapuio  ren-* 
fna*di"  derfi  degni  delle  rimuncrationi , e perUcufa- 
jnemo-  fela  Regina  che  non  hatòia  voluto  farlo  : ma 
per  il  publicb  quale  ifeufa  trovaremo  Noi'?- 
Qual  maggior  vergogna  diquefta'in  gratiaj’ 
una  Regina  fimile  che  taiito* fi  compiaceva 
delle  pompe  apparenti , che  pareva  nata[per 
le  magniheenze  , e per  il  fatto  , amata  per 
tanto  tempo  da^fuoi  Popoli,  con  un  Paria- 
mento  cofi  inclinarlo  à compiacerla , che  ba- 
dava di  Voler  poco  pet  haver  tutto e dal  qua- 
le ottenne  lommc  immenfe  ; che  vinfc  con- 
tanta  fua  gloriai  Nemici  di  fuori,  che  disfe- 
ce tutto  il  retto  dell'  Abatie  eh'  erano  date  ri- 
flabilite  da  Maria,  che  s'applicò  la  rendita  di 
tante  Chiefe  e velcovadì  ; e che  quetta  Regi- 
na habbia  vittuto  quali  mezo  fecolo  fenza  far 
cofa  alcuna  degna  di  memoria.  ' Et  in  fatti 
non  fi  trova  in  Inghilterra  ne  fabrica , nè  fon- 
danone di. Chiefe,  di  Capette,  d'Hofpitali, 
diColleggi,  di  Palazzi,  nè  di  Giardini,  nè 
di  Palchi,  nè  di  cola 'alcuna  che  polTalaNa- 
tione  Inglcle  lodarli,  c dire  , ^uefia  opera  è 
fiata  fatta  dalla  mfira  Regina  Mlifabetta.  : 

In 
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. In  «quanto  al  mio  particolare  nel  vedere  il  ^ 
Ritratto  della  Regina  EUlabetta , mi  lcmbray*/J^g“" 
di  veder  quello  d'unigrandc  Hcroina,  poi- d«  Prefi- 
che in  fatti  ehi  ben  conlideralafua  vita , 
vera  eofe  degne  da  fare  marcarle  ciglia,  toc- 
cante la  natura delfuo  Governo,  con  quella, 
fola  didèrenza , fu  quali  nemica  di  quellaglo- . 
riofillìma  Madima  de*  Prencipi , riftretta  in 
quelle  parole  Non  jibi  joli  vivere  , fed  €/* 
aiiis  frojìcere  , eflendo  vero  che  il  Prencipc 
deve  haver  lempre  nel  cuore  q^uefta  grandezza 
d*  animo , e quello  Reale  oggetto  nella  men- 
te di  bcnificar  tutti , che  a far  conolccre  a' 
propri  Suditi , & a*  Prencipi  ftranieri , eh* 
egli  non  fofticnelo  Scettro,  per  vivere à fe- 
fteflb , e perche  cofi  lo  ricerca  il  fuo  interelTe , 
ma  per  cercar  mezi  da  benelìcar  tutti , e da 
. render  la  propria  Nattione  Copra  ogni  altra 
piu  gloriola;  e quella  gloria , e quella  conlì- 
derattione  ha  fatto  perder  coli  gloriofamen- 
tc  la  vita  à tanti  Prencipi  combattendo  ne* 
Campi  con  le  Armi  in  mano,  & in  fatti  fc 
un  Re,  un  Monarca,  non  havelTe  altro  oggetto 
che  il  fuo  interefle,  il  fuo  piacere,  il  fuo  fa- 
llo, la  fua  gloria  particolare  , fe  ne  llarebbe 
nella  fua  Corte  per  godejcon  tranquillità  d*  , 
animo  le  fue  Grandezze,  le  lue  Magnificen- 
ze, le  fue  Caccie,  le  lue  Comedie,  i fuoi 
trionfi , la  fua  Servitù , il  fuo  Corteggio  ; c 
fc  pure  un  Prencipe  fuda  , denta  , e s’af- 
fatica 
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fatica  nelle  cure  del  Gavemo;  fe  corte  dic- 
' ^ tro  i rifchi  & i pericoli  lènza  rilpamiio  del  ian-^ 

• • ' , per  fuo  proprio  intesile , - <^u^o  inee-  ‘ 

tdTe  non  riguarderà  mai  ii  [^eTeote , ni»  ben 
Kì  il  futuro , erjucfto  vuol  ditela  iua  heredkà, 
la  Im  poilerità , e f immortalità  del  fuo  no- 
me in  tutti!  Secoli.  - . 

obiigo  ■ <l«efto  mancò  Ellfabctta  , poiché  pir- 
de  Pro-  ve  che  non  haveife  havuto  mai  altro  Icopo 
ad^Sift.  maflìraa  che  quella  lab  "di^vtre , e htf- 

betta.  cUr  vivere  i c di  non  curarli  che  del  pteiente) 
come  le  folle  Ihita  nemica  giu  rata  della  Poke- 
rltà^  non  curandoli  nè  d’aver  iìglivoli,  già 
che  odiò  il  marit^gio , - nè  di  far  cofa  che  po- 
teirc  rendere  immortale  .il  hio  nome  negli  al- 
tri Secoli.  Li . Procellanti  inalzano  quella 
ReginaTopra  i Cicli  con  titoli  d’ Heroioi,  à* 
Amazzone  , eilc^ido  alcuni  caduti  lino  alf  in- 
dilcretezza  di  chiamarla  EUftbetea  la  Graxde. 
Io  non  nego.,  che  da^  Proteftjanti  non  li  deb- 
ba ad  Elifabetta  quella  gratitudine  di  lodarla  , 
c celebrarla  come  Heroina , perche  in  fatti  ki 
Eia  rilolutionediabborrirc  il  Papato , e fofle- 
ucre  il  ProceilantilTìnio , al  iicurochei  Lute- 
rani in  Germania , &i  Calvimlli  in  Francia 
Correvano  pericolo  jcli  ’ uh  imo  fch  lacco  mat- 
to, per  cofi  dire,  nè  mai  hanrebbe  bavuto 
corlo  nè  la  Riforma,  nè  la  libertà  in  Holaiì- 
da  ; di  modo  che  non  è picciolo  obiigo  que- 
llo , mentre  fono  obligati i Pfoceftanti  di  di- 
rci 
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fincate 0 Elifabma^  mn  loaurehbomo 
ra  vita  nell*  Etiropa.  Sò  che  molti  dicono  , 
eiDolti  v(^liono  che  cj-uefta  Regina  non  fù 
nemica  di  Roma  per  odio  die  havefleal  Papa- 
to, ncoollinclinata  alla  Riforma  della  Chic- 
fa  per  zelo  di  Religione,  mà  per  intcreflfe  di 
fbto , elfendo  cola  impoffibile  d' effer  Cato- 
lica  e Regina , *pcr  le  raggioni  gid  allegate  nel 
. eorfo  di  qtiefta  Hiftoria , non  volendo  la 
Corte  di  Roma  affolvere  dalla  Scoitiunrca 
una , che  con  tante  Bolle  era  ftata  dechidrata 
bailarda,  ecofi  ingiuftoe  fagrilego  il  divor- 
tio  di  Caterina,  e lo  fpoiifilitio  della  Bolo- 
na,  di  modo  che  amò  meglio  d^eller  Reoina 
e-Proteiknte,  cheCatoIica& ElifabctI.  ’ 

- P^^  non  penetro  quale foflè  il  zcIodÌRcl.«o- 
quelta R^ina  nella  Religione , poiché  delle?® 
cole  occulte  nel  peno  degli  Huomini  foura  la 
Terra  non  ne  tiene  la  chiave  che  quel  D io  (ó- 
lo  che  ftà  ne"' Cieli  : ma  per  quello  riguarda  il 
vifibilc,  cchetìpuo  dagli  Huomini  penetra- 
re per  lame  giudicio,  certoèche  molte  furo- 
no le  madìme  di  Rato  temporali  che  obligaro- 
no  indiipenfàbilmente  qtiefta  Preucipefla  ad 
eOer  nemica  del  Papato,  e coli  Zelante  pro- 
tettrice della  Riforma  della  Chiéfain  Inghil- 
terra , lenza  di  che  haurcbhe  corfo  gran  peri- 
colo di  perirla  Corona:  -quello  che  io  non 
credo,  poiché haurebbe  pollato  Ipolare  Fi- 
lippo li.  che  al  dcBTogU haurebbe  fottcnuto 

la 
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n^^.ladifpcnfa  di  Roma , eco(ì  larebbeibta  Rc> 
gina  Catholica  ) e moglie  d'un  gran  Rè  iè  ha'- 
velTe  voluto , che  bifogna però  credere  'che 
habbia  haVuto  qualche  Inclinattione  verlo  la 
Riforma.  La  verità  è ad  ogni  modo  chenon 
fu  troppo  fcropolofa  nelle  cofe  di  ‘-Rdigiorte , ‘ 
& era  cofi  data  al  faft o & alle  pompe , che 
quanto  appariva  in  Lei  nel  fagro , tutto  ■ pare-  • 
va  neir  eftrinfeco  piu  tofto  derivante  dall'  ap-  • 
parenze , che  dal  fondamento  del  cuore.  Que-  ' 
ilo  nafeeva  perche  non 'affettava  gli  cfctàifT 
publici,  fc  non  foflc  allora  che  fi  trattava  di 
fargli  con  fatto , e cori  pompofo  apparato , ‘C 
molti  vogliono  chenon  havefie'mai  mottrato  ' 
l'animo  intento  alle  preghiere'i  maquafiiem> 
pre  diftràtto  , & alieno,  fia  che  veniffe  rif- 
petto  alle  cure  grandi  del  Regno  che  glielo  te- 
nevano  occupato,  o pure  da  poco  Zelo.  Ma 
quetta  Regina  è morta , e la  tua  Cafà  ettinta, 
di  modo  che  fi  può  dir  la  verità  lenza  cenfura 
di  paflìone , e quetta  verità  è eh'  effa  beneficò 
molto laReligìone  Proteftante,  c che  fe  Lei 
l' havdfe  abbondonato  fui  principio , ‘ al  ficu*- 
ro  che  confervandofi  la  Religione  Catolica 
nell'Inghilterra,  tale  che  lafoftenne,  c tta- 
bili  Maria , non  potevano  fperar  che  il  loro  ' 
ultimo  precipitio  gli  Ugonotti  in  Francia , R 
intiera  caduta  delie  loro  pretentionidi  rìmet-t  • 
terfi  nella  libertà  gli  Holandefi;-'&  in  quale 
ttato  fotte  per  cadere  la  Germania  i ’ allora  che 
* con- 
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cong'mntia  Ccfarc  foflero ftatigli  Inglefi, 

Spagnoli , non  lo  sò , ma  mi  vado  pcrfuadcn-  * 

<lo  che  haurebbono  palfaco  molto  male  il  loro 
tempo.  Certo  è dunquechc  giufta,  ragio- 
nevole, e piena  di  gratitudine  è quella  buona 
difpolìtione  che  coniervano  li  Proteftanti  vcr- 
Lo  la  gloriola  memoria  di  quefta  Regina. 

■-  iLodali  dunque  Elifabetta  da’  Proteftanti , ' 

■poiché  al  llcuro  che  gli  hàfalvato,  & impe-nc^d^È^^ 
iiito  il  loro  ultimo  nauf raggio,  non  dico 
petto  alla  Tua  protettione  verlogli  ftdiì,  màpro^p!* 
acaufadclla  Tua  confervatione  nel  Proteftan-^®nù. 
tifmo.  Del  refto  non  iniraprefe  mai  con  ze- 
lo una  ferma  rilolutione  d’ abbracciare  il  Par- 
tito de’ Proteftanti  alla  fuclata,  e con  buone 
forze,  fecondo  alleinftanze  che  gliene  ven- 
nero, fatte  più  volte,  c dalla  parte  di  Germa- 
nia , e d’  Holanda  ; contcntandofi  folo  di 
parteciparli  certe  alEftcnze,  alcuni  foccorfi, 
eie  fue  raceomandattioni  , non  più  oltre  di 
quello  portava  il  bilbgno  della  fu  a propria 
conlervationc , c del  Tuo  ripofo.  Lalciò  per- 
dere la  Roccclla , lenza  voler  nè  anche  afcol- 
tare  le  inftanzede’ Roccclldì.  Soccorfé  gli  « 

Ugonotti  all’inftanze  del  Prencipedi  Gondè 
-ma  con  foflìdi  coll  deboli , che  fi  videro  con- 
ftrcKi  di  far  la  pace,  per  non  poter  foftenere  la 
guerra , lafciando  perdere  Havre  de  grace , che 
haurebbe  pofluto  mantenere  le  bavelle  voluto 
mandar  Navi  , c Gente  quanto  faceva  dibi- 
. . Fan.  IL  A a fogno. 
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ifioj.  fogno.  Ma  che  dico  ? Se  la  Risina  Cateri- 
na, & il  partito  Catolico  non  fi  fodero  accor- 
ti ehc  qucda  Regina  npii  fì  curava  di  proteg- 
gere gli  Ugonotti  con  un  cuore  di  ferro  , ma 
con  qualche  loia  lettera  di  raccomandattione 
che  vuol  dir  con  parole , c non  con  gli  effètti» 
lì  farebbe  rifparmiato  il  fangue  di  tante  migli- 
aia d'  innocenti  , effendo  certillìmo  » che 
mai  lì  farebbe  paflato^la  rifoiuttione  di  efe- 
guire  quella  cofi  barbara  ffraggedi  San  Bar- 
tolomeo , ma  perfuafa  la  Corte  di  Francia^ 
{come  fu  troppo  vero)  ch'Elifabctta  nonfi 
curarebbe  molto  degli  Ugonotti  la  conchiu- 
fcro  » & efeguirono  , anzi  molti  fono.<|uei 
che  affirmano , che  i Catolici  iiieffiii  feanda- 
lizzarono  di  veder  eh*  Elifabetta  procedeva 
cofi  lentamente  verfo  gli  Ugonotti , c prima, 
cdopolaftragge. 

Come  fi  i>i  qual  lode  fu  mal  la  proceditura  di  que- 
ttSi-  Regina  in  quello  che  appartenne  agli  intc- 
io  gli  redi  delie  Provincie  unite  ? Gli  Inceli  piu 
dS*”*  appaffìonati  della  gloria  di  quefta  , dicono 
c)ie  Lei  fù  quella  che  ftabilila  Republica  d' 
HolandajC  nelP  Holanda  laRciigione  Rifocw 
mata;  ma  il  Signor  vanBeuninghen,  men- 
tre era  AmbalciatQre  in  lu^lterra»  parlan- 
dofiin  Camera  delP  Amba&iator  Ronquiilo 
fopra  alPobligo  che  havevano  gli  Holandefi 
agli  li^leff  per  quello  fatto  havea  in  lervitio 
di  quelli  EUfabetta  ril^fe.  Re^tià  ci 
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fece  gran  bene , per  la  huo»4  intentione  che  ha- 
veva  di  farcene , ma  del  r^flo  li  fuoi  faccorfi  ma 
ci  profittarono  mai  4 nuUa^  perche , ò che  ce  ne 
dava  pochi  che  fervivam  a farci  del  male , 
mentre  accendevano  il  fuoco , e non  V efiingue- 
vano , è che  ce  ne  dava  a bafianz.iy  ma  co  fi  tar-* 
di  che  non  ci  fervivano  a niente.  A nofire  fa- 
vore non  fi  mojfe  mai  Elifabetta , fé  non  allora 
che  vide  formate  il  primo  fondamento  della  no- 
fira  libertà , e mojfa  pei , le  difficoltà  , le  pre- 
tendoni , e le  precautioni , rendevano  qnafi 
inpradcahili  li  fentieri  di  Trattati , che  non 
durarono  mai  che  fino  che  i fuoi  interejft  glielo 
permeffero.  Effa  fi  fervi  fempre  deli  Holan- 
da  come  di  un  Baloardo  alla  (ita  confervattio- 
ne , e per  ejuejio  lo  fofìeneva  per  confervarfi , e 
non  havendone  più  di  bifogno  lo  lafciava  in  ab-- 
bandono.  Più  volte  ci  la  feto  sù  Ì orlo  del  pre- 
cipitioj  e ver fo  di  Noi  abbondò  fempre  più  di 
parole  che  di  fatti.  Tal  volta  ci  voleva  per 
amici , e compagni , jj>ejfo  per  Suditi  e dipen- 
denti, e mai  feppe  rifolverfì  in  nofiro  favore 
ad  un*  articolo finale.  QjmI più  rtdic^o  fuc- 
cefo  di  éfuello  deUa  fpeditione  in  Fiandra  del 
Comedi  Eeieojlerì  Fà  un  Trattato  con  gli 
HoUttdefiy  accettala  fhpranhày  fpedifceal 
comando  il  fuo  Luogotenente  y e poi  trà  brevi 
Aiefi  lo  richiama , e lo  fa  ritornare  per  ri- 
chiamarlo in  breve.  Per  me  non  trovo  che  gli 
Inglefi  habbino  date  la  vita  alla  libertà  dell* 
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iCoì.^òUnda  , anzP  dirò  impeditó^^dd 
con  tante  duhhiofe prtwtefè , >' wkf^  lofio 
Hir'chela^  rivolta  degli  ffolàndofifiifi^m^^d 
Trono  Elifabetta,  poiché  fe  Filippo  jeon  fii^ 
fiato  occupato  k fofiener  con  tutte  le  fue-fore^ 
ùm  guerra  cofi  terribile  ne*  Paefi  bajft  y^gjitaà^ 
all'  Inghilterra  ‘y  Cr  e certo  che  tfuei  li 
vole fiero  fare  un*  efatta’ raccolta  de*  ptroi^ , 
e déli*affiftenz,echegli  Stattdkdero  alla  Règi^ 

"na , con  li  loro  Tafcelli più  volteneUe  fke 
ditioniy  C^ifbccorf  e la  protetiione  ch*^Mè- 
fabetta  partecipò  agli^^altri  y andarli 
lanci  andò  infieme  con  un  giufio  livello , fo'n  fi- 
euro  dico  y che  penderebbe  di  nonpoco^ld  bHatt^ 

' "eia  dalla  parte  degli  Holandefii  ^ 

Elogio^  Cònfeflo  che  nella  vita  di  quella  Regina  vi  e 
h^ta^  tin  luftro  di  virtù  degno  di  cflTcre  ammirato^  da 
una  parte  , ma  certe  nebbie  d^  imperfettioni 
rnoltòMcurc  dall' altra.  Una  Donna  regaar 
‘.<^4.  anni  ’e  più-in  un  Regno  pieno  di  fpirìti 
X tc  pure  c vero  quel  che  d' altri  lì  Icriye  if-  e 
'parla , ) volubili , inconftanti ’y  amici  di  no-,  j 
vita  y è portati  alle  feditioni , & alle  rivolte  ? 
Una  Donna  entrare  al  Governo  in  uno  «ftato 
' tutto  divilo  ne’ feriti  menti  della  Religione  y'^  e 
, ' quél  eh'  è più  riiaravigliofo  y ' che  quella  èra  la 
débólè^jiic^hé  'prevaleva-  il  meno  edi’  eflà 
^^ofelTaVSi.  Ùria  Dònna  .die  havea  tanti  BC-  j 
iiriìd  di  dentro, tanti  irividiofi  di  fuori  con  tan- 
" ti  Potentati  all'  intorno  che  yokano  precipi- 
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tarla;  con  ribclUoni  di  dentro,  c con  tante 
minaccic  di  fuori;  & intantaà  difpetto  de-, 
gli  uni  e degli  altri , più  con  la  dcftcczza, 
che  coalc  Armate  feppc  rcndcrfiilcuorede* 
fuoi  Popoli,  il  terrore  de' fuoì  Nemici,  c 1', 
ammirattionedi  tutta  l'Europa.  Fii  Com- 
mediante c vero,  ma  a che  gli  (ervirono  le 
ComcJie  ? dico  le  fue  Comedie  politiche?  di 
fare  un  traftullode*  Prencipi  Stranieri  abenc-^ 
fido  de'  fuoi  inierefn , & à tenere  i liioì  |Po- 
poli  allettati , e delufi  in  un  temporiÙc^ò. 

Qual  gloria  potrà,  mai  uguagliard  allar  (uà.,  d* 
haver  vinto  , abbattuto  , humiliato^c  dirò 
<]uafi  conftreiti  à ricevere  le  fue  leggi  c Ro- 
ma , e Spagna , c Francia , e V Imperio  fen- 
za  sfodrar  Spada,  che  nella  più  dlrema  nct 
ceilìtà  ? Il  cozzare  cofì  gjoriolan^nte  per  lo 
{patio  di  40.  e più  anni  contro  Filippo  li.,  cbq 
havea  la  maggior  parte  del  Mondo  fottó  alla 
fua  ubbidienza , c l' altra  ò confederata  per  ti- 
more, o dipendente  per- maflìma  di  ftato;  e > 
^iieftoFilippo  che  havea  giurato  tante  volte  di 
efterminarla,  c che.alla  volontà  corrifpondeva- 
no  le  forze  ; non  iblo  non  potè  mai  colpirla, 
mà  appena  impedirli  d’ effer  da  Lei  colpito. 

Che  fi  confiderino  fe  può farli  lenza  inarcar  conti- 
le ciglia,  quella  fua  maravigliofa  condotta  logio. 
quella  deftrezza  coli  oculata , quelle  mallime 
coli  fine  nella  fceltade'luoi  Favoriti  à Luogo 
& à tempo,  c per  lo  più  due  ò tre  fecondo 

Atr  s ■ clic 
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*<°3-chc  loftifniva  cóiivcncVòlc  à^fuoiinicrefll", 
ritenendo  b gdófia  dt^li  uni  c dtgli  altri , fcn- 
li  cht  mài  fiÈ  fcyrgeflfe  diftUrbo  alcuno,  tiran- 
done fempré  vantaggi  pct  fe  fteflfa , c per  il  Re- 
gno. S^ingiurìaElMabettà  d’ cllcre  ftara  Co- 
inediantcì  cqual  maggfof  gloria,  che  di  re- 
gnar con  tanta  glòria  faceirdo  Comedie?  E 
qual  politica  da  comparàtd  alla  lua , digovcr-  . 
nar  cofi  gloriofamentè  quafi  (cheraando  fui 
Trono  ? fu  fcmpreminàCÈiàfii'dì  dénitx)  j e 
di  fuori;  pareva  che  le  altrui  guerre  do  vedc- 
ro  inondarla , & in  tanto  in  UrtcOfì  lungo  Re- 
gno fóftennc  fcmpre  là  pace  a'  Ihoi  Popoli. 
Qucfti  veramente  fonoclcmpi  rari,  che  fan- 
no vedere  ch^  Elifabettà  hebbe  uno  fpirko  fu- 
- wriorc al  virile,  dc.UnamdltfttiadigÓYCina, 
re  con  mafiìmc  coli  ingegnoiè,  in  che  non 
poic  mai  pervenire  Prencipe  alcuno  nel  Mon-^ 
do,  eflèndo  veriflìmo  chemainelPUniverfa 
fi  trovò  Monarca  , che  fimilc  ad  Elifabetta’ 
havefichavuto  l’ingegno  cT  arte  di  faperlì  ac- 
tattivare  l’amicitia  di  tutti  Pòpoli , Cittadini  e 
Ihanicri , fcnia  mai  ftraccadi  d' un  cofi  lun- 
go governo.  EfìTa  fò  femprc  il  cuore , P Ani- 
ma , r Idolo  de’  fuoi  Suditi,  nòn  ofìante  la  di- 
•rerfìtà  di  Religione , & il  naturale  mutabile 
degli  Inglefi.  Da’  Prencipi  ftranieri  venne 
fcmpre  amata , riverita,  e ftimata;  & in  fomma 
fi  confcrvò  e dentro,efuori,  e conamici,  e con 
nemici  in  credito, in  aattorità,<te  in  concetto  dì 
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grande  Hcroina.  Sino  al  fuo  tempo  i Secoli 
non  ne  hcbbero  altra  limile , e fe  fimìlc  ne  ha- 
veranno  quei  che  feguiranno  dopo  Noi, que- 
llo mi  è ignoto. 

In  tanto  quello  prodiggio  di  buon  Gover-  Brjafia»-  * 
no,  quello  dilli Ilatoio di  maflìmerigiiardc-**' 
voli  nel  ben  reggere  Popoli,  non  volle  ha- 
ver  dopo  di  ic , uè  figlivoli , aè  merita  d’eter- 
nità , contentandoli  (do  di  far  cofe  quanto 
baftaflèro  à ben  vivere , & à ben  ^vernare , 
mà  non  già  opere  degne  di  rendere  immortale 
illuoNome.  Perde  le  più  belle  occalfioni 
d’ immortalarli , nè  tenne  che  à Lei  di  ricupe- 
rar Cales  , fia  nell’  unirfi  con  gli  Spagnoli 
contro  i Franceli , ò vero  con  H<;nrico  con- 
tro l’ Areiduca^  che  tanto  fù  premuta  , c 
Tempre  con  l’offro  di  darle  prima  d’ ogni  co- 
fa  Cales , e fe  havefle  voluto  unire  le  fuc  forze 
con  quelle  degli  Ugonotti , ma  da  buon  fen- 
no  , haurebbe  fatto  progrefli  maravigliófì. 
Almeno  doveva  ordinare  qualche  Hofpitalc, 
qualche  Collegio , qualche  Palazzo , qualche 
cnielà,  qualche  Appartamento.  Quei  che 
conofeono  il  naturale  del  feffb  l’ ifeufano,  poi- 
ché la  Donna  pure  che  habbia  di  che  mante- 
nere il  fuo  fallo , la  fua  vanità  feminile , Gem- 
me & abiti  da  mutar  fpeffo  ; pure  che  lia  ama- 
ta , incenfata , e corteggiata , poco  gli  impor- 
ta che  villa,  òche  non  vi fia  Mondo  dopo 
di  fe. 
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Kcj.  HoravedcndoE  dunque  Elifabetta  troppa 
del  male,  nella  magior  parte  del 
a'^Go-  tentpo  lenza  fare  altro  che  levarli,  e corica  r- 
ì.rno.  credendo  di  trovar  follie vo  a'  fuoidolo- 
ri,  &:  alle  Tue  malinconie,  non  volcndopiù 
ncMufichc  , nè  altri  diporti  , cominciò  » 
farli  intendere  , che  non  pigliava  più  gallo 
che  le  venifle  rotta  la  tefta  con  gli  intrighi  del 
Governo.  Accortofi  in  tanto  il  Reggio  Con- 
Hglio  che  la  Regina  fi  trovava  ridotta  in  uno 
Rato  inhabilc  dei  tutto  al  governo,  & inca- 
pace dì  dar  più  ordini',  anzi  che  non  potea 
più  dire  alcuni  parola  con  ragione  , o con 
fondamento,  dilcorrcndo  come  fé  Regina  non 
folle,  per  quello  deliberò  il  Configlio,  d' ab- 
boccarli col  Maire  oc  AldciTuani  del  Govèr- 
no della  Città  dì  Londra , & abboccatoli  tut- 
ti inliemc,  li  meflTe  fui  ta'peto  quello  era  da 
farli  in  uh’ affare  di  coli  grave  confeguenza , 
temendoli  che  i nemici , che  vuol  dire  gli  Spa- 
gnoli che  liavcano  tanti  partiggiani  dì  dentro , 
& in  buon  numero  li  Catolicij  non  foffero 
per  prevalerli  dell’ occaffione  dell’impotenza 
della  Regina  per  turbare,  e feminar  rivolte 
nello  Stato.  Quello  Configlio  dunque  , ’c 
quello  Governo  dopo  haver  maturato  in  due 
loro  ftffiohi  quello  era  d.i  farli  conchiufero  fi- 
nalmente , che  lenza  dilattionc  dt  tempo  fi 
convocafferoi  principali  Signori  dellaNobil- 
tà , con  tutti  i Vefeovi , che  vuol  dire  tutta  la 
• ' . . Cam- 
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Cammcra  alta,  tarmando  percoli  ditela  Ca- 
mera  bada  il  Governo  di  Londra;  poiché  la 
ncceflìtà  del  rimedio  premeva  troppo , non 
vi  eflendo.  tempo  bafrante  da  convocare  im 
Parlamento  intiero  con  il  folito  ordine,  però  ■ 
vennero  ammellì  quei  Parlamentari  de*  co- 
muni che^oterono  feontrarfr.  ' 

* Quello  Corpo  dunque  di  Condglieri, 
di  Magnati,  tanto Ecclcfìafticì  chclecolaridgnati/^ 
portò  nel  fine  di  Febraro  al  Reggio  Palazzo  di 
Richemont  , dove  fi  trovava  la  Regina  , c 
quivi  fi  fortificarono  tutti  infieme  in  quel  mi- 
glior modo  che  li  fùpoffibile,  non  iolo  con 
le  Guardie  ordinarie  della  Regina,  ma  coni* 
aggiunta  di  qualche  Cavalleria  che  andarono 
con  le  maggiori  diligenze  arroHando,  tanto 
chela  brevità  del  tempo  gli  permefic,  haven- 
dolo  giudicato  cofi  a propofito  & oportuno  di 
comune  accordo , per  difenderfi  degli  incon-- 
venienti  che  potrebbònoTuccedere  , dando  à 
credere , o che  pur  vero  fofiè,  che  i Carolici  di 
dentro-,  foflenuti  da  quei  dì  fuori  e dalla  Cor- 
te di  Roma  in  particolare  andavano  formando 
un  gran  partito  a loro  vantaggio , facendola 
oltre  vedere  che  fofiero  per  forgere  altri  Par- 
titi di  quei  che  pretendevano  alla  Corona. 

Coli  rinforzati  quelli  Magnati  conlultavano- 
giornalmente  fopra  a quello  che  farli  dovelle 
in  congiunture  che  minacciavano  gravi  dilbr- 
dine  nel  Regno , luccedcndo  la  morte  della 
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xtfoj.  Regina  , che  la  vedevano  coll  vicina,  oltre 
che  poteva  riputarli  morta  già  che  non  era  più 
capace  da  poter  foftenere  in  minima  colà  lo 
Scettro  per  il  governo. 

Conful-  Furono  chiamati  prima  d^ogni  cofai  più 
Me-  efperti  Medici  del  Regno  , per  vedere  fc  li 
trovalle  mezzo  di  rimettere  la  Regina  nelle 
fue  forze  di  fpirito , & in  fatti  fecero  due  con- 
fulte  più  tofto  per  lodisfare  alf  ordine  di  quei 
Magnati  che  1*  havevano  fatto  raunare  , che 
per  altro  , vedendo  due  cofe  che  facevano 
grandi  oftacoli  ad  ogni  [qualunque  arte  medi- 
cinale , Funa  era  quella  delFauverfione  elV 
Elifabetta  bave  va  Tempre  teftimoniato  ( come 
già  li  è detto  ) non  folo  verfo  la  Medicina  ma 
verfo  li  Medici  iftellì , de’  quali  ne  abborriva 
anche  la  vifta , di  modo  che  quando  anche  fof- 
fe  ftato  pollìbile  di  rifol vere  qualche  rimedio , 
Fauverlionc  che  haveva  F haurebbe  refo  inu- 
tile. In  fecondo  luogo  vedevano  i Medici 
una  età  di  70.  anni  logorata,  e quali  dilfrut- 
dalle  fatiche  di  44.  anni, di  governo  con  tan- 
ta applicatione,  oltre  che  prima  d' elfer  Re- 
gina haveva  affaticato  il  Tuo  fpirito  nelle  per- 
ìccutioni , e nelle  prigioni , di  modo  che  noi» 
vi  era  più  rimedio  da  rimettere  un'  Arbore 
che  non  haveva  più  fugo.  Aggiuntoli  che  ili 
cervello  era  troppo  Imoflb  dal  Ino  luogo  per 
ciTcì:  rimclTo. 


■ 
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siìubiVc  Giacomo  VI.  RcdiScotia,  figlivo- 
didarU  lo  unico  di  quella  infelice  Maria,  che  havea- 
ai°Rè  ^ perduto  la  tefta  per  mano  del  Boia , d’ ordine  ' 
Giaco-  d^Eliflibetta,  era  quelPrencipc  che  fi  ftima- 
3no.  va  più  propinquo,  c più  legitimo  alla  fuccef- 
fionc,  e contribuiva  à renderlo  tale , ancor- 
ché tale  in  effetto  tofie,  la  ragione  che  tutto 
il  Governo  tutti  quei  Magnati,,  e più  delli 
tre  terzi  del  Regno  erano  della  Chiefa  Angli- 
cana , ò vero  Calvinifti  che  però  volontieri 
concorrevano  à dar  la  Corona  ad  un  Ré  che 
havea  in  horrore  il  Papato,  e che  havea  in 
- . i Scoria  perfcguitatoli  Carolici  fino  all’ ultimo 
oltraggio.  Conchilifero  dunque  i fopradet- 
; ti  Magnati,  che  già  attendevano  à reggere  il 
. Regno , che  11  doveffe  chiamare  alla  Corona 
il  detto  Re  Giacomo , lubito  che  farà  fuccef- 
fa  la  morte  d’Elifabetra,  c benché  conofeef- 
- Icro  r imbeccilità  di  quella,  ad  ogni  modo. 
{limarono  a propofito  di  paffar  zo.  di  loro  de' 
principali  co'  Pari  Eccleliaflici,  e dieci  Se- 
colari nella  Tua  flanza  per  parlargliene , non 
{limando  à propofito  di  far  maggiore  il  nu- 
mero, per  non  confonderle  tanto  più  lo  fpi- 
rito  , "Whizgifz,  Arcivefeovo  di 

' Cantorbcri  gli  portò  la  parola,  e la  propofta 
della  rifolutionc  prefalì  in  favore  del  Ré  Gia- 
como di  Scoria,  piùtoflo  per  una  certa  for- 
m ilità  che  per  aì*ro;  con  tutto*  ciò  la  Regina 
rifporeconfolidicàdiipirito,  quello  che  non 
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hivca  fatto  era  già  più  d' un  Mefc , Ben  fatto 
l* approvo,  che fùftimato un  miracolo,  òn-^ 
de  venne  rifoluto  di  fare  un'  atto  con  mano  dt 
Notare , dì  qtiefto  confentimcnto  della  Re- 
gina.  ' ■ . . 

Non  vi  era  altro  che  il  Sc^grétario  di  ftatasegrcto; 
Cccil , e due  altri  che  fapcflcra  anello  vi  fof- 
fe  nel  Tcftamenio , che  dà  tutti  n fapeva  che 
ve  n'era  uno  di  fatto , mà  come  li  creo  quat- 
tro che  n' erano  conlapcvoli,  havevanoprc- 
ftato  giuramento  di  non  rivelarlo  fino  che  fof- 
fe  aperto  dopo  lakia  morte  non  ne  dilTero; 
parola  alcuha  ; e fù  in  oltre  ammirato!  il  fcgrc- 
to  maravigliofo  in  ciò  che  la  conclufioncdi 
chiamare  alla  Corona  il  Rè  Giacomo , che 
pafsò  tra  quel  gran  Numero  di  Magnati,  & 
altri  Configlicri , reftò  tra  di  loro , lenza  che 
fe  nc  fcoprilfe  ad  altri  parola  alcima  , fihoalP 
elecutione,  e pure  erano  più  di  140.  perfone 
da  che  fi  può  argomentare  la  buona  fede  degli 
Inglefi  verfo  il  Icgreto  , contro  à quel  falfo 
concetto  che  di  loro  corre  che  non  pofióno 
coll  facilmente  obligariì  alla  fegraezza. 

La  Regina  in  tanto  cominciava  lempre  più 
ad  illanguidirli , e non  folo  à non  poterli  piùne^due* 
muovere  dal  letto , ma  annoiarli  anche  della  “itimi 
vifta  di  quelle  fue  Dame  chele  eran‘>  ftate  più 
carCjinoltrandouna  malinconia  di  Ipirito  mol- 
to grande,  mancandoa  qudtoU  forza  a mi- 
Lira  che  le  gli  indeboliva  il  corpo.  Ad  ogni 

mo* 
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modo  {(TcceiTe  un  fatto  che  tra  li  Catolici  (t  là-» 
rebbc  prefo  per  un  miracolò  poiché,  non  oI« 
tante  che  per  più  di  Tei  Settimane  non  dicefle 
cola  alcuna  con  giudicio,  & appunto  come 
fe  fode  in  una  continua  fmania  di  febricitante, 
con  tutto  ciò  ne'  Tuoi  tre  ultimi  giorni  della  vL 
ta , il  luo  fpirito  (ì  rimede  coli  bene  nel  Tuo 
pofto , che  da  buon  fenfo.  . Ma  come  fi  co- 
nofcevachela  natura  in  Lèi  farebbe  in  breve 
il  filo  corfo , fi  radoppiarono  per  quedo  le 
Preghiere  publichc  in  tutte  le  Chiefe.  L*  Ar- 
civefeovo  di  Cantorberi , ch'era  dato  dall' 
affetto  di  quefta  Regina  ingrandita , volle  afi. 
fifterla  ne'  fuoi  ultimi  refpiri , per  accompa^ 
gnarla  all'  altra  vita  con  falutiferi  raccordi , 
rapprcfentandogli,  Qmntohavtva  ds  fì>era^ 
re  dalla  mi  ferie  ordia  divina  rifpettoal  (uoz.e- 
lo  y Cr  à /quella  fua  gloriojijftma  opera  , di 
haver  contro  alle  violenzje  ^ le  infidiet  letrA'» 
me  y eie  Armi  dé*  Nemici  di  fuori , # ten- 

tativi de*  PapiJH  di  dentro  ^ fiabilita  laRifor-  - 
ma  alia  Ghie  fa  y abbattuta  la  Religione  Ro- 
mana y't  liberato  quel  Popolo  dalla  Tirannia 
de*  Papi.  La  Regina  dava  voltata  dall'  altra 
parte  del  letto  mentre  l' A re  ivefeovo  gli  tene- 
va queftodifeorfo , ma  fenaa  lafciarTo  finire 
rivolta  al  quanto  la  teda  gli  rifpofè  Milord. 
La  Corona  m*  badato  ajfai  vanita  nella  vita, 
non  me  ne  date  più  digrada  nella  morte.  Tac- 
que l' Arcivefeovo  ne  altro  foggiunfc  . che 
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qucue  (^e  portole  4i  la  ad  aldini  momenti, 
non  dubito  ^he  vojfrti.  Ma^fik  non  Jia  ben  difpo- 
fi  A alia  morte  ? & à qudU  domanda  riipojle 
la  Regina  V Infermità  è fiata  lun^a  per 

darmi  tempo  a difponermi.  , , 

. Q^llo  che  hebbe  di  più  cattivo  Elifabettamone» 
ncl^^ltimo  periodo  della fua  vita,  fu  fan« 
gonia  ,4dU  mone  che  duro  x8.  bore  in  un 
continuo  tormento  di  corto  roffio^fenza  paro^ 
la/enza  cognittioni,econ  gli  occhi  mezzi  chi« 
ufi  contro  alF  ufo  di  gente  di  quelk  età , che 
(bgliono  fpirare  parlando.^  Alcuni^ difièro 
che  quello  icte  conolcerc  quanto  attacaticcia 
foficalla  carne qudla Regina;  & altri  che  là 
fua  anima  eracofiben  collocata  in  un  Corpo 
cofi  degno  , che  f havea  cofi  gloric^ainente 
follenuto  , che  non  trovava  modo  di  fepatai^ 
fi.  Spirò  ad  ogni  modo  con  afiài  quiete , kt 
matina  delli  tre.  Aprile  , iecondo  allo  Rile 
Gregoriano  , che  vuoldireli  24.  io 

conformità  del  Vecchio  ftilc  di  Inghiltcrta* 

Nel  punto  ifteifo  d'ordinédel  Configlio  ven- 
nero aperte  k porte  delle  Stanze , per  fodis  fa- 
re la  curiofità^^  Cortcggiani,  e Domeftici  > 

& un  numero  ben  grande  d^  altre  perfone  etó 
erano  concorfi  alle  voci  della  fua  angonia%* 
Quei  che  conolccvano  P humore  di  quefta.. 
Regina  afiài  parco , efobrionegli  atti  di  ge- 
nerofità , con  una  inclinattione  poco  porta- 
u alle  be4eficcoze  alla  liberalità  s’ erano 
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• p'crfuafi  i'  che  mortà^cadercbbe  in  un  cdmuiiè 
di(p¥ez20  , già  che  non  havea  e/erditato  quel 
mezzi  nicelTarii  a'Prencipi^perguadagnarfi  P. 
amore  de'  Popoli  ; con  tatto  ciò  it  vide  tutto 
, , il  contrario,  moftrando  i Tuoi  Domeftici , ;& 
altri',  coli  dell'  uno , ;chc  dell-  altro  SelTo  una 
teneWzzaben  grande  nel  lagrimarlà  i enei  ba^^ 
ciarle  la  mano.  - D' alcuni  GatoUci  fi  fcrivc 
( Duplcis , • Campana  & altri  ) che  non  vi  fu- 
rono che  quei  foli  della  Tua  Religione  che  la 
hgrimafieró^  con  lagrime  non  già  Icaturitc 
d'amore  che  ha  veliero  verfo  di  Lei ma  per 
una  loro  propriapaffione  y poiché  non /apeii-. 
do  quelloche  vi  roflenel  Teftamento  nè  me- 
no di  quel  tanto  s'era  rifolutò  da'  Pari  del  Re- 
gno e Governo  di  Londra , per  il  Succcllorc, 
onde  fi  andavano  pcriuadendo  , che  foflero 
per  forgepe  trà  li  Pretendenti  alla  Corona  ,- 
gravi  difturbi , -e  feditioni  del  Regno  tutto  ^ fi 
puòfjre  che  le  pèrfone  più  zelami  lagrimafle- 
ro  per  q viefta  ragione , ellendò  vero  che  mol- 
ti erano  quelli  che  dicevano  con  pianti  innan- 
ZÌ  il  fuO‘ Corpo -,  B/a  sa  quello  che  farà  di 
]^€Ì , hora  che  voi  Jìete  mòrta  cara  m jira  ReJ 
j^ina , e qual  farà  per-riufcir'eil  Governo^  ^ do- 
p'oilvojlro felicijfmo:.  ' - - • 

Dettieu-'  Ecco  come  finì  il  corfo  dèlia  /uavtta-di  70. 

notàbili  > ^ quello  del  iuo  Rtgno  di  44.  quella 
Elifabctta  delta  per  fopra  nome  ci' alcuni  l* 
Heroina  V'ergine  ,•  e d' altri /rf  Commediante 

' - - ■ i , pQ» 
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politica  j che  io  non  metto  in  tiubbio  che  non 
fia  fiata  V ergine  à fuo  tempo , e Cbmediantc 
politica  in  molte  fue  attieni.  Cofì  mori  quel--' 
la  Regina  che  fù  Tempre  in  cofi  gran  concetto 
nello  fp  ir  ito  del  Pontefice  Siilo  V.(  coinè  li' 
è fatto  vedere  in  alcuni  luoghi  di  quella  Miliò-  * 
ria  ) che  Tpeflo  era  intefo  dire  ) caenel 
do  non  meritavano  divivere  che  tre  foli  per  il  * 
governo  de'  Prencipati.Henrico  Rè  di  Navar-  • 
ra,  Eltfabetta  Regina d' Inghilterra,  e Lui,^ 
che  in  ejuanto  agli  altri  Prencipi  non  m^ita~ 
vano  di  vivere  perche  non  intendevano  il  loro 
mejiiere.  Et  altre  volte  facetamente  s"  era  lai-  - 
ciato  dire  con  Ccuifidcnti  Per  far  nafeere  un 
u^leffandro  nel  Mondo , che  non  volendo  Eli^^ 
fi'jella  marìtarf  con  altri,  che  pigliale  a me 
per  fuo  Marito.  Enal  contrario  quella  Re- 
gina allora  che  venne  un  giorno  nel  1585J» 
pregata  di  volerli  maritare  , perche  era  ancor' 
tempo  , Convoglio  altro  Adarito  che- 

PapaSifio;  feejueftopuofarfifoncontent^  ‘ 

flora  morta  EUfabetta,  mentre  gli  mento  dt 
cìali,  eDomcftici  di  Cala  attendevano  alPEiifabct- 
intorno  del  Corpo , & à preparare  le  cole  ni- 
ceflariealla  Icpoltura  privatamente  prima,  e» 
per  le  pompe  funebri  in.  publico  poi  , lutti 
quei  Magnati  dell’  uno,  c l’altro  ordine  fe- 
colare  & Ecctciiaftico  , & i due  Configli! 
Reggio  j e dcUxCitta  di  Londra , fc  ne  venw| 
nero"  iti  tutta  diligenza  in  quella  Reggia,  e* 
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dove  raunatid  nella  lolita  Sala  del  Parlamento^ 
inileme  con. tutti  quei  Pari,  e Parlamentari 
die  poterono  fcontrarfi  j da  Roberto  Cecile 
primo  Segretario  di  Stato , venne  prcfentato 
à quella  Raunanza  numcrofa  di  piu  di  250. 
Pcrfoae  il  Teftamento  della  Regina,  (ìgillato 
con  tre  figilli , che  aperto , c letto  ad  alta  vo- 
e dal  Segretario  illeflo,  nel  primo  articolo  fu 
trovata  , che  per  epuelU  toccava  V hereditìe 
della  Corona  EJfa  Regina  EU f abeti  a dechiara- 
va  fuo  legitimo  he  rode  , e .fttccejfore  G l a-. 
C o M o V I.  Rè  di  Scoila  , come  cjaello  ch^ 
era  difcefo  da  Margarita  figlivola  d*  Henri* 
co  V" 1 1,  /creila  d*  HenricoJ^ III,  ambidue 
Rè  d*  Inghilterra , e Moglie  di  Giacomo  I F,- 
J ttoi  Avi.  Fu  cofa  mara vigHofa , cKe  quaiI-* 

tafjqireduranreialunga  malaria  della"  Regina, 

• da' Pretendenti  alla  Coronali  procuraffe  con 
fegrete  trame  di  ftabilir  molte  Fattioni  di  den- 
tro ailìlliti  gli  uni  dagli  Spagnoli,  e gli  altri 
da'  Franceli , per  impedire  che  l' Ingnilterra 
nOn  cada  nelle  mani  dei  Rè  Giacomo  , con  tut- 
, to  ciò  non  fi  torto  fd  letto  il  teftamento  in  fa- 
vore di  querto , thè  cefsòqgni  mlninia  oppo- 
fuionc. 

Continuollì  a leggere  il  Teftamento , po- 
ftimatoinquantoalrefto,  non  trovando- 
" ' fi  cofa  degna  d'annotattione;  anzi  che  for- 
prefeefcandalizzòmolti,  per  ringratitudine 
che,  fi  conobbe  di  quefta  Regina  reribi  iuoi 
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Domeftici  che  T havcano  coi!  ben  fervita , c 
particolarmente  le  Dame,  molte  delie  quali 
havevano  minato  lajor  Cafa  , in  un  lungo 
fcrvitio , e corteggio , per  corrifpondcrc  con 
il  loro  continuo  ornamento  Abiti  al  fafto, 
& alle  pompe  efterìori  che  voleva  quella  Re- 
gina nella  lua  Corte  ; & in  tanto  non  hebbe 
il  cuore  portato  , per  debito  di  giufìitia 
non  folo  digratitudine , ad  ufardi  bcnifìcen- 
ze  teftamentarie  alle  lue  piu  benemerite  Da-’ 
nie  di  tanti  anni  di  lérvitio  ; anzi  d^  alcune , e 
tP  alcuni  Domeftici  fi  (cordò  anche  dì  parlare 
del  falarioche  gli  era  dovuto.  Certo  é che  le 
quella  Regina  havclTc  havuto  à cuore , altre 
tanto  che  hebbe  lémpre  la  vanità , il  fallo,  e 
le  pompe,  la  gratitudine,  la  generofità , eie 
attioni  heroich'e  d^Immórtàlita , al  ficùro che 
farebbe  riufeìto  il  maggior  prodiggio  di  tutti 
i Secoli;  pure  non  le  gli  può  torre  il  titolo  di 
AfirAcolo  del  fuo  Stede , le  non  per  altro , 
per  la  raggionc  che  Teppe  farli  amarene  vivac- 
morta , e fare  in  modo  che  fi  lodafle  il  fuo  no- 
me, anche  da  quei  che  non  haveano  ricevu- 
to che  giufto  {oggetto  di  biafimarlo.  Li  luoi 
Favoriti  furono  beneficati  con  Titoli , Ho- 
nori,  e carezze  particolari , ma  in  quanto  al- 
le ricchezze  fu  Icarfa  anche  verlo  di  loro.  N è 
mai  alcun^  Ambafeiatore  hebbe  regalo  corrif- 
pondente  a!  merita  del  luo  Carattere. 

Dunque  finito  di  Leggere  il  Tellamcnto 

de- 
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i«0  3.cJccliiararono  , e publicarono  quei. Magnati 
f^orte  delta  loro  Regina  Elifabetta^ 
^mato  H Serenijfimo  Prencipe  Giacomo  Rèdi  Scotiay 
era  fiivemito  legitimo  herede  , e Signore  de' 
Regni  d' Inghilterra , e d' Irlanda  ^ e di  tutti' 
gli  altri  Titoli  f Uominiiy  e Pretentioni  ap* 
par  tenenti  a quefie  Corone , come  anche  de*  7 /- 
Poli  di  Rè  di  Francia , e di  Difenfbre  della, 
fede , e che  tale  lo  riconofcevano , e riconofcen 
■ ranno  Jino all* eternità j coji  a Laiche  a* fuok 
legitimi  facce-fori , heredi.  Nel  medefi- 

mo  tempo  alzata  la  mano  ( benché  dente  il  Rè 
nuovo  ) gli  prefcntarono  giuramento  di  fc-s-- 
deità,  pregando  Iddio  di  voler  benedire  per 
Tempre  la  lua  Cafa  Reale.  Quello  giorno  me- 
defimocioè  4.  Aprile,  fecondo  lo  ftiic  Gre- 
goriano, d^  ordine  del  Maire,  dcAlderma-*. 
ni , venne  proclamato  nella  Cittàdi  Londra,, 
e fi  mandarono  ordini , acciò  fi  facefie  lo  ftef-: 
lo  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  Regno , e da  per 
tutto  fegui  con  tanto  applaufo,  e tranquillità 
di  fpirito  che  gli'  Udii  Carolici  ftupiti  Eapa; 
plaudivàno  ,*  non  lentendòlT  per  tutto  il  Re-, 
gno  che  voci  d' acclamattioni , viva  \Giaco* 
mo  primo  Rè  d*  Inghilterra  ^ , di  Scotta  , e d* 
Irlanda.  In  {ommaquclloè  quel  Giacomo* 
Stuard  , altre  tanto  amatore  di  Lettere  , c 
protettore  di  Letterati,  eh’ Elifabetta  n' era 
Hata  aliena,  e' pure  haveva  Tùfficientc  ambi- 
tane d’ efièr  lodata.,  ' In  Tomma.qucfta  c quel 
• •'  Gia- 
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Giacomo  dico,  ildicuigovcrncfùcofimol- 
le>  & effeminato,  che  diede  motivo  à <]ud  . 

Poeta  di  cantare. 

Rex  fuit  Elifabct , fed  nane  Regina  facohtts 
■ Error  natara  fic  in  utroque  fuit. 

A portarne  la  nuova  al  Re  Giacomo  nella 
Reggia  d*  Edimburg  in  Scoiia,  venne  fpedi-  ftafot-j 
to  dall'  Affemblca  de  Pari  Roberto  Carrey , 
eh' era  Cogino  della  Regina  Elifabettaj  con  tender  i* 
ordine  di  pregarlo  in  nome  di  tutti , acciò  (ì 
compiacene  di  partire  lenza  minima  dilatione 
di  tempo , per  venire  à pigliare  il  poieffo  di 
quella  Corona , alla  quale  era  (lato  chiamato 
dal  Teftamento  della  defunta  Regina , e dal 
conlcnfo  di  tutti  i Magnati  , oltre  che  con 
grandi  voci  di  viva  era  ftato  acclamato  da  tutti. 

Il  Carrey  fece  una  diligenza  maraviglìofa , ha- 
vendo  corfo  le  polle  , notte  e giorno  onde 
non  ottante  che  molti  Pari  foffero  partiti  per 
andare  a {aiutarlo  nel  fuo  particolare , e che 
pure  ciafeuno  fi  affrettaffe  di  volere  efferc  il 
primo,  con  tujtociò  il  Carrei  fu  quello  che 
gliene  portò  la  prima  nuova,e  veramente  non 
vi  fu  .mai  Huomo  nel  Mondo , con  tutto  il 
luo Dottorato,  e con  il  luq  Capo, pièno  di 
fcienze,  chereftaffepiù  diLuitforpcefo,  pa- 
rendogli che  ciò  follè  un  fogno , e pure  era- 
no già  dttc;an::i , .che  . correvano  le  voci,  .che 
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574  VITA  DI  ELISABETTA, 
«oj-lopra  il  Tuo  Capo  folle  per.cadcrcla  Corona 
d*  Inghilterra , ad  ogni  modo  retto  coli  atto- 
nito che  non  deppe  quello  rifpondercal  Car- 
ré/, edendo  vero  che  più  lotto  fpefava  , che 
credeva  , di  vederli  quella  fortuna  tenendo 
per  cofa  certa  che  arri varebbo  no  tanti  torbidi 
c tante  guerre  civili,  che  lo  fcacciarebbono 
dalle  fue  pretcntioni , tanto  rispetto  alla  Tua 
Religione,  che  al  partito  degli  altri  Pretenlo- 
^ ti.  In  oltre  egli  era  bcnilEino  perfualo  che 
li  Franceli , e li  Spagnoli  follerò  per  portarli 
gravillìmi  ottacoli  non  ett^dodt  loro  inte- 
rette,  chelorgette  una  Mooarehia  cofi gran« 
de  nella  perfona  d’ un  lolo , c però  non  du» 
bitava  che  non  fiano  per  Icommovere  tutto  il 
Regno  per  torgliene  il  pofetto.  £t  ecco  la 
ragione  che  lo  léce  rettar  lorprefo,  quando 
iutele  dalla  bocca  del  Carrey , che  il  tutto  era 
feguitofenzache  vi  fotte  minima  difer^anza 
o dilparità  di  parere. 

. Come  . Rimefloli  al  quanto  da  una  tale  aggradevo. 
lorprclà  pottoli  inginocchioni  in  prclenza 
**  '^*dcllo  fteflb  Carrey  con  gli  occhi  rivolti  al  Cie- 
lo élclamò  Signore  Iddio  , do^nator  Ctr- 
/f,  e della  Terra  a te  rendo  grafie  fommo  Id- 
dio , come  h colui  che  tiene  le  chiavi  de*  cuori 
degli  Huomini  , fer  farli  aggradire  quei 
Preneipi,  che  tu  VHoifiabilire  fourd  li  Troni  t 
come  ti  fei  degnato  per  tua  mifericordia  di  dar- 
ne un*  efempio  verfo  di  me»  Pxf^ò  poi  lo  ftcC» 
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foCarrcy  di  rimericrfi  nel  viaggio  per  il 
torno  d’Inghilterra,  per  render  gratie  da  ina 
jiarte  à tutta  quella  Alfemblca  di  Magnati  , 
dalla  quale  era  ftato  fpcdito , e per  alTìcurar 
tutti  cne  confervarà  altre  tanto  oW  igato  verfo 
di  loro  che  amore  verfo  quel  foo  caro , c nuo- 
vo Popolo,  e che  non  mancherà  frà  poco  tem- 
po d' andare  a trovarlo  confervando  non  me- 
no impatienza  di  farli  conofcere  un’  affetto  da 
Padre , già  che  V bave  vano  voluto  loro  Pren- 
cipe  con  tanto  amore.  In  tanto  che  il  Car- 
rcy  fi  rifoccillò , e riposò  alcune  bore,  rifpo- 
fe  Giacomo  alle  lettere  dell’  Affèmblea  de* 

Pari , e della  Città  di  Londra.  In  fomma 
non  oftante  che  grave  foffe  la  porta  in  Londra, 
e per  tutta  l’ In^ilterra , con  tutto  ciò  non 
lafciò  dimetterfiinfirada,  e con  le  Maggiori 
diligenza  infieme  con  la  fua  famiglia  paflarfo- 
ne  in  Londra , pochi  giorni  dopo  che  da  Lui 
parti  il  Catrey. 

Nel  mentre  che  queftc  cole  paflàvano  verfo  Sepoim- 
il  nuovo  Rè,  s’andava  difponendo  la  pompa  [JbS" 
funebre  per  la  fepoltura  del  Corpo  d’ Elifa- 
betta.  Molti  furono  di  fentimcnto  che  fi  daflfe 
cfecudoneàcià  prima  della  venuta  del  nuovo 
Rè  ; ma  la  {Ruralità  de’  voti  portò  che  fi  afpet- 
taffeil  pofiefibdel  Rè  per  rendere  piu  fuper- 
ba  la  pompa  j contribuendo  in  oltre  1*  impof- 
fibiiità  di  poterfi  ben  raunare  la  pompa  rifpct- 
to  alla  pcftc  ; c'  ctdì  tenne  il-  Corpo  inbalfa- 

mato 
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mato,  e ritenuto  in.  Richemont  fino  che  tut- 
to fu  ordinalo.  Il  Rè  comparve  irt  Londra 
, in  abito  di  fcorrucciov  con  tutta  la  fua' Cor- 
te.' Prima  d' ogni  cola  venne  transferito  il 
Corpo  della  Regina , dà  Richemont  in  Lon- 
dra , con  un*  ordine  funebre  de*  più  reali , 
4ilmeho  non  vi  era  memoria  che  fi  fofle  mai  vi- 
Ro  un  concorfo  di  Popòio  cofi  grande, poiché 
tutto  quel  gran  tratto  diftrada  da  Richemont 
lino  in  Londra  fu  pieno  d*  una  calcadi  infinità 
di  Popolo  grldandofi  da  per  tutto,  Benedetta 
fii  tu  che  vi/va smorta  ci  hai falvato^Q^hai fal~ 
vato  la  Religione.  Tutti  i Configli , tutti 
gli  ordini  de*  Nobili , c de*  Pari , tutti  i Cor- 
pi de*  Magiftrati , e de*  Collcggi , e Cittadi- 
nanze furono  alla  pompa  , cori'  ccremonie 
delle  meglio  ordinate , elfehdofi  fatto  il  con- 
toche  coiUfiero  più  di  ^o.milalirc  Sterline; 
inciti  Catplici  che  l’odiavano  andavano  pe- 
rò dicendo  cB*  era  ben  giujlo  di  far  portare  ad 
Elifabetta  il  faflo , e lavxhitk  (in  dentro  il 
tumulo.  Comunque  fià  concorlero  à uldé- 
poltura  indifferentemente  nel  loro  ordine  li 
^Carolici,  e Proteftami,  & il  tutto  fégui fen- 
jta  minimo  difordine.  Fu  portato  il  Corpo 
in  una-  fuperbiffima'  Bara  nella  Chiela  di 
.■Wcftminfter,  c Jepolto,  o per  meglio  dire 
depofi calo  nella  Reggia  Cappella,  vicinò  al 
Odoardo  fuo  fratello.  11 -Rè  Giacomo 
, appena prefe  il.  pofeflò  della.  Corona,-  con  la 

* fila 
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fna  Coronaitione,  che  diede  jgli  ordini  pen^oj, 
far  fabricare  un  tumulo  di  marmo  particolare  , 
a quefta  Regina,  molto  fuperbo,  vicino  all* 
altro  della  Regina  fua  Sorella  ; c finito  poi  in 
capo  à tre  anni , le  ne  fece  il  tranfporto , con 
unaftelTa  magnificenza,  e pompa  funebre, 
come  fc  folle  Rata  morta  di  frefeo;  concor- 
rendovi infinità  di  Popolo  , continuando 
ad  ammirarli  il  grande  amore  di  quello. 

Dirò  ad  ogni  modo  che  da  molti  fu  trova- 
to  Arano  che  il  Rè  Giacomo  teAimoniaireoomro  u 
verfo  quefta  Regina,  fia  verfo  la  gloria  della 
Jua  memoria  tanto  ardore  e tanto  zelo , perche 
finalmente  haveva  con  fcandalo  univerfale  fat- 
to morir  la  madre  per  mano  d'un  Camice , 
e difibnorata  la  fua  memoria  a perpetu  it^  che 
fi  può  far  più  ? Almeno  fe  il  Rè  Giacomo  non 
voleva  feordarfi  li  benefici  d'Elifabetta  doveva 
ancora  rammemorarli  che  come  figliolo  era  te 
nuto  di  difender  le  ragioni  dellaMadre, benché 
incenerita  ; dove  che  tutto  al  contrario  confir- 
niò  quanto  daElilabetta  s’era  fattocontro  Ma- 
ria fua  Madre  , nello  feordarfi  intieramente 
di  qucAa  e nel  rimembrarli  troppo  vanta-  ’ 
giolamcnte  della  memoria  di  quella  : & in  fat- 
ti da  che  il  Rè  Giacomo  diede  principio  à far 
trasferire  coli  folenneraentc  il  corpo  d'^Elifa-' 
betta , & a far  mettere  fopra  alla  fua  fepoltrira 
un*'  Epitafio  di  tanta  gloria  alla  memoria  di 
qpsefta  Regina  , fcnza  che  mai  penfalTe  alla 
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morte  ignominiofa  della  Madre,  ^non  vi  fù 
chi  non  fi  dalft  i credere  ,,  efièc  ^lutp  vcro^ 
(joanto  contro  Marra  s’eraCc ritto  nelfupprc-^ 
cello.  ' , . 

Senti-  Cherdan  Gefuita  che  fii  uno  di 

menti  <^rtci  cUe  fotto  abito  di  Mercante  (come  egli ^ 
Taccenna)  era  ftàto  Ipcdito  in  Inghilter- 
ra dal  Pontefice  Sifto  V.  all'  inftanzadelRè 
Filippo  nel  tempo  della  Tua  Amrata Invincibi- 
le , per  inanimire  in  quel  Regno  i Catolici , c 
•)cr  olTcrvar  gli  andamenti  degli  altri,  fcrive 
.oli  del  Rè  Giacomo  in  una  fila  lunghil^ma 
Lettera  indrizzata  al  Segretario  della  (^ngre-, 

' gationc  de  Propaga»déi  Jìde  , e ìa 

Parigi  nel  162,  r.  QjMl  fia  di  Rèhara- 

regnatus  in^  lìjghilterra  ^ V odw  perverfo  che 
conferva  contro  Ia  Religione  Catoliea  fi  può 
chiaramente  conofeere  non  folo  dalle  fue  ope- 
rai tieni  tra  vivij  ma  anche  del  fuoperverfo 
procedere verfo  lirmni , havendpufatofomma 
ingratitudine  verfo  U Madre y ejuaf  che  in  Lui 
fojfe  v.'rtU  lo  feordarf  della  natura  ijlejfa  i per 
meglio  tejHmoniare  il  fuo  horrore  verfifla  Ca- . 
tolica  fede  : e fendo  fato  offervato  che  non  dijfr 
mai  {almeno  fino  a ejuefla  bora  ) parola  alcuna 
in  lode  della  Regina  Maria  nofhragloripfijfima 
Martire  y e dignijfima  Madre  ^ d’iffdegno fi- 
glio, Mentre fitinprigtqne  Maria  non  fi  neof- 
fe  miù  a fuo  favore^  hebhe  L animo  di  fentiar 

> la  fua  morte , daUa  mani  d’m  Carnefice  fenzA 
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dir  nulla:  non  già  che  htmÀno  egli  non  fojfe 
fnut  perche  la  conjìdcrattioné  dèlia  Religione 
Catoltca  nella,  Jìdadre  obitgò  ad ahhorrirla\ 
k dimenticarfi d’ejferglijiglio. . Dove  chejt' 
•vede  d’altra  maniera  procedere  iverfo  Elifabet- 
tal’ empia  Regina  ^ alla  memoria  della  quale 
benché  indegna  di  vìvere  tra  gli  ,Huomini  ^ per 
ejferfepolta  nell’  Inferno  tra  Demoni ,,  al;^a 
Jldaufolei  y CT"  aguzza  H fuo  ingegno  kform'a^ 

• re  elogi  non  per  altro  che  per  ravvivar  qùéll’lò'e^ 
r<fa  che  mai  peti  efmgHerJi  nè  mai  fatiarjldi 
■fangue  innocente  nel  petto  di  quella  Barbara 
Regina , il  di  cui  Epitafio  fcritto  dal  Rè  Già- 
corno  fa  lagrimare  quel Jajfo  dove  jlk  imprejfo. 

Qucfti  fono  Icmimcnti  Catolici , e di 
Gefuiti  di  più,  mà  per  dire  il  vcfo  fon  pòdii 
quei  Proteftanti  defintcrcfati,  chcncUcgge- 
TC  TEpitafio  d^EIifabetta  fcolpito  da  Giaco- 
ino,  edaLuimedcfimocompofto,  che  non 
ne  tirino  qualche  motivo  di  fcandalo  col  dire, 
Almeno  le  non  voleva  far  del  male  ad  ima 
Donna  che  uccife  la  madre,  doveva  tacerli , c 
non  fargli  del  bene.  / ’ ' ‘ ’ 

Sò  che  non  .mancano' di  quei  che  ftfmahò' 
cflère.ftato  obligato  Giacomo  ad  Elilabétta,' 
per  elTerc , flato  da  quella  chiamato  àlP  liicrcdi- 
t^della  Corona  d'Inghilterra,  che  forfè  ntón  ' 
poteva  fare  il-cpntrario^  poiché  il  Parìàfncnro',  ’ 
^^'i-GVandi,  e.Vefcovi  erano  filbiutidihon  * 
Volere  altro  Re  che  Protellante , nè  vr  era  che 
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• Giacomofolo  chepoteflè  pretendere  à tale  hc- 
redità  con  quefta  conditione,  di  modo  che 
Elifabetta  fece  quello  jchc  bifognavafarc.  Ma 
che  quello  fia,  aImcno.(corae  altri  ftimano) 
non  doveva  fare  un*  Elogio  fimile  alla  memo- 
ria di  quefta  Regina  tanto,  più  che  tutte  quelle 
particolarità  accennate  in  quefto  Elogio  non 
concorrono  inElifabctta.  Ecco  EElogio  ra- 
chiufo  nell*  Epitafio  di  detta  Regina  , che  da 
tutti  fi  vede , e fi  legge  come  qui  fono. 


MEMORIA  SACRUM, 

• Religione  ad primavam  Jìnceritatem  rejìau~» 
tata.  Pace  fandata,  Moneta  ad  juflum  vai 
rem  reduBa.  Scotta  Gallis  liberai  a.  Rel?el  Itone 
domenica  vindicata.  Gallia  malU  intejìimf 
pracipuèjublevata. Belgio  fajìentato.  Hìfaani^ 
caClajfeproJìigata.  Hihernia,  puljts  Hifpa^ 
nis  rebellibM  ad  dedittonemredaB  'ts , paca- 

ta. Reditibm  utriufaueAcademialegeanna- 
fia plnrimum  audauBis , tota  demone  A nglia 
ditata,  prHdentiJfimè que  Annos  XLV'.ad- 
minifirata , Elifahetha  Regina  P^iBriv,  Tri- 
umphatrix,  Pietatu  ftudinjiffima , fallcijfi- 
ma , placida  morte  feptuagenaria  foluta , mor- 
fales  reliquia/!^  dumChnfo)vhenterefargant 
immortales  , in  hac  Ecclejia  celeberrima  ab 
ipfa  confervata  O*  demto  fondata  depofait. 
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Ohiit.  XXini.  Marti*.  Annofalutis 
Regni.  XLy".  ^^^tatis  LXX. 


MEMORIA  ^ T E R N 

EUfahetha^  AnglU^  Francia  ,Cr  ETtber* 
ma  Regina , Reg.  Henrici  FUI.  Filia  Reg. 

Henrici  VII.  Ne^ti.  Reg.  Eduardi  IV.  pro-^ 
nepti.  Fertia  parenti  Religienìs  C^bònarum 
artium  attrici  yplwrimarHnrtingHarum  peritia 
gradar  a , tum  animi  tumcorporìf  detiene  Re- 
giifquevirtutibpnfupra  fexum  Principum. 

Incomparabili,  facohtts  Magna  Brittart- 
nia , Francea , EUbernia.  Rex  virtntum 
Regnor um  hares  bene  morenti . 

- Pie  jtofuit.  Regno  cenfortes  &urna^  hic 
ohdormiunt  Elifabetha  Cr  Maria  Sorores  ^irt 
Jpe  refurrelhonis.  • 

Ecco  il  fine  d' Elifabetta  nella  mia  Hift©-  cìuftìfi- 
ria  , & ecco  gli' ultimi  periodi  delle 
raccolte  per  informare  il  piiblico  della  v ita  d' t^xc.  ' 
Blifabetta. . Non  dubito  che  molti  non  fiano 
quelli , che  refiaranno  forprefi,  c che  forfè 
mi  cenfureranno  con  acerbe  punture,  per  eC- 
fermi  del  tutto  quafi  allontanato  dall*  Hifio- 
ria  d*  Elifabetta  Icritta  da  Guglielmo  Canp^ 
den.  Nel  tempo  che  il  Vefeovofia  Arcivef- 
covo  dìRodes,  poi  di  Parigi , Icrifie  laviti 
di  Heniico  I V.  Rè  di  Francia  in  due  volumi- 
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duodecimo,  molti  furon  creili  che  s^an« 
darono  maravàgKando,fheil  Signor  Legrai^y 
, Configliere  , e Macftro  delle  Richìefte  die 
fcrilTc  il  primo  fin-nrH^itrmo  - it53  3 . la  rtta  tH 
quefto  ìlè',  ®cm  havcfiè  fapnto  che  oulkò 
ben  poco,  di  quelle  particolarità  che  furono 
pcd  Ifiiti»  dal  detto  Arcivcfc^  e cheqvje- 

ì\o  fi  fìa  cof]  pocQ  ò oieme  feryito , di  qud 
tanto hjivcva  Cctiap  iaaanw  t»?  gniii., ..  l^oft 
entrò  qui  à^etraie  il  ffioficfiedd  Signor 
dfl  Rode®  veci»  à quello  òhe  xiguartb  k lùa, 
HiRoria  con  quella  del  kegrakis  vn^a  que^^ 
pollo  dire , che  mentre  (crivevo  la  vitadi  Eli- 
làbetta  havevo  Tempre  innanzi  gli  ocelli  aper- 
to il  lUbfo.  vdcHMiilìoria  di  quella  Regina 
Icritta  dal  Cacndetio  ; . e quello  clie  . trovavo» 
cofrirpondente,aUe  Hiie.fOc©pr,ic.,'''o^cU  ne- 
crdTità  .alkinia  Htftoriav,'  oje  ne  fer w v.o , pe- 
rò fono  andato  dihillando  il  tutto  in  modo« 
che  rtWi  fi  coaoi&eirepiù  la  foftaiiaa  del  Ciin- 
. <kn0  mà  la  mia  ^ .onde  potrò  afficurare  li  hcr- 

AOre^  ebi^  itonyi  è colà  ^enna  di  i pùà  r iguar^- 
de<vok}#oiCàFnden0 , <he  Uoo  Ik  Ipràwifcàiti’ 

qiKfte>#ic/a^Ìclte>  (..  t 'jÙj 

. , Credo  iche  il  dikgnodrh  R®die&  avella  vita . 
d"  Heorico  I V.  lolle  ftato  quello  di  raceorrc , 
oTcrivcre quel  tantoché  s^’efa  trakfciaio.dal; 
Li^iin,  òTiapertraleuraggine,  .0 
qu.dchepa(Soqe.  Almeno  fe^  qjlndlla  non  fù, 
là  fuà  ^e  è fiata  la  miarudlà  vita  df  Ehlabetta  ; ■ 
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& in  fatti  quei  Cavalieri,  & altri  Letterati,  iso3. 
cheli  compiacquero  fornirmi  memorie,  ,m* 
andarono  aflìcurando  che  di  tali  mcmocic  il 
Camdcn  non  nehaveva  fatto  mentionc,  ma 
però  non  mancai  io  di  kieglìcre  il  meglio  dì 
qucfto  celebre  Auttore  e rannodarlo  nella 
mia  hiftoria  in  modo  che  non  fi  vedefle  T 
annodattionc.  Se  il  Lettore  trova  qualche  * 
punto  dubbiofo , fi  riccordi  che  quella  è la  vi- 
ta di  quella  Elifabctta,  la  quale  !dicdc  ad  un’ 

Ilola  conquilìata. dagli  Ingled  , il  titolo  di 
V I R G I N I A , eh’  era  il  più  dubbio^ 
lo  di  tutte  le  fuc  qualità  come  ben  lo  didcro 
alcuni  allora.  Ma  già  che  quella  Regina  c 
rilufeita  bora  nuovamente  in  quella  Città  col 
mezzo  ideila  mia  penna  ^ farà' bene  di  ^fir  ve- 
dere al  Lettore  che  fc  gli  dà  condono  ricet- 
to in  una  Città,  molto'me^o  puxilìeàtadi 
quello  fù  mai  ne'  tempi  andati  , prefuppoi 
ncndo  per  cola  cena  cte  non  riirfcirà  di  diC- 
caroà  chi  legge  di  faperle  qui  fotto  annota- 
te particoiarìtà  d’una  Città  tanto  frequentata 
di  paflTaggio  dalla  vagante  Nobiltà cne.  lì  ve- 
de nel  fTontefpicio  di  quella  Hilloria , elleti<< 
do  vero  che Jm/  ccronat  epgi,  ■ > ■ 
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INFORMATTIONE, 

Ter  il  commodo  digli  Stranieri  che  viaggiano , 
alla  gloria  di  quella  Patria  , della  quale 
V Ruttore  porta  il  titolo  , e P honorario 
emolumento  di  Hijf  orice, 

La  Città  di  Asterdamo,  che  len- 
za minimà  taccia  d'  adulatione  porta  il 
vanto  della  più  bella  del  Mondo, della  più 
riguardevole  dc^  Paefi  balli , e tra  le  più  gran- 
di dcll^  Europa  k quinta  in  ordine  ; metten- 
doli da  parte , quello  che  di  più  potrebbe  dirli 
delle  lue  Richezze , che  per  elfere  nella  mag- 
gior parte  invifibili , non  può  farfene  paralcl- 
lo.  Quefta  Città  dunque  cofi  augufta  nella 
Tua decocattione  delle  fabrich’é,'  n trova  con 
ftraordinario  commando  del  traffico , tramez- 
zata da  un  gran  numero  di  Canali  tutti  navi- 
gabili la  maggior  parte  larghi , e fpatiofi , che 
fi  corrifpondono  P un  P altro  colmezzo  d'al- 
tri più  piccólini  ; & oltre  al  comjnodo  vi  è la 
•vaghezzadi  lunghe  (Irifcie  d' Alberi  dall'  una, 
e l'altra  parte  fù.ilidi , onde  con  ragione  può 
chiamarli  tutta  quella  Città  in  le  ftelTa  un  ve- 
ro diporto  bolcareccio , & aggradevole  Pri- 
mavera ali'  altrui  IpafTcggiate. 

Il  gran  ritardo  del  corlo  de'fudetti  Canali 
^ ci  Mare,  ovcro  nel  fiume  Amftel,  che  dà 

il 
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il  nome  alla  Città,  rifpetto  alle  Porte  cheviitf<»3. 
fi  feontrano  con  imravature  per  ritenerli , ca- 
gionavano  non  lolo  incommodo  nel  conti- 
nuo fetore,  ma  gran  danno  con  le  continue 
infermità  mortali , originate  dalla  corruttio-  ’ 
nc  dell'aria  che  s'andava  cfàlando  da  quelle 
fetide  lordure  ; poiché  cadendo  in  detti  Ca- 
nali tutù  i Condotti  delle  Latrine  d' una  Città 
coli  Popolata , & altre  fporchezze  di  Cocinc, 
c non  trovandoli  quanto  farebbe  flato  niceflfa- 
rio  r efito  , la  gran  putrefattione  dell'acqua, 
rendeva  putrcfattiflima  l'aria  onde,  i corpi  non 
potevano  riceverne  che  continue  , e gravi 
malatie. 

11  Signor  Borgomaeftro  H u d d e , efper- 
tillimo  non  meno  negli  afl&ri  del  Governo  , 
che  nella  più  ingegnofa  Matematica , e più  in- 
duftriofa  Meccanica  , non  potendo  tolerarc 
patimenti  cofi  grandi , nc'  fuoi  cari  Compa-* 
trioni , dopo  una  lunga  fatica  di  fpirito , c di 
corpo  , trovò  il  mezo  con  ingcgnofiflimc 
macchine  di  dare  un  frequente  cfito  all'  acque 
impure  da  una  parte  de'  Canali,  riempicndo- 
fi  nel  punto  ifleflo  dall'altra  delle  più  chiare, 
reftando  in  quella  maniera  {purgati  fenza  mai 
mancar  d'  acqua.  Si  può,  e fìdevedunque 
dire  per  gratitudine , c per  giuftitia  alla  gloria 
d'  Amflerdimo  , & all'  eterna  memoria  del 
Signor  H u D D E , eh'  egli  col  Tuo  ingegno, . 
col  fuo  zelo,  col  fuo  amore  , hà  forpaflàto 
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.®3-  ; e neU^,  ladógoi  akK>.  Cit4:d^ 

4«ip  del  Mondo  verfo  la  PotrU , haveiKk)  egli 
liberato  la  fua  da  un  continuo  morbo  , eflcn- 
dofioflèrvatoda  Medici,  che  da  quel  tempo 
• in  poiibn  rariilmie  le  infetmkà,  Ac  .appena: 
s’ o^va  la  mdà  del  rivmiero  de^  motti  > di: 
queUo  era  prima,  none  dunque  iMafatigUa  »! 
fc  ilfuomcrito  è tanto  coniiderató^  :é  riv^rU 
to  nella  Città , e che  eiarcuno  il  sforma  di  ren- 
<Ìere  immortale  il  fuo  n^ie.  Il  Signor  Bor- 
gomacilro  S i x attempato  negli  anni  v mat- 
tufo  nelle,  virtù , e quanto  ogni  altro  bencr 
iperito,  egratiitìmo , non  .v^endo  dalla  fua=. 
parte  trafcurare  il  fuo  talento  Letterario,  chcf- 
confcrva  Borito , tra  le  nevi  ^1  Capello  ca- 
nuto, allagloria  d'un  tanto  benefattore  del- 
la Patria  comune  , compofé  Copra  ciò  il  fe- 
gueme  ipiritolifitmo  Ghronojlicm  nel  quale  lì. 
vede  efifiggiato  l<  anno  di  tale  Opera.:  . . ; 

ConsVL  aqJVIs  p VrIs  orma  VIt. 
hVPenIVs  VrbeM. 
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Ugonotti.  <8, procura  di  Capere  il  loro  Stato , c fiumeto. 
.f  70.  rilponde  ad  una  Lettera  del  Duca  d’  AÌanzonc;75. 

, IwodifcorloeolBuftbnc.  77. '78. convocai!  Parlamento. 
79.80.  filo  rigore  contro  i Gciuici.  82..  manda  il  Conte 
d’ Ellcsin  Fiandrai  83.  Tua  Lettela  al  Duca  d’Alanzone. 
S5.  84.  fi  conchiude  il  luo  maritaggio  con  quello.  86.87. 

. comcriccvclIeilDucadl  AlanzoneinLondra.  8 8.  89.  di- 
. yerfi  lèmiraeuti  l'opra  a’  tali  lue  Nozze  91.91.9394.95. 
fegli  propone  il  nuovo  Calendario  c filo  parere  di  accet- 
. tarlo.  46, 97.  mandauinfiio  Gemil’huomoaii’  Alainoiie. 
itiit  come fitntiilè  la  naorce  del  Prencipc Guglielmo.  104. 
fua  Lettera , e complimento  alla  Prencipefla  vedova.  1 0 5 . 
fiioi  feniinacmi  Copra  gli  aftari  de’  Paefi  Balli.  1 07. fua  Let- 
tera all’  Arcivelcovo  di  Colonia  Truches.  109.  110.  fiic 
procetUttire  cou  la  moglie  di  quedo  venuta  inLondra.  113. 
114.  n 5.  conchiude  Lega  co,  Protcftaiuii  1 1 9.  manda  ad 
, Henrico  di  Navarra  1’  Órdine  della  Iciarrctticra.  izi.fi 
. obliga  di  Ibllenet  la  Lega  con  un  numero  di  gente.  1x  5. 
inaila  AmbaCciatore  in  Paridi,  i ty-  foo  trattato  con  gli 
Stati  d’ Hnlauda.  130.  acculc  contro  di  Lei.  131.  fucrif- 
pqllc.  131.  come  lenti  Ilei’ Elettione  di  Siilo  V.  133.  ri- 
io  1 

ve  di  mandare  il  Cavalicr  Carré  in  Roma.  134.  luo  diC- 
corlo  coi  Conte  d^EJlcK  toccante  Siilo  V.  145.  riceve  il 

. . ' Ri- 
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Aitritto  «lei  Cardinal  Montalto.  i ^ . manda  ‘il-  Conte  di 
Leiccftcr  in  Holanda.  15$.  irrita  il  Rè  Filippo,  i S7*  158* 
accufata  d’cflcr  Commediante. 

Elifabetta  fatta  avifaredai  Papa  de’ difegni  dei  Rè  Filippo, 
confpirationi  contro  diLei.  170. 171. 171. 175. 174. 
richiama  il Leieefler  e ragioni  176. 177. 178. 174.  ordi- 
na il  procefTo  y e fèntenza  contro  la  Regina  Maria  Stuard. 
183.  (Ino  al  io6.  rimproverata.  109.  Tua hippocrifìa  in 
quella  morte,  no.  fcomunicata  daSifto- xz8.  diverli  lue 
atti  Notabili  di  giuftitia.  117.  fino  al.  140.  vuole  che  il 
Lciccfter  rimici  il  Governo  di  Holanda^  1 30.  preme  la  pa- 
ce degli  Holaiidcfi.  1 5 2 . lue mafiìmc  e dilegni,  x 3 3.  quali 
foll'eroi  fuccefli  dell’  Armata  invincibile  contro  di  Lei  « e 
fuoi  buoni  ordini.  135.  fino  al  iSS.licentiail  Parramenro. 
. <1 89-.  publica  ordini  contro  gli  Ecclefiaftici  190.  fua  alle- 
grezza per  il  pafiaggio  del  Navarra  alla  Corona  di  Francia. 
301.  gli  manda  l’ordine  della  feiarrettiera.  301.  ancora 
al  Rè  di  Scoria.  301.  auvertimenti  che  riceve  da  Siilo.  303. 
Lue  rapprefentationi a Sifeo.  306.  rifolvtdi  farla  gucrr 
ra  in  Portogallo.  309.  310.  311.  3ix.  accufata.  5^13. 
loda  le  procediture  di  Siilo.  3x0.  Tuo  trattato  per  dar 
Ibccorfi  al  Papa.  3x4.  foccorrc  ilRèHenrico.  3 30.' or- 
dina che  fia  impedita  la  Navigatione  degli  Spagnoli. 
33X.  difegni  contro  la  fua  perfona  per  mia  morire. 
5 3 8<  elccutioni  contro  i colpevoli.  340.  «e  da  avilb 
a’Prencipi  llranieri.  34X.  fuc diligenze  in  Fiandra.  341. 
Aio  procedere  con  Elifabctta  Plazet.  3 4 3 . fino  al.  5 5 1 .traf- 
cura il  racquifto di Havre de grace.  351.  35X.  333.  prega- 
ta dal  Rè  Giacomo  per  ellèr  madrina.  3 38.  dà  alcuni  avifi 
• all’Arciduca.  3 39.  fuoi  amori  verfoi  due  Favoriti  Leice- 
Acr  , & Eficx  quali,  e quello  che  fopra  ciò  fi  è detto c 
fcritto.  3 . fino  al.  3 71  .come  biafimata  negli  amori.  3 7 3 . 

374.  377.  Pafquinate  controdi  Lei.  378.  379.  manda  1’ 
Éircx  in  Francia.  381.fi  fdegna  della  converfione  d’ Hcn- 
ricoIV.  382.  383.  favorilce  gli  Ugonotti.  383.  promet- 
te loccorfi  ad  Hcnrico  manon  fi  mandano.  387.  388.  ri- 
ceve con  molti  honori  il  Buglion  Ambafeiatore  di  Henri- 

co. 
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CO.  394.  lo  (ollecita  a decbiarar  la  Guerra  agliSpagnoli. 
40 1.  manda  l’ Efièr  con-  Armata  contro  quelli  fic  cfito. 
4®  5*  fino  al.  411.  fodislattillìma  degli  Holandcfi.  415. 
414.  fila  Lettera  all’  Ammiraglio  ,d’ Holanda.  416.  417* 
conchiude  Lega  con  Hcnrico.  415.  ;4i<».  quello  gli  fucce- 
deflc con  r Ambafeiator  di  Polonia.  455.  4}6.457.  4}8. 
iuc  procediture  in  favore  d^li  Inglelì  fcacciaci  dalle  Città 
Anhatichc.  459. 440. 441.  limte’gran  piacere  dell’  Editto 
di  Nantes.  451.  manda  Ambafeiatore  agli  Stati.  458.  fua 
perplelfitàdipenfieri.  459.  informattione  che  riceve  della 
tuona  difpofitione  degli  Ugonotti  verfo  di  Lei.  450.  461. 
46  z.  lùo  paralello  di  Nalcita  con  Luigi  XIV.4Ó5.  altro 
tra  il  Tuo  Regno  > e quello  del  Rè  Filippo.  4-46- 
Elilàbetca.  con  quale  tranquillità  fentille  la  morte  di  quello 
Rè.  4<f  7.  fuo  procedere  nelle  guerre  d’ Irlanda  per  materia 
di  Religione.  4^9. 470.  471. 471.  manda  il  Conte  d’  Ef- 
Icrx  al  comandodcll’  Armi.  472.  fi  rallegra  de’  buoni  fuc- 
celfi.  475.  come  fcntifl'e  la  coufpiratione  contro  il  Redi 
Scoria.  474.  475. 47  manda  Ambafeiatore  per  congra- 
tularli del  buon’  efito.  478.  fallofa  con  gli  Ambafeiatori. 
479.  continua  le  fue  vanità feminili.  48.!.  confpirationc 
del  Conte  d.*  Eflex  come  intefa  da  Hifabctta , e proceditu- 
le.  490.  fino  al.  497.  cotwratu lata  dagli  Staci  Generali  e 
' dilcorlbtcnutoagli  Ambalciatori.  498.]avilàta  delle  Noz- 
ze d’  Henricó  I V.  499.  fuo  dilcorlb  tenuto  all’  Ambalcia- 
torei0praci0.500.50x.  fpedilce  Ambafeiatore  al  RcHen- 
licae  perche.  507.  come  fentille  raccommodamentodi 
quello  coala  Spagna.  510.  defidcra  di  vedere  Henrico  c 
munto fopra CIÒ luccedeflc.  512..  513.  514.  5X5..fildcg;na 
del  rifiuto.  517.  placata  da  Hcnrico  con  lamilfiva  d’  una 
lolennc  Ambafciata  nella  perfona del Birou.  5x8.  come  Io 
riccvclle,  efucceflì.  5x9.  finoai.  532.  come  fidifendelTè 
contro  a’  Tentativi  degli  Spagnoli.  53  3.  come  intcndelTc 
le  Icalace  contro  Gcneva.  558.  concede  la  navigatione  al 
ycremouth  5 39.  fuainfcrmità  539.vàinKichcmont.539» 

5 40.1ua  inalinconia  da  quali  ragioni  caufata.  540. 54X . 5 4 z . 
nemica  dirimedi.  545.  s’ impeggiora.  544.  fuo-proccderc 
. ■ ' con 
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Con  i Favoriti.  546.  poco gencroià.  547.  Ci  accufk di  non 
havcr  fatto  mai  opera  degna.  54:8.  nemica  delle  vere  maf- 
fime  de' PreiKfpi.  J49.  quanto  gli  foikro^bligatii  Pro- 
• teftanti.  ^ 50; ReligHjncquale  inLei,- 5 ^ i.  5^x.^uaproÉct- 
tioneverfoi  Proteftanri.  555.  come  lìcomporraflc  verfo 
gli  Holandefì.  554.  fentimcnti  fopraciò  del  vati  Bcunin- 
ghen.  ^55.  fuoclogio.  ^5<*.  557.  ^ ^S.incliebiafimara. 

5 59,  diviene  in  habtleal  Governo.  ^60.  fnoi-  detti  notabi- 
li. 56^.fuamorte.  567. fuo Teftamento.  5^9* Tuoi atrrd’ 
ingratitudine.’ ^71.  Tua (cpolcura.  • 575.  576 

Elogio  ddr  ElTcr.  497.  di  Eiilàbetta.  - 5^5^ 

Efempio  dell’ Autrorc.  • ' ■ . 375 

Eflèx.  Vedi  Conte.  ' ' ‘ ' 

Efccutioni  contro  quei  che  volevano  far  morire  Efifabctta. 

Euvenimenti  da  notarli.  3 3- 14 

Figura  deir  Alanzone.  zi.  di  Henricoterzo.17.xti  Don  Gio- 
vanni. 40.deil’-E'flex.|49.  dell’ Orange<  lox.  della  moglie.  . 
i0  5.deIlaMansfeld.  roS.diSifto  V.  Cardinal’ 

Alano.  1 48.  del  Montalto.  1^0.  di  Filippo iccondo.'  ifitr. 
d’AnnaOtlon  i4^.delRèdiNavarra.  3oq.diEIifabetta 
Piazet.  34^.*di  Havrcdegracè;  354.  di  Gàlés.- 390.  di  Fi- 
lippo terzo.  487.de!  Biron.  5 18;  del  Rè  Giacomo.  ■ 5^4. 

Filippo  fecondo  in  Portogallo.  ^5.  (i6.  fìta  vendetta  contro 
’ Elifabctta.  157.  ptovigioni.  i6  5.‘Tcrivc  aSifto<  i6€.  Tua- 
; Armata  Invincibile.  1 ^ 3.  fino  al.  188.  malcontento  Idi 
■ fto.  3 17.  contro  Elifabctta.  345.  fue  prercntioni.  3 37.  àr- 
' ma  contro  Elifabctta.  ' •'  4^4.463.466. 

Filippo  terzo  alla  Corona.  ■ •’  j. 

Frati  odiati.  196. 

Fromon  d’  Ablancourt.  196 

Gebardo.  Vedi  Truches. 

Gefuiti  in  Inghilterra.  61.63.  64.Leggij&  efccutioni  contro 
di  loro.  80.  81.171.  altri  ordini, c Leggi.  3 ii^  odiati. 3 43 
Giacomo  V I.  Rè  di  Scoria.  358.474  564*  57*- 573  • 574  . 
Gondi.  Vedi  Alberto.  ' 

Guglielmo Parrcimpkaco.  • '44 

Gu- 
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Guglielmo  Prencipc  d’ Grange.  ’ io*’’ 

Guglidmo  Alano.  1 50. 113 

Guerra  civile  in  Francia.  ■ i4**'5 

Guerra  contro  gli  Spinoli.  ^ 4^4 

Hauvre  deGrace.  .3  5^*51? 

Hcorico  Duca  d’  Angiò.  zi.  diviene  Rè  di  Francia.  t6.  pre- 
tende Eli  fabetta.  ^9 

Henrico  Duca  de  Monpenfier . x 9 


Heurico  Rè  di Navarra.  116.  riy.  fueppotefte.  119.  no. 
xiceve il  Collare,  m.  m.  diviene  Rè  diFrmcia.  300. 
501.  ferito.  34?.  fifa  Catolico.  581.  583-  3^4-  cbiede 
- (foccorlb  ad  Eli^betta.  38^.  malcontento.  391.  3 9z.  de-' 
' chiara  la  guerra  agli  Spagnoli.  403  fua  Lega  con  Elifabec- 
. .ta.  4z4.  ordina  la  numeratione  degli  Ugonotti.  443 . 444. 
i-fno  Editto  de  Nantes  , e ragioni.  443.  44  6. f fiala  pace  con 
• la  Spagna.  45  z.  la  procura  con  Elifabetta.  4 3 3 . lue  guerre. 
484.  me NoEte. 498  .avifa  Elifabetta.  499 . fuccellb  in  Ma- 
drid al  Ambafeiatore.  503.  iuaapprcnlìonc.  5o8.{iiedif- 
crcpanze  quietate.  3 IO.  và  nella  Piccardia.  311.  rifiutai 
abboccamento  con }£iìlabctta  c ragioni.  51Z.  3 13.  314. 
manda  alla  ftefia  il  Duca  di  Biron  per  placarla.  3 1 8 . fido  al. 


33  z.  di  clieaccufato.  <*  ' 55Ì‘ 

Holaudefi  Lodati  fui  mare,.  4^5 

Hottou  Milord.  ' 573 

HuddeBorgoraaeftrod’ Amfterdamo.  5€5.> 

Lifermità  d’ Elifabetta.  359.  fino  al.  •’*  54*^ 

Inglefi  in  Germania  e fucccidi.  43  9. 440. 44.  battuti  in  Idan- 
f da.  ; : ' ■ 470 

lograjtirndined'Elifajbctti.: L ■ • 3,71 

Inlormationi  toccante  Amfterdanuz.  ‘ : ■'  5^4 

lotraprcfà contro  Algeri.  • ■ 48} 

loccncilì  di  Prrncipiiu  generale.  - 349 

Invincibile.  Vedi  Annata.  ' 

Irlaudefi fi  ribellano.  449/470 

Invincibile.  Vcdi.Arm‘itai .>!•-'  « 

Laoibrun.  Vedi  Margarita.  ^ ' - 

Lc^^^de’ Protcftanci.  il 9.  114  . TI  3’. CatòikaV  1Z4  ' 

. '•  Letzgi 

k .w 
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Leggi  del  Parlamento.  80.81 

Lettera  deir  Alanzone.  yj.  di  Elifàbcttainrifpofta.  75.  al- 
tra. 83.  alTruchcs  109.  da  Filippo  a Siilo.  166.  della 
Stuard  ad  Elifabetta.  1 8 9 . di  quella  ad  Henrico.  550.  all’ 
Ammiraglio d’ Holanda.  416 

Luigi  XIV.  e Tuo  paralellacon  Elilàbetra.  46  5 

Magnati.  VcdiCoufiglio. 

Manifcfto  del  Rè  Filippo.  343 

Margarita  Lambrun  e iuo  ardire.  zig. 

Maria  Stuaed.  183.  Enoal.  109.  109 

Medaglie;  130 

Morte  di  Carlo  IX.  13.  del  Cardinal  di  Lorena,  ay.  del  Ri- 
quefens.  38.  del  Vitello.  39.  di  Don  Giovanni.  38.  dell’ 
Alanzone.  101. del  Prcncipcd’  Oiangc.  loi.delLciccfter. 
z9  3.delRèFilippow  4(4 

Navi  Spagnole  prelc^  y 9 6 

Nozze  prctcle  da  Elilàbetta.  17.  zo.  5 1 . propelle  al  Lqxcm- 
burg.  3 5.del Requefens.  38.  del Leiceller.  50.  51.  dell. 


Alanzone  con  Elifabetta, 

Oftici  teli  dagli  Oiandeli  agli  Ingleli.. 

Opinione  per  verta. 

Ordini  cóntro  gli  Eccfefiallici.  " 

Parlamento  e Leggi  llabilitc. 

Pareri  diverfi  lopra  le  Nozze  d’  Elilabetta. 

Palquinate.  ^ 

Portogallo  agli  Spagnoli.  ' 

Prcncipe  di  C.onde.' 

Protcdanti  obligati  ad  Elilàbetta. 

Raggioni  contro  alle  Nozze  d’  Elifabetta. 

Requefens.  Vedi  Don  Luigi. 

Rimolla  del  Brienna  ad  Henrico.  33.  di  Elilàbetta  af  Reque- 
icus.  3d. delladeira.  131.  dclCecilalSancy.  396.  dique- 
do  a quello.  597 

Ritratti  diverfi.  14^.147 

Roberto  d’  Evreur.  Vedi  Conte  d’  Ellex. 

Roccella  afièdiata.  7*^*9 

Sancy  Ambafciatorc inlondra.  3 3 9d.  3 9 7 

Siili. 


8<; 

313 

544 

Z89.  Z90i  Z97 
79.  80.  81.- 
91.91.  93 
319.  378.  579^ 
<55 

IZ5 

550*555 

19.  zo 
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Siili.  Vedi  Achille. 

Siilo  V.  ijx.  I j 7.  quale  vcifo il  Carré.  1} 8.1  j 9. file  Mal- 
lime.  16^.  riceve  Lettera  dal  Rè  Filippo.  166.  avifi 
datiadElifabetta.  109,  altre  lue  MalTime.  in.  113.  altre 
verlò  Elifabetta.xi^  zi 5. xitf.  premuto  contro  Elilabetta. 
a 1 7 . la  Scomunica.  1 1 8 . rofpetti  che  habbia  Favoriti.  1 14. 
fi  rallegra  della  perdita^  dell’  Invincibile.  195.  Tuo  proce- 
dere verfolecolc  di  Francia.  30X.  come  IcntilTe  la  morte 
d* Henrico terzo.  304.altriavifiad Elifabetta.  305.  307. 
fi  fdegna  per  le  Cole  di  Portogallo.  513.  riceve  li  Deputati  ^ 
Catohei.  315,  chiede foccorfi  ad  Elilabetta.  3 1 9 contrarfo  ’ 
a* Gcfiiiti.  3io.YUQlechefichiamino<Ignatiani.  3x1.  fiio 
trattato  con  Elilabetta.  {3x4.  fila  morte.  3x5.fi  crede  au- 
vclenato.  3 16 

Six  Borgomaeftro  fuo  Dillicon . 5 8 

Soletti  fallì  verfo  Siilo.  X41  .loro  origine.  X44 

Solpetti  contro  il  Leiceller . x 9 5 .del  veleno  di  Siilo.  3x8 
Spagnoli  e loro  maneggi.  3 94.  loro  tentativi.  533.  534 
Stati  Generali  loro  Anu>al!aatori  ad  Elifabetta  6.  lorotrat- 
uto  con  quella.  5^.  1 30.  fi  rallegrano  con  la  Regina.  X9X. 

430 
505. 50^ 

5^9 

3x1 
314 


difparcri  con  quella. 

Succeflo  all’  Ambalciatorc  in  Madrid. 
Tellamento  d’ Elifabetta. 

Titolo  di  Gefuiti  biafimato. 

Trattati  diverfi. 

Truches.  Vedi  Arci vclcovo. 

Van  Bcuninghen  e fuoi  fentimcnti. 
Vendetta  fatale  agli  Spagnoli. 

Vervins  luogo  della  pace. 

Ugonotti aUediati nella Roccella.  7.  8. 
protetti  dalla  Regina, 
vono  l' Editto  di  N; 

448 


$6. 130, 


559 

V 451 

45Z 

9.  loro  trattato.  i4. 
385.  loro  numeratione.  443.  rice- 
antcs  c perche  concefib.  44  5 . 44^.  44  7. 


FINE. 
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